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LA POLEMICA 

Ordine dei giornalisti 
Al referendum 
io non andrò a votare 

ENZO ROGGI 
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I Commenti 


UN'IMMAGINE DA... 



Andrew Vaughan/Ap 

CONFINE CON IL CANADA. Migliaia di corridori e maratoneti improvvisati hanno attraversato ieri il Confederation Bridge, nei pressi di New Brunswick. La gara era un even¬ 
to irripetibile, per questo chi ha potuto non si è lasciato sfuggire l'occasione e la partecipazione è stata così ampia. Infatti il ponte, che viene inaugurato oggi, sarà vietato ai 
pedoni e aperto soltanto alle auto. 


S STRANO USO e strana sorte quelli 
riservati - nel dibattito politico e 
culturale italiano - all'aggettivo 
«forte». Una espressione risulta, 
per qualche ragione, inadeguata ad 
esprimere un proposito o a soddisfare 
una attesa? Non c'è da preoccuparsi: ba¬ 
sta aggiungere la parolina magica «for¬ 
te» e tutto si sistema. Quello che appariva 
ed era insufficiente, scarso, confuso, di¬ 
viene di colpo abbondante, eccedente, 
lampante. 

Una diecina d'anni fa doveva essere 
«forte» il riformismo; altrimenti, neanche 
a parlarne. Adesso, sono «forti» di disegni 
di riforma costituzionale. Ma soprattutto, 

«forte» per antonomasia è il Premierato. Giovedì, su que¬ 
ste colonne, si è compiaciuto per il «premierato forte» an¬ 
che Asor Rosa; pur precisando che «il poterei scioglimento 
delle Camere messo nelle mani del premierèsenza dubbio 
un po' troppo "forte"». Infatti, quando qualcosa viene de¬ 
finita «forte» come si può pensare o obiettare che lo sia 
troppo poco e non sia affatto? L'unica obiezione possibile 
(lo dice la logica stessa) è che lo sia troppo! Mi rendo conto 
del rischio che corro a non sottomettermi alla ferrea evi¬ 
denza di questa constatazione; ma espongo comunque 
qualche osservazione; ovviamente tutt'altroche«forte». 

La riforma costituzionale di cui c'è bisogno, deve dire 
chiaramente una cosa: il potere di decidere del governo è 
affidato ai cittadini elettori che lo esercitano direttamente 
con il voto. La scelta diretta e democratica del governo, del 
suo indirizzo, della sua maggioranza, della sua leadership 
può avvenire, come è noto, pervie istituzionali diverse. Fra 
queste c'è anche la scelta elettorale del Premier. Essa può 
soddisfare perfettamente la esigenza di trasferire al corpo 
elettorale il potere e la responsabilità di scegliere il gover¬ 
no. Può; purchésirispettinoalcunecondizioni. 

Se i cittadini scelgono con il voto, contemporaneamen¬ 
te, rappresentante parlamentare (maggioranza) e Pre¬ 
mier, tanto la maggioranza quanto il Premier sono deposi¬ 
tari del mandato popolare; lo sono - anche - nel rapporto 
che li lega. Questo dato deve risultare evidente e non deve 
essere contraddetto in alcun punto dell'impiantoedel fun¬ 
zionamento delle istituzioni. Se si affida alla elezione-desi¬ 
gnazione diretta del Premier il potere degli elettori di deci¬ 
dere del governo, e, contemporaneamente, si vuole ri¬ 
spettare l'espressione di quel potere, ne derivano conse¬ 
guenzevincolanti. 

In particolare quando si attiva una investitura elettorale 
che prevede un solo voto per scegliere contemporanea¬ 
mente il parlamentare (quindi la maggioranza nel Parla¬ 
mento) e il Premier. Nessuno è autorizzato a «interpretare» 


BICAMERALE 


Altro che Premier forte 
Quella di Salvi 
è una soluzione «debole» 

CLAUDIO PETRUCCIOLI 


quel voto, a dire cioè che è il candidato al Parlamento che 
«trascina» il candidato Premier o viceversa. Quel voto è 
uno, e connette inscindibilmente maggioranza e Premier 
al punto che nessuno dei due può sopravvivere in assenza 
dell'altro senza con ciò stesso contraddire la investitura de¬ 
mocratica da cui trae origine. Soprattutto nel caso di voto 
unico. Premiere maggioranza si instaurano ecadono insie¬ 
me. Se si allenta questo vincolo, si arriva rapidamente a le¬ 
dere la funzione «sistemica» della scelta del Premier attra¬ 
verso il voto, che consiste esattamente nel dare concretez¬ 
za al potere sovrano dell'elettore di decidere sul governo e 
sul suo indirizzo. 


L 


A QUESTIONE cruciale è il rapporto fra Governo e 
Parlamento. È giusto e corretto, sotto tutti gli aspetti 
(storico, culturale, politico) che il Governo cessi di vi¬ 
vere quando il Parlamento gli nega lafiducia. In Euro¬ 
pa, tutte le esperienze democratiche, da secoli, si sono ba¬ 
sate sul rapporto di fiducia fra Governo e Parlamento. An¬ 
che quando sono i cittadini a scegliere il Governo diretta- 
mente col voto, il Parlamento è dunque depositario di po¬ 
teri e svolge funzioni importanti (fiducia esfiducia, control¬ 
lo, inchiesta, legislazione ecc.). Ma, fra questi, non c'è più 
la «sovranità» totale sui governi, che il Parlamento può far 
nascere quando vuole, come vuole e tutte le volte che vuo¬ 
le. Nel caso che stiamo considerando il potere del Parla¬ 
mento deve limitarsi a certificare la fine del rapporto fidu¬ 
ciario con il Premiere il suo Governo. 

Per essere definita forte, cioè coerente e adeguata all'o¬ 
biettivo che si vuole raggiungere e garantire, una ipotesi di 
Premierato deve escludere la possibilità che venga vanifi¬ 
cato o contraddetto il mandato popolare espresso dal vo¬ 
to; che si possa, cioè sostituire il Premier o cambiare la 
maggioranza stabiliti dal voto senzacheciò comporti un ri¬ 
corso alle urne immediato o in tempi molto stretti e stabili¬ 
ti. Debole sarà, invece una ipotesi di premierato che con¬ 


sente di sostituire il premier (eletto o desi¬ 
gnato, il cui nome è comunque sulla scheda 
quando gli elettori votano) o di cambiare 
maggioranza proseguendo tranquillamen¬ 
te nella legislatura. In base a questa distin¬ 
zione il premierato proposto nella relazione 
di Cesare Salvi va definito non forte ma de¬ 
bole. In quella proposta, infatti, il Parlamen¬ 
to può sfiduciare il Premier, eleggerne un al¬ 
tro e andare avanti fino all'esaurimento del 
mandato. Il meccanismo istituzionale pre¬ 
visto è tale per cui la sostituzione del Premier 
durante la legislatura è una eventualità ordi¬ 
naria, potrebbe essere tranquillamente og¬ 
getto di un accordo politico all'interno di 
una coalizione; sarebbe possibile anche la 
staffetta di demitian-craxiana memoria. In questo caso il 
voto degli elettori perde qualunque forza vincolante, il po¬ 
tere degli elettorali nel determinare governo, maggioran¬ 
za e Premier diviene privo di consistenza. 

I L PREMIERATO debole e il Premierato forte non sono - 
come si vede- due sfumature o gradazioni di una stessa 
ipotesi costituzionale. Sono due soluzioni con una di¬ 
versità qualitativa, in quanto una (la seconda) assume 
come fondamento non modificabile della legittimazione 
del governo, della maggioranza e del Premier il voto degli 
elettori, mentre l'altra lo subordina a eventuali decisioni 
difformi del Parlamento. Per questo motivo, se fossi nella 
Bicamerale, farei molta fatica ad appoggiare la proposta di 
premierato comeformulataconclusivamenteda Salvi. 

Se un sistema incardinato su un Premier designato-elet¬ 
to viene considerato troppo rigido, non si può deponten- 
ziarlo al punto che il potere di scelta del governo da parte 
degli elettori si volatilizza. Se preoccupa la rigidità, e si cer¬ 
ca una soluzione più «elastica», allora ci si deve orientare 
verso una soluzione di tipofrancese, con un Presidente del¬ 
la Repubblica eletto direttamente che abbia poteri incisivi 
sulla formazione e sulla azione dell'esecutivo. In siffatto si¬ 
stema, il Governo si colloca su una gamma assai ampia e 
ricca di sfumature, ciascuna delle quali è la «risultante delle 
forze» fra l'orientamento della Presidenza e quello mag¬ 
gioritario nell'Assemblea. Di qui la «elasticità» che, secon¬ 
do alcuni, è perfino eccessiva. Ma mentre il sistema france¬ 
se consente la elasticità senza compromettere il bipolari¬ 
smo e senza espropriare il potere degli elettori di decidere 
del governo, il Premierato, se viene allentato il vincolo che 
scaturisce dal voto, si trasforma in una falsa riforma, che fa 
rinascere la pratica dei governi «parlamentari» imperante 
nei decenni scorsi, con gli inevitabili corollari partitocrati¬ 
ci. 


AL TELEFONO CON I LETTORI 


L'appello di Scalfaro 
contro la Lega non basta 



È sempre Bossi, con i suoi proclami 
e le sue spettacolari provocazioni, a 
stare in primo piano nell'interesse 
dei lettori. E a suscitare le loro più vi¬ 
ve preoccupazioni. L'ultimo severo 
appello di Scalfaro a vigilare sulla le¬ 
gittimità degli atti del capo della Le¬ 
ga suscita polemiche. I più sono 
d'accordo con lo spirito delle sue pa¬ 
role. Qualcuno però trova la sua 
uscita controproducente. Sostiene 
ad esempio il signor Ezio Rosa (Ve¬ 
rona) di essere «allarmatissimo». 
Secondo lui i «lumbard» stanno 
compiendo un «golpe strisciante». 
Vede la situazione, nella sua regio¬ 
ne, deteriorata al punto da affer¬ 
mare che se «le camicie verdi 
prendessero le armi, nessuno rea¬ 
girebbe». «Ho visto il gazebo do¬ 
menica scorsa- continua il signor 
Rosa - e sono stato impressionato 
dalla gente che faceva la fila con 
in mano la carta d'identità, un 
sacco di persone e anche compa¬ 
gni». In questo clima, è la sua opi¬ 
nione, gli appelli di Scalfaro fini¬ 
scono con il dare un'impressione 
di impotenza. Fare le riforme subi¬ 
to, è invece la sua ricetta: «Ascolta¬ 
te Cacciari, che da anni predica 
l'autonomia». 

Il presidente della Repubblica 
ha invece fatto bene, a detta di Ri¬ 
na Lanari (Milano). La signora so¬ 
stiene che la sua è un'esortazione 


a «svegliarsi». Non vorrei finissi¬ 
mo «come ai tempi del Duce», 
tempi che la lettrice dice di ricor¬ 
dare ancora molto bene. Il parago¬ 
ne tra le camicie verdi e quelle ne¬ 
re, già evocato nei giorni scorsi 
dopo la trasmissione dedicata da 
Santoro ai secessionisti, ritorna in 
altre telefonate. 11 signor Mimmo 
Viotto, di Vicenza, che dice di 
avere a suo tempo visto partire i 
«treni con gli ebrei», se la prende 
con il conduttore della trasmissio¬ 
ne di Mediaset perché ha consen¬ 
tito ad alcuni esponenti leghisti di 
esprimersi in termini inaccettabili. 
E con Santoro ce l'ha 
anche Osvaldo Ciò, 

Bologna, combatten¬ 
te della Resistenza, 
che sostiene di prova¬ 
re «indignazione» nei 
confronti della cami¬ 
cie verdi e depreca il 
«permissivismo» con 
il quale sono esortate 


ad esprimersi alla televisione. 

Un'accusa che molti rivolgono a 
Bossi e ai suoi colleghi parlamen¬ 
tari della Lega è quella di tenere 
ambiguamente il piede in due 
scarpe: frequentare le Camere ma 
poi dileggiarle e appellarsi all'azio¬ 
ne della piazza. Bruno Malacarne 
(Mantova) sembra apprezzare l'in¬ 
tervento di Scalfaro. «Quale me¬ 
diazione è possibile con Bossi?», si 
chiede. La risposta a «simili avven¬ 
turieri» può venire solo da un'au¬ 
tonoma azione delle forze politi¬ 
che nazionali. E intanto avanza 
una proposta: «Perché non divide¬ 


re l'indennità parlamentare men¬ 
sile in trentesimi e pagare effetti¬ 
vamente solo per i giorni di pre¬ 
senza? Se questi stanno via dei 
mesi a organizzare rivolte, almeno 
li si penalizzi per questa via». Que¬ 
sta iniziativa costituirebbe almeno 
un «messaggio». 

Sullo stesso argomento si soffer¬ 
ma anche Nicola Sanelli (Bolo¬ 
gna) che, apprezzando Scalfaro, 
invita tutti a respingere gli atteg¬ 
giamenti provocatori nei confron¬ 
ti dei meridionali, e soprattutto i 
mass media. Anche le barzellette 
possono fare del male, è la sua 
opinione: «Da un 
mozzicone può scatu¬ 
rire un incendio che 
poi nessuno riesce a 
domare». E Marcello 
Bagnar! (Ravenna) in¬ 
vita a non dimentica¬ 
re in ogni caso che «la 
Lega in Padania è 
un'assoluta minoran¬ 


za». 

L'altro rovello dei lettori è rap¬ 
presentato dal confronto sulle ri¬ 
forme istituzionali e da quello sui 
mutamenti dello stato sociale. 
Quanto al primo tema qualche 
sconcerto provoca la divisione che 
si manifesta in seno al Pds. Gio¬ 
vanni Marzo, di Bologna, si inter¬ 
roga sulle posizioni di dissenso 
espresse da Occhetto e invita a 
guardarsi dal «cominciare a litiga¬ 
re tra di noi». Anche Danilo Basso 
(Treviso) si dice «sconcertato» dal¬ 
l'atteggiamento dell'ex segretario 
e invoca «maggiore concordia». 
Giuseppe Fusi (Milano) e Massi¬ 
mo Locatelli (Pavia) sono invece 
più che perplessi a proposito della 
riforma delle pensioni. Ricordano 
entrambi che durante la scorsa 
campagna elettorale si era lodata 
la riforma Dini escludendo nuovi 
tagli. Ora invece tutto viene rimes¬ 
so in discussione. A D'Alema ricor¬ 
dano che l'adeguamento e la pari¬ 
ficazione degli ammortizzatori so¬ 
ciali sono una buona cosa ma non 
riguardano le piccolissime aziende 
dove le tutele sono praticamente 
inesistenti. Oggi l'incertezza è 
grande e tremenda, affermano en¬ 
trambi, bisogna stare molto atten¬ 
ti. 


Edoardo Gardumi 


I COLLEGHI Paolozzi e Leiss han¬ 
no ben argomentato su queste 
colonne le ragioni per cui, di¬ 
nanzi al referendum sull'abro¬ 
gazione dell'Ordine dei giornalisti, 
si dovrebbe andare alle urne e ri¬ 
spondere «sì». Fondata è la loro 
preoccupazione per lo stato della 
comunicazione nel nostro Paese e 
giusta l'esigenza di avere, su questo 
aspetto eccellente della libertà, 
«una ampia e seria discussione pub¬ 
blica». Ma io ho un forte dubbio sul¬ 
la coerenza tra l'obiettivo e lo stru¬ 
mento. E un dubbio ancor più forte 
sul fatto che in questo momento l'I¬ 
talia possa trarre alcunché di positi¬ 
vo da una beneficiata referendaria 
come quella che si prospetta per il 
ISgiugno. 

Ho sempre pensato che lo stru¬ 
mento del referendum abrogativo 
ha una duplice natura: può essere lo 
strumento di una «rivoluzione» cul- 
turale-civile o può essere lo stru¬ 
mento di un ordinario allineamen¬ 
to della legislazione allo spirito pub¬ 
blico consolidato. Ora a me sembra 
che il gruppo di referendum del 15 
giugno non abbia né la grandiosa 
drammaticità del primo carattere 
né la «modesta» e costruttiva con¬ 
cretezza del secondo carattere. È 
piuttosto un confuso agglomerato 
di materie, per lo più incomprensi¬ 
bili per il cittadino medio, di cui è 
impossibile cogliere il senso com¬ 
plessivo. 

Sono convinto che se Paolozzi e 
Leiss si recheranno a votare «sì» sul¬ 
l'abrogazione dell'Ordine, avran¬ 
no qualche difficoltà a contribuire 
alla validazione degli altri quesiti. E 
mi chiedo quanti elettori siano in 
grado di selezionare il quesito su cui 
dire «sì», quello su cui dire «no» e 
quello su cui astenersi. È piuttosto 
da prevedere il ripetersi di ciò che è 
già accaduto: il trascinamento della 
scelta per u n quesito su tutti gli altri, 
con un risultato di confusione che è 
da considerarsi democraticamente 
avvilente. 

Vediamo la situazione un po' più 
da vicino. I referendum, originaria¬ 
mente proposti, di più forte impat¬ 
to politico-istituzionale sono stati 
tagliati dalle autorità costituzionali: 
erano, cioè, inammissibili e questo 
accende una luce preoccupante su¬ 
gli scopi dei promotori. Recente¬ 
mente la Cassazione ha considera¬ 
to superati quattro referendum 
proposti dalle Regioni a seguito del¬ 
l'entrata in vigore di nuovi provve¬ 
dimenti (Leggi Bassanini). Anche 
questo caso contiene una lezione. A 
seguito della loro cancellazione si 
può dire che quei referendum han¬ 
no raggiunto il loro fine costruttivo 
(il Parlamento ha legiferato nel sen¬ 
so voluto dai promotori), il che sta a 
significare che si è avuta una piena 
rispondenza tra democrazia diretta 
e democrazia rappresentativa. Ma 
poteva accadere diversamente, e 
cioè che le novità decise dal Parla¬ 
mento non soddisfacessero in pie¬ 
no i quesiti referendari. Si sarebbe 
dunque andati al voto su leggi non 


più esistenti in vista di contenuti ul¬ 
teriormente innovativi. In questo 
caso si sarebbe aperto un dilemma 
politico di non poco conto: pro¬ 
nunciarsi o no contro norme non 
antiche o palesemente inique ma 
nuove e riformatrici derivanti da 
mesi di lavoro parlamentare e sulle 
quali non è acceso alcun quesito 
abrogativo. Qui, sì, sarebbe appar¬ 
sa una violenta contrapposizione 
tra le due forme di democrazia, pur 
mosse ambedue da spirito riforma¬ 
tore. E questo non mi sembrerebbe 
proprio salutare. Sul quesito relati¬ 
vo all'Ordine dei giornalisti e su 
quello relativo al ministero dell'A¬ 
gricoltura pendono decisioni legi¬ 
slative in itinere. E anche qui, dun¬ 
que, si ripropone la questione sopra 
detta, con una aggravante: che il 
voto interverrebbe come indirizzo 
popolare nel corso stesso dell'esa¬ 
me parlamentare delle riforme 
dando luogo, di fatto, ad una dege¬ 
nerazione del carattere costituzio¬ 
nale del referendumchedaabroga- 
tivo si trasformerebbe in istitutivo. 

Di fronte a questo insieme di fat¬ 
tori io, comune elettore mosso da 
preoccupazione democratica, non 
posso non sentire che mi si vuole 
utilizzare perqualcosa di non limpi¬ 
do che attiene assai più ai propositi 
politici del cittadino Pannella che 
non al merito delle singole norme. 
Non posso non ricordare a me stes¬ 
so il tentativo di scaricare sul Paese 
un'altra valanga di referendum per 
l'anno prossimo, le manovre per 
coinvolgere in ciò un pezzo della 
destra e addirittura la Confindu- 
stria, la pressione di taluni ambienti 
perseminare l'ostilità popolare ver¬ 
so la Bicamerale sollecitando plebi¬ 
sciti sul presidenzialismo duro (e 
non voglio riferirmi alla escogita¬ 
zione propagandistica del cosid¬ 
detto referendum leghista). Il fatto 
che i Riformatori abbiano rinuncia¬ 
to a raccogliere le firme per i nuovi 
referendum, se segna la sconfitta di 
un tentativo, indica anche che il re- 
feredum è, da quella parte, usato 
come un'arma dall'esplicito inten¬ 
to destabilizzante. E allora si torna 
alla questione iniziale: che cosa di 
utile può venirneairitalia? 

V 

ATUTTIevidentecheè in cor¬ 
so una partita delicatissima 
che ha per oggetto il volto e 
le strutture della nostra de¬ 
mocrazia: una partita in cui si fatica 
a far prevalere unospirito costituen¬ 
te e ci si deve continuamente scon¬ 
trare con lo spirito di fazione e di 
azienda. Sentiamo tutti che basta 
un nonnulla di turbativa per com¬ 
promettere un appuntamento sto¬ 
rico. La capacità di questa demo¬ 
crazia di autoriformarsi corre sul filo 
del rasoio. La cosa migliore che l'o¬ 
pinione democratica possa fare è 
stare ben vigile e trattenere un po' il 
respiro per un paio di mesi. E sicco¬ 
me la Costituzione ci dà non due ma 
tre libere scelte in fatto di voto refe¬ 
rendario, io scelgo la terza opzione 
e il 15 giugno non andrò a votare. 
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LA FRASE 



Hans Tietmeyer 


«L'oro non è tutto. 

C’è anche il platino» 

_Paperon de’Paperoni 
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La Cultura 


E morto 
Paganin, 
scultore 
di Corrente 

«La scultura, oggi, ha ben 
poche ragioni d'essere, se 
non fosse per la disperata 
pazzia di qualcuno, la 
disperata pazzia di dire, 
gridare, testimoniare, 
comunque, la fede 
nell'uomo»: sono parole di 
Giovanni Paganin, lo 
scultore appena 
scomparso a Milano all'età 
di 84 anni, la cui opera 
occupa un posto non 
secondario nella storia 
dell'arte italiana della 
seconda metà del secolo. 
Senza rinunciare alla 
rappresentazione della 
figura umana, Paganin ha 
saputo esprimere in forme 
moderne il male di vivere e 
il grido universale di 
un'umanità sofferente ma 
non rassegnata. 

Nato ad Asiago nel 1913, 
l'artista si è formato come 
autodidatta. A Milano dal 
'38, insieme a Sassu, 
Treccani, Merlotti, 
Cassinari, Cherchi, è stato 
tra i fondatori di Corrente, 
il movimento che, mentre 
contestava con il suo 
dinamico espressionismo 
una concezione classicista 
e monumentale dell'arte, 
maturava i germi di una 
coscienza antifascista. La 
sua prima personale si 
tiene nel '41, nella bottega 
di Corrente, presentata da 
Duilio Morosini. Nel 
dopoguerra, aderisce alla 
tendenza realista: nel '47 è 
tra i firmatari del manifesto 
«Oltre Guernica»; in questo 
periodo scolpisce figure 
femminili appena sbozzate 
nel legno, tozze e potenti. 
Nei decenni successivi, 
ritornato alla fusione in 
bronzo, modellafigure 
dalle superfici tormentate, 
dalle forme 

drammaticamente scavate 
e consunte, in sintonia con 
il clima culturale 
dell'esistenzialismo 
europeo. 

Fra i momenti salienti della 
sua carriera ci sono la sala 
personale alla Biennale di 
Venezia del'64 e 
l'antologica del '78 alla 
Rotonda di via Besana, a 
Milano, curata da Giovanni 
Testori. Negli ultimi anni si 
era piuttosto appartato: 
rare erano le sue 
apparizioni pubbliche, ma 
si preparava a un grande 
rientro con una mostra 
dedicata a un aspetto 
inedito della sua attività: la 
pittura. Paganin ha sempre 
dipinto, nello studio si 
conservano quasi 200 tele, 
mai suoi quadri non 
vengono esposti da più di 
trentanni. 

Marina De Stasio 


Il nuovo libro di Gianni Clerici: un romanzo d^iniziazione (al cavalierato) in una ricca famiglia brianzola 

Da Panni alla Milano anni '60 
Così nascono giovin signori e cavalieri 

L'autore è il massimo commentatore italiano di tennis. Dopo «Gesti bianchi», torna alla narrativa. Un viaggio nella borghe¬ 
sia lombarda che vive nel nome dei «danee»: più che una metafora, una spietata fotografia della decadenza del Nord. 


Proust non c'entra, perché in questo 
caso non è la ricerca del tempo perdu¬ 
to il tema. Ma se si mettono in fila i ro¬ 
manzi di Gianni Clerici, i tre di Gesti 
bianchi e quest'ultimo, Il giovin si¬ 
gnore (Baldini & Castoldi), ci tro¬ 
viamo in mano, in sequenza tem¬ 
porale, un bel disegno di storia ita¬ 
liana di questo mezzo secolo. A 
suo modo persino «sociale», se alla 
società appartengono non solo 
operai e piccoli borghesi, ma pure 
media e grande borghesia. Che è 
l'area di manovra prediletta da 
Clerici, non tanto per appartenen¬ 
za quanto per una più o meno sen¬ 
sibile mediazione sportiva (Clerici 
è il più grande commentatore ita¬ 
liano di tennis, prima dalle colon¬ 
ne del Giorno poi da quelle di Re¬ 
pubblica). Dove lo sport è anche 
uno status Symbol, nell'immagina¬ 
rio comune. 

Sport di poveri e sport di ricchi, 
grossolanamente. E se gli sport so¬ 
no, nell'assetto socio-culturale ita¬ 
liano, il tennis e il golf... Perciò, 
messi assieme i quattro, ne vien 
fuori un unico, coerente e compat¬ 
to romanzo, che potremmo consi¬ 
derare «storico», per le preoccupa¬ 
zioni testimoniali o documentarie 
del romanziere. 

Si sa che il romanzo storico è 
spesso, per sua natura contamina- 
tiva, un poco esotico. Ci sono mol¬ 


te formule di esotismo, a seconda 
che si riferiscano con maggior at¬ 
tenzione al tempo, al luogo, al¬ 
l'ambiente. Esiste cioè un esotismo 
temporale o ambientale, che fa ri¬ 
ferimento alla condizione del let¬ 
tore. 11 romanzo (come il cinema) 
è pieno di principi e principesse, 
per sognare. Per dire che II giovin 
signore si pone, nei miei confronti, 
in una situazione di 
esotismo ambienta¬ 
le, che subito stimo¬ 
la la mia attenta cu¬ 
riosità. Siamo, in¬ 
somma, ad alti livel¬ 
li economici. La 
qual cosa significa 
che non entra in 
gioco il lenocinlo 
dell'identificazione. 

Semmai lo strania- 
mento. Per me letto¬ 
re, ripeto. Che è già 
un primo vantaggio, sgombrati 
animo e, soprattutto, cervello. 

Con tutta la mia più buona vo¬ 
lontà non sono riuscito a vederci 
una metafora (o una sineddoche, 
la parte per il tutto) della decaden¬ 
za di Milano, se alla fine assistia¬ 
mo al trionfo del protagonista. 
Non una metafora, ma una spieta¬ 
ta fotografia. La decadenza, piutto¬ 
sto, è altrove e percepibile su altri 
parametri se riguarda le doti di 


egoismo, di cinismo, di mediocri¬ 
tà, di assenza di ideali che non sia¬ 
no il profitto e la furbizia necessa¬ 
ria per diventare cavalieri del lavo¬ 
ro. Qui si racconta il trionfo della 
riverita coglionaggine, premiata 
quando abbia il sostegno del ne¬ 
cessario e consistente pelo sullo 
stomaco. Perché quella è la virtù, o 
pare che lo sia, in quel milieu. E 
Clerici ce lo racconta e 
ce lo fa capire con una 
sottigliezza stilistica, 
con una giusta (per me) 
e perversa cattiveria, 
cioè con la dosatura del 
veleno, quasi insensibi¬ 
le per tutto il libro, al 
punto da renderci tene¬ 
ramente simaptico il 
suo eroe, da trepidare 
per lui, fino al momen¬ 
to di accopparlo con 
un'overdose nelle ulti¬ 
me righe della postfazione (un 
espediente che fu tipico del ro¬ 
manzo popolare, quando in due 
pagine in appendice si dava noti¬ 
zia di quanto era accaduto dopo la 
fine del racconto, dove e come 
eran finiti tutti i personaggi): «Una 
vita di continui successi. La fabbri¬ 
ca paterna ampliata e trasformata 
in un piccolo impero del settore. 
Due bei figli, maschio e femmina... 
E, a coronamento di tutte quelle 


affermazioni, il recente cavalierato 
del lavoro». Prezzo? Onestà intel¬ 
lettuale, libertà, amore. Perché al¬ 
trimenti intitolarlo parinianamen- 
te II giovin signore (dopo tanto di¬ 
scutere sui giornali della funzione 
dell'editor, dov'era questa volta, 
per darci la citazione del Giorno 
brianzolo, in esergo, sbagliata...)? 

Proprio come nel lombardo-mo¬ 
ralista Parini (le cose stavano così 
già allora). Clerici ha scritto un ro¬ 
manzo di iniziazione. A che cosa? 
Al cavalierato, passando attraverso 
le varie fasi, nelle quali è diviso il 
romanzo, di apprendistato: Il sol¬ 
dato, La fabbrica, Londra, Milano, 
come le quattro parti del Giorno. 
Figlio di un ricco industriale calza¬ 
turiero, il giovane Andrea Broni, 
neolaureato in legge, si avvia a 
prendere il posto del padre nell'a¬ 
zienda, una volta compiuto il ser¬ 
vizio militare e dopo una congrua 
permanenza a Londra, a imparar 
l'inglese. La durata storica del rac¬ 
conto è breve. Che si sia negli anni 
'60 lo si capisce dal fatto che Her- 
rera è l'allenatore dell'lnter. 

11 centro del romanzo è nella sua 
parte centrale, quella londinese, 
anche perché lì si imposta e pren¬ 
de corpo la macchina drammatica, 
nonostante Londra ci possa sem¬ 
brare il luogo dell'iniziazione ses¬ 
suale di Andrea, in un giro scate¬ 


nato di esperienze «forti», che si 
conclude con una mannequin mes¬ 
sa incinta (però in quegli anni an¬ 
dava di moda che gli industriali 
sposassero soubrettes o indossatri¬ 
ci). È facile immaginare, con l'ar¬ 
chetipo di Violetta incombente, 
che la ragazza londinese sia la più 
pulita e che Andrea si riveli, alla fi¬ 
ne, l'anello più fragile. Ma la realtà 
del mondo descritto da Clerici è 
davvero quella, almeno per quel 
che se ne vede pure oggi, senza far 
ricorso alla memoria. 11 risultato 
conclusivo di un'operazione tanto 
convincente e spietata (la lingua, 
per esempio, è mimeticamente 
quella del parlato industrial-brian- 
zolo-italiese) è comunque di ma¬ 
linconico scoramento, perché sino 
all'ultimo ho avuto la speranza 
che l'eroe si salvasse. Salvasse l'a¬ 
nima, che è come salvare la spe¬ 
ranza, anche la mia. Invece II gio¬ 
vin signore finisce male, per An¬ 
drea. O meglio, finisce male per 
noi, che continuiamo ad avere 
quella classe dirigente di cavalieri. 
Lo diceva Bertolazzi cento anni fa: 
«1 danee, i danee... tee mo de capì 
ch’inn tutto i danee?». E chi non li 
ha? Si accontenta dell'intelligenza, 
dell'immaginazione, del rispetto, 
dell'onore... 


Folco Portinari 



Il giovin signore 

di Gianni Clerici 

Baldini & Castoldi 
pp. 292 
lire 26,000 


Il premio di World Press Photo 

Le immagini 
migliori tratte 
dalla cronaca 


L'immagine qui a fianco è una delle 
tante scelte dalla World Press Photo 
nell'immensa produzione fotogior¬ 
nalistica mondiale. 11 cavallo che fe¬ 
stoso saluta il fotografo svizzero Yves 
Leresche, sfidando il vincolo che gli è 
dato dal carretto che deve trasporta¬ 
re, fa contrasto con l'atteggiamento 
dei tre personaggi che sono sì noma¬ 
di rumeni, ma in quel momento se¬ 
dentari. La World Press Photo Foun¬ 
dation è un'istituzione internaziona¬ 
le nata nel 1955 con lo scopo di pro¬ 
muovere la qualità nella produzione 
fotogiornalistica mondiale. A questo 
scopo ogni anno raccoglie immagini 
(quest'anno 3663 fotografi di 119 
paesi hanno inviato più di 3.500 fo¬ 
tografie) e le selezione in varie catego¬ 
rie, dalla vita di tutti i giorni agli avve¬ 
nimenti sportivi, ecc. All'interno di 
ogni categoria vengono assegnati tre 
premi. Un'immagine viene poi giu¬ 
dicata «foto dell'anno», mentre una 
giuria intemazionale di bambini as¬ 
segna il premio per la «foto dei bam¬ 


bini». 11 catalogo della mostra, che fa¬ 
rà il giro del mondo e attraverserà al¬ 
cune città italiane (fino ad oggi è visi¬ 
bile alla Galleria Sozzani di Milano, 
corso Como 10), è stato parzialmente 
tradotto dall'agenzia Contrasto. 
Quest'anno la foto dell'anno è di 
Francesco Zizola che ha presentato 
un servizi sui bambini mutilati dalle 
mine in Angola. Non tutte le imma¬ 
gini della mostra sono in bianco e ne¬ 
ro: l'uso del colore è altrettanto fre¬ 
quente. Ed emerge quanto sia diffici¬ 
le e delicata la scelta nel trattamento 
cromatico dell'immagine. Vi sono 
infatti foto in bianco e nero che sfrut¬ 
tano poco le potenzialità dell'uso dei 
grigi. Per il bianco e nero citiamo 
Aunghi Kim, vincitore del primo pre¬ 
mio per le storie nella sezione «Gene¬ 
ral News». Nel servizio che ha presen¬ 
tato siamo nel pieno di un tumulto di 
fame in Zaire e, concitati, tutti gli uo- 
minicorrono. 


Vito Calabretta 



Bestseller-bufale 

David Ford 
e Grady, 
romanzoni 
a rischio 

Quando si vede un film tratto da 
un libro, si dice quasi sempre che U 
libro era meglio. Cinema o lettera¬ 
tura che sia, sembra una legge mate¬ 
matica: il film non è sottile come il 
romanzo, ha aggiunto o mutilato 
personaggi, cambiato il finale, tra¬ 
dito le suggestioni del clima origi¬ 
nale in cerca del più facile impatto 
del climax... Insomma, un mezzo 
disastro dal quale il libro esce quasi 
sempre malconcio. Quel «quasi», 
però, sta lì a testimoniare che non 
va necessariamente a finire così, se il 
libro di partenza, più che un roman¬ 
zo, era un buon soggetto, cosa che 
accade spesso quando c'è dell'azio¬ 
ne di mezzo, e se proprio il cinema - 
ovvero una sceneggiatura, un regi¬ 
sta, degli attori - riuscirà a dargli 
quel giusto stato di forma che gli 
mancava. 

Prova provata del ragionamento, 
sono due autori e i loro rispettivi ro¬ 
manzi appena usciti: Il controllo to¬ 
tale di David B. Ford (Mondadori, 
pp. 490, lire 32.000) e Calore 
bianco di James Grady (Marco 
Tropea, pp. 316, lire 32.000). E, 
soprattutto, i due film tratti da 
due loro libri precedenti. Nel caso 
di Ford, Potere assoluto di Glint 
Eastwood, attualmente nei cine¬ 
ma (con lo stesso Glint e Gene 
Hackman, nei panni di un crude¬ 
lissimo presidente Usa) dopo aver 
chiuso in gran spolvero il 50esi- 
mo festival di Cannes; in quello 
di Grady, addirittura il vecchio I 
te giorni del Condor di Sydney 
Pollack, interpretato da Robert 
Redford: una pietra miliare di 
quel cinema americano capace di 
coniugare ideologia liberal e abi¬ 
lità thriller. Due film che al di là 
di ogni ragionevole dubbio han¬ 
no migliorato i romanzi dai quali 
partivano, anche alla luce della 
mediocrità nella quale sembrano 
rientrare oggi i due scrittori all'o¬ 
rigine. 

Di turno in entrambi, questa 
volta, c'è quello scenario hi-tech 
di marca crichtoniana a base di 
chip e software, fusioni societarie 
e comunicazioni mass-mediolo- 
giche, potere minaccioso e mi¬ 
nacciato. Solo che della sagacia 
anticipatrice di Crichton non c'è 
traccia, e quello che le trame rie¬ 
scono a produrre sono solo di¬ 
schetti da inseguire, inseguimen¬ 
ti che portano nei soliti posti su e 
giù per l'America, e personaggi 
tutti troppo convenzionali, come 
la mogliettina costretta a indaga¬ 
re sulla scomparsa del maritino 
in Contollo totale; o inutilmente 
eccentrici, come quella specie di 
Bill Gates nero nel mirino di un 
serial-killer in Calore bianco, al 
quale l'autore aggiunge, per arro¬ 
tondare o inasprire, tratti da Mal- 
colm X e Jesse Jackson. 

È vero che non si può mai dire, 
ma con due soggetti così potreb¬ 
be essere dura perfino per Holly¬ 
wood. 


Alessandro Spinaci 


Régine Pernoud; storica francese^ è arrivata in Italia per ricevere il premio Andersen Europa 

«Ma che fortuna essere donne nel Medio Evo» 

I libri vincitori descrivono la giornata di un tagliatore di pietre, di una castellana e di un mugnaio nei secoli considerati bui. 


Gli Oscar 
ai libri 
per ragazzi 

A Régine Pernoud è stato 
consegnato il Premio 
Andersen Europa e alia Jaca 
Bookquello della miglior 
collana divulgativa con la 
serie della Pernoud «Una 
giornata con...». Gli altri 
Oscar assegnati ieri: «Guarda 
che viene l'Uomo nero!» di 
Christine Nostlinger 
(Piemme) 0-6 anni; «I bottoni 
del signor Montefiore»di 
Elena Loewenthal (Einaudi) 6- 
9 anni; «Mai mordere i vicini» 
di Paul van Loon (Salani) 9-12 
anni; «Un anno col fantasma» 
di Ann Phillips (Salani) oltre i 
12anni. 


GENOVA. Régine Pernoud, 88 anni, 
ex conservatrice del Museo di storia 
di Francia e degli Archivi nazionali, 
ha combattuto una grande battaglia 
in terra d'Oltralpe: dimostrare al 
mondo accademico che il Medio Evo 
non era tale, cioè era un'epoca rivolu¬ 
zionaria. Paladina di Giovanna d'Ar¬ 
co, accanita ricercatrice di documen¬ 
ti, nelle oltre 40 opere da lei scritte - 
tra cui una corposa «Storia della bor¬ 
ghesia in Erancia» - ha condito la 
complessità degli eventi con un ec¬ 
cellente stile narrativo. È a Genova 
per ricevere il Premio Andersen Euro¬ 
pa e per vedere premiare la sua seria 
«Una giornata con...» edita da Jaca 
Book. 

Tutta la sua carriera di studi è 
stata dedicata al riconoscimento 
del Medio Evo. Sente di aver rag¬ 
giunto finalmente il suo obietti¬ 
vo? 

«11 Medio Evo non è un tempo 
oscuro, un tempo di tenebre, con¬ 
trariamente a quanto si crede. 11 do¬ 
dicesimo e tredicesimo secolo rap¬ 
presentano un'epoca di grande svi¬ 


luppo civile e letterario e, perché no, 
di piaceri. 1 secoli successivi, sono 
invece periodi di epidemie, di scon¬ 
tri, di massacri e finiscono per getta¬ 
re nell'ombra il Medio Evo. Ma una 
distinzione è necessaria». 

Alle figure di Giovanna d'Arco, 
di Eloisa e di Eleonora d'Aquita- 
nia lei ha dedicato splendidi volu¬ 
mi editi anche in Italia. È vero che 
le donne medioevall avevano una 
posizione predominante? 

«Sì, la loro condizione è declinata 
dopo, nell'età classica. La regina 
medioevale è una regina davvero, 
porta lo scettro come il marito, ha 
un suo ruolo specifico nelPaeseeun 
suo potere, il "potere grazioso", 
usando un gioco di parole, cioè la 
possibilità di concedere la grazia a 
un condannato. Pensate che nel 
1600 la regina non è neppure inco¬ 
ronata...» 

E la donna del popolo, in che 
condizioni viveva? 

«Aveva un molo di primo piano. 
Nei mercanti non mancavano mai 
figure femminili, nelle scuole pari¬ 


gine ho contato 27 mettesse, nelle 
spedizioni c'erano delle donne e si¬ 
no al tredicesimo secolo esistevano 
molte donne medico. È con la crea¬ 
zione delTUniversità nel tredicesi¬ 
mo secolo e quindi del monopolio 
del sapere che la donna viene espul¬ 
sa dalle professioni. Poi nel 1593 il 
Parlamento di Parigi arriva addirit¬ 
tura a interdire la donna da tutte le 
posizioni politiche e sociali. Dob¬ 
biamo attendere l'800 per rivedere 
la donna in certe professioni, come 
quellamedica». 

Qual'è la causa di questo regres¬ 
so? 

«Il ritorno del diritto romano e il 
clericalismo. Nona caso sono i chie¬ 
rici delle Università che condanna¬ 
no Giovanna d'Arco. È giusto quin¬ 
di che il Medio Evo si concluda pro¬ 
prio con la pulzella d'Orléans che 
salva il Paese e che è vittima di poteri 
forti». 

Per la casa editrice Jaca Book lei 
ha descritto, con un taglio narra¬ 
tivo e divuigativo, una giornata 
con un tagliatore di pietre me- 


dioevaie, una castellana, un mu¬ 
gnaio e un trovatore. Com'era ia 
vita quotidiana all'epoca? 

«Non era peggiore di altre epo¬ 
che. L'essenza era quella della fami¬ 
glia, della grande famiglia, per in¬ 
tenderci. Certamente c'era gente 
esclusa dai processi sociali, ma se 
prendiamo delle figure tipiche, il 
povero o il pellegrino per esempio, 
notiamo che erano assimilate al Cri¬ 
sto non al disonesto e che godevano 
di rispetto e ospitalità. Sul piano del¬ 
le innovazioni il Medio Evo è stato 
essenziale. Basta pensare al muli¬ 
no». 

Nonostante il suo impegno, 
quando si vuole assimilare un 
Paese ad una condizione di arre¬ 
tratezza si dice: «È come il Medio 
Evo». Lei come reagisce a questo 
paragone? 

«Soffro ma non rispondo. Lo tro¬ 
vo semplicemente ridicolo. Il Me¬ 
dio Evo è stato un periodo di liber¬ 
tà». 


Marco Ferrari 



Per la burocrazia 

è l’ultima chance 


n provvedimento mes< 
so a punto dal mini* 
stro Bassanìni semplifi¬ 
ca davvero la vita dei cH- 
tadini alle prese con 
impiegati, scartoffle e certificati. Tocca alla 
Pubblica amministrazione raccogliere la sfida 
deH'efficienza. Ecco cosa cambia da subito e 
tutte le altre nontà di qua e di là dello sportello. 
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Il Faho 




Il Governatore parla di «segni di ripresa». Plauso alla politica fiscale: «Però attenti alFIva» 

Bankitalia promuove ITlìvo 
«Ma i sacrìfìd non sono finiti» 


Fazio cauto sui tassi: Finflazione non è debellata 


«ingegneria finanziaria non basta» 

La proposta di Trentin: 
sì alla stretta sulle pensioni 
se la tutela sodale 
si estende ai più deboli 




La parola 

chiave: 

reflazione 


Reflazione, chi era costei? 
Pagina 33 delle 
«Considerazioni finali: «In 
presenza di sviluppi 
favorevoli non esiteremo ad 
arrestare la politica di 
reflazione, in casi estremi a 
mutarne il corso». 

Traduzione: abbiamo 
cominciato da tempo a 
ridurre i tassi di interesse con 
molta prudenza, ma in modo 
regolare. Se l'inflazione non 
resterà sotto il 2% nel '98, se 
non sarà corretta la spesa 
pubblica in modo chiaro e 
netto, i tassi invece di 
abbassarli li alzeremo. Ma la 
reflazione? La reflazione è un 
fenomeno di espansione della 
domanda che segue una fase 
di contrazione dovuta a 
misure restrittive monetarie o 
fiscali. Segue un periodo di 
deflazione, cioè di riduzione 
dell'attività economica 



Il governatore della Banca d'Italia Antonio Fazio 


Del Castillo/Ansa 


Per Fazio la «flessibilità di fatto è inaccettabile e dannosa» 

L'allarme sugli occupati in nero 
Un esercito di due milioni e mezzo 

anche l'eccessiva rigidità nella tutela del lavoro. Criti- 
«Subito 1 contratti di gradualità». 


ROMA. Non è colpa della Banca d'I¬ 
talia se la crescita economica è debo¬ 
le. Non è colpa della Banca d'Italia se 1 
focolai di inflazione «non sono spen¬ 
ti del tutto». Dunque, non aspettate¬ 
vi strappi sul tasso di sconto. Strappi, 
non giri di boa. Perché non ha alcun 
senso sostenere che l'Italia è sotto¬ 
sposta a una dura restrizione mone¬ 
taria. Non è vero. È molto più di una 
linea di difesa quella scelta dal gover¬ 
natore della Banca d'Italia nelle sue 
«Considerazioni finali» presentate a 
banchieri, imprenditori ed economi¬ 
sti. Il governo ha appena varato il pia¬ 
no economico per i prossimi tre anni, 
Fazio ne «condivide la linea di azio¬ 
ne». 

È un punto importante a favore di 
Prodi e della sua coalizione. Che si 
guadagnano anche un plauso esplici¬ 
to per le innovazioni annunciate sul 
sistema fiscale che aprirà spazi agli in¬ 
vestimenti. Ora bisogna realizzare 
quanto scritto in quel documento. 
Ma bisogna andare anche più a fon¬ 
do. Fazio allunga la gittata dell'agen¬ 
da economica e politica nazionale 
cercando iniettare fiducia anche al 
governo sorprendendo tutti. Ritiene 
addirittura che sia possibile entro il 
'99 portare il disavanzo corrente a ze¬ 
ro e il bilancio al pareggio entro cin¬ 
que-sette anni. Purché entro il 2.003 
si riduca del 2% il rapporto tra spesa 
pubblica, tolti gli interessi da pagare 
per il debito, e prodotto lordo, circa 
40mila miliardi di lire. Ecco dove tro¬ 
vare lo spazio per finanziare gli inve¬ 
stimenti in attrezzature e macchinari 
di almeno un punto percentuale del 
prodotto interno. L'Italia non rimet¬ 
terà in moto il meccanismo di svilup¬ 
po se non esce dalla carestia degli in¬ 
vestimenti dovuta a tanti fattori, non 
escluso l'egoismo, la «scarsa propen¬ 
sione ad investire» delle imprese. L'e¬ 
conomia nazionale, secondo il go¬ 
vernatore Fazio può crescere que¬ 
st'anno dell'1%. Ci sono ormai, dice 
Fazio, «segni sempre più chiari di in¬ 
versione del ciclo e di un sia pur lento 
ritorno alla crescita». È troppo poco 
per dare lavoro a chi non ce l'ha e assi¬ 
curare la crescita del reddito, lo stato 
attuale di benessere. Se ci fosse uno 
scatto degli investimenti pubblici e 
privati, l'economia potrebbe crescere 
di più (il governo stima 1' 1,2%). È sul¬ 
la spesa corrente, cioè su stipendi, 
pensioni e acquisti, che bisogna inci¬ 
dere. Se tutto questo si farà, allora l'e¬ 
conomia italiana può a crescere ad un 
ritmo annuo del 3%. Riforma del 
Welfare, abbandono di privilegi e 
storture del sistema previdenziale, 
abbandono delle inflessibilità nel 
mercato del lavoro e nei salari: sono 
queste le vie per evitare una stagna¬ 
zione di lungo periodo. 

Sembra quasi il libro dei sogni. 
Mentre il governo è sotto il tiro delle 
critiche dei sindacati per aver messo 
la sordina alle politiche per la cresci¬ 
ta, Fazio rilancia questo obiettivo che 
può essere raggiunto solo attraverso 
il compimento del risanamento fi¬ 
nanziario. Italia ed Europa dimostra¬ 
no, secondo il governatore, che «cre¬ 
scita, equilibrio di bilancio e stabilità 


ROMA. Il bastone e la carota, si po¬ 
trebbe dire. Da una parte l'esaltazio¬ 
ne dello Stato sociale come «vanto 
della nostra generazione». Dall'altra, 
un siluro sulla riforma previdenziale 
del 1995. A due settimane dal nego¬ 
ziato sul nuovo Welfare state. 

Nelle considerazioni finali, da¬ 
vanti al gotha dell'economia na¬ 
zionale, il governatore della Banca 
d’Italia Antonio Fazio afferma che 
il sistema di sicurezza sociale è «or¬ 
goglio e vanto della nostra genera¬ 
zione, fonte di diffuso riscatto dal¬ 
la miseria e dal bisogno» e la sua 
revisione deve «conservarne nel 
tempo i benefici», «limitando i co¬ 
sti», mentre il volontariato potrà 
avere un ruolo importante per il 
«soddisfacimento di alcuni bisogni 
di protezione sociale». 

Ma nella relazione vera e propria 
- un librone di 370 pagine - trovia¬ 
mo l'appunto sulla riforma delle 
pensioni. Vanno bene le regole 
uguali per tutti, l'incentivo a ritar¬ 
dare il pensionamento, l’adegua¬ 
mento ai mutamenti demografici. 


dei prezzi formano una triade inscin¬ 
dibile». Di queste tre condizioni 
manca la prima. 

Fazio sta dalla parte dell'ottimismo 
ragionevole più che del fustigatore 
per le cose che ancora non vanno. Re¬ 
spinge seccamente ai mittenti le criti¬ 
che ricevute negli ultimi tempi come 
quella della scarsa trasparenza. Ban- 
Idtalia «adempie al dovere di rendere 
conto alpaese del suo operare». 

Quanto al governo, riconosce 
esplicitamente che dalla metà del '96 
la crescita dei prezzi è passata dal 4 al 
2% annuo (per il '98, Bankitalia mira 
a una variazione dei prezzi al consu¬ 
mo «contenuta nel 2%»). E che è stata 
arrestata la crescita del debito pubbli¬ 
co. Proclama che «sono state piegate 
le aspettative inflazionistiche e l'in¬ 
flazione» grazie alla moderazione sa¬ 
lariale, alle restrizioni del bilancio e ai 
tassi di interesse al rialzo. Se l'infla¬ 
zione è piegata e se, dice addirittura il 
governatore, «la fase di disinflazione 
è chiusa con successo», perché non 
prenderne atto muovendo ancora il 
tasso di sconto fermo al 6,75% da me¬ 
si? Calma e gesso, risponde Fazio. 
Sappiate che: 

1) il periodo di stabilità dei prezzi 
«è ancora troppo breve rispetto a ol¬ 
tre due decenni di alta inflazione», 
l'inflazione va abbattuta «definitiva¬ 
mente»; 

2) le richieste di aumenti salariali 
avanzate l'anno scorso sono giustifi¬ 
cate rispetto agli andamenti passati 
dei prezzi, ma eccessive in relazione 
alla più bassa inflazione attesa; il co¬ 
sto del lavoro per unità di prodotto è 
salito in misura notevole anche a 
causa dell'arresto nell'aumento della 
produttività; d'ora in poi gli aumenti 
dei redditi potranno essere consegui¬ 
ti «unicamente attraverso l'espansio¬ 
ne dell'attività economica; è finita 
l'epoca in cui i salari devono essere ri¬ 
toccati seguendo ex post l'effettivo 
aumento dell'inflazione; 

3) il risanamento delle finanze 
pubbliche va completato e consoli¬ 
dato. 

Questo è uno dei punti chiave delle 
«Considerazioni finali». I progressi 
devono essere certi e permanenti e 
invece la manovra '97 non è stata 
granché. Le misure temporanee 
«vanno trasformate in provvedi¬ 
menti strutturali, sarebbe un errore 
correggere gli squilibri agendo in mi¬ 
sura rilevante sulle entrate». Niente 
interventi sull'Iva, dunque. Se «con¬ 
tinuerà con chiarezza di intenti la 
correzione della spesa pubblica, se 
non saranno iniettati nell'economia 
stimoli inflazionistici», moneta e cre¬ 
dito proseguiranno il loro allenta¬ 
mento. Perché, insiste Fazio, abbia¬ 
mo abbandonato da tempo la politi¬ 
ca restrittiva. Da due anni «abbiamo 
iniziato una prudente, regolare ridu¬ 
zione dei tassi di interesse». I tassi rea¬ 
li a breve termine, infatti, sono dimi¬ 
nuti rispetto al 1995. Quelli calcolati 
in base agli aumenti attesi dei prezzi. 
Troppo comodo, dice Fazio, calcolar¬ 
li in base all’inflazione passata. 


Antonio Pollio Salimbeni 


Però 57 anni come età minima di 
accesso alla pensione, sono ancora 
troppo pochi. Il calcolo delle pen¬ 
sioni «generoso». Dieci anni sono 
troppi per aggiornare le nuove 
pensioni alla speranza di vita: la 
verifica sia più frequente. 

Ma soprattutto non va che le 
pensioni siano indicizzate ai soli 
prezzi, perché nel tempo perdono 
potere d'acquisto rispetto agli altri 
redditi previdenziali più recenti, 
provocando il fenomeno delle 
pensioni d'annata. Meglio l'indi¬ 
cizzazione «reale» (alla dinamica 
dei salari o del Pii), purché la pri¬ 
ma rata di pensione sia più bassa: 
un sacrificio iniziale compensato 
dalla tutela del potere d'acquisto. 
Ma il governo Dini aveva conside¬ 
rato eccessivo, il sacrificio iniziale: 
una pensione pari ad un terzo del¬ 
l'ultima retribuzione. 

Il sottosegretario al Tesoro Laura 
Pennacchi, sottolinea che «le con¬ 
siderazioni finali del governatore 
confermano che le ragioni della ri¬ 
forma del welfare state sono certa- 


Tra le cause per Bankitalia 
ca Rifondazione. Cofferati: 

MILANO. Sono un esercito i lavora¬ 
tori irregolari. Uno su tre nell'edilizia, 
uno su dieci nell'industria, uno su 
venti nei servizi. In tutto circa due 
milioni e mezzo di persone, «doppio¬ 
lavoristi» compresi, secondo le stime 
della Banca d'Italia. Troppi. E nel 
Mezzogiorno la proporzione è ancor 
più rilevante. Un fenomeno che non 
accenna a diminuire, distorce la con¬ 
correnza, impedisce la crescita delle 
imprese, diminuisce l'efficienza del¬ 
l'economia. Nell'80 non era regolare 
il 14%, sedici anni dopo quella quota 
è salita al 17,1%. Con con un 8% di 
«irregolari», un 6,2% di secondo la¬ 
voro e un 2,9% di lavoro prestato da 
stranierinonresidenti. 

Per questo il governatore di Banki¬ 
talia, Antonio Fazio, lancia l'allarme. 
Perchè «la flessibilità di fatto è inac¬ 
cettabile e dannosa». E va combattu¬ 
ta. Anche se poi, tra le cause, tende a 
mettere l'accento «sull'eccessiva rigi¬ 
dità nella tutela del lavoro», quello 
regolare. 

L'atto d'accusa del governatore su¬ 
scita comunque attenzione. Quella 
di Sergio Cofferati, anzitutto. «Soste¬ 
niamo da tempo - dice il leader della 


mente legate alla crescita dei costi 
e ai problemi della finanza pubbli¬ 
ca; ma sono forse maggiormente 
ragioni di qualità di un patrimo¬ 
nio prezioso nelle società europee, 
che per mantenersi deve rinnovar¬ 
si profondamente. Sono ragioni di 
equità e di apertura della cittadi¬ 
nanza sociale a soggetti che oggi 
ne sono più o meno esclusi: i gio¬ 
vani e le donne. È un grande pro¬ 
blema di struttura - ha commenta¬ 
to Pennacchi - di qualità di un si¬ 
stema per renderlo più coerente 
con le trasformazioni in corso. Nel 
sollecitare l’operatore pubblico a 
ridefinire i suoi interventi, il go¬ 
vernatore ne accentua il ruolo, che 
non può ridursi a una delega al 
pur importante terzo settore. La 
definizione della cornice della cit¬ 
tadinanza sociale e dei requisiti di 
equità - non riducibile alla solida¬ 
rietà - è una responsabilità che 
spetta alla sfera pubblica. Sulla 
previdenza poi - conclude la sotto¬ 
segretaria - il documento di pro¬ 
grammazione economica del go- 


Cgil - che occorre applicare rapida¬ 
mente e correttamente uno dei con¬ 
tenuti delTaccordo sottoscritto con il 
governo lo scorso settembre e che 
permette l'attuazione dei contratti di 
gradualità». «Perchè - spiega - soltan¬ 
to facendo emergere il lavoro som¬ 
merso, regolarizzando con graduali¬ 
tà i trattamenti, ma offrendo alle per¬ 
sone diritti immediati, si potrà supe¬ 
rare questa piaga. E avere anche un ri¬ 
torno economico molto consistente: 
basti pensare ai risultati che si otten¬ 
gono sul piano contributivo e su 
quello fiscale». Sui contratti di emer¬ 
sione pone l'accento anche Agostino 
Megale, segretario generale della Fil- 
tea, il sindacato dei tessili Cgil, da 
tempo impegnato su questo honte, 
soprattutto nel Mezzogiorno. «La de¬ 
nuncia di Fazio - afferma - è un rico¬ 
noscimento del fatto che abbiamo vi¬ 
sto giusto. Ma non basta. Secondo le 
nostre analisi tra i lavoratori tessili 
del Sud il rapporto tra regolari e irre¬ 
golari è di uno a uno. Davanti a un fe¬ 
nomeno così rilevante è necessario 
che il governo acceleri l'approvazio¬ 
ne della legge che permetta di agire 
immediatamente per l’estensione 


verno conferma la validità della ri¬ 
forma del 1995, i cui effetti si pro¬ 
durranno soprattutto quando sarà 
a regime, segno che il meccanismo 
di calcolo non dà luogo a presta¬ 
zioni generose». 

Per Raffaele Morese della Cisl, 
specialmente nelle considerazioni 
finali Fazio «auspica che siano 
conservate le caratteristiche di 
fondo dello Stato sociale, in parti¬ 
colare sanità e pensioni, nel senso 
della obbligatorietà e universalità 
delle prestazioni; e chiede aggiu¬ 
stamenti quando viene compro¬ 
messo l'equilibrio finanziario». Il 
sociologo Massimo Paci apprezza 
che il governatore «non cede alla 
moda delle dichiarazioni estreme 
del tipo: tagliare le pensioni, le 
pensioni non si toccano. E ricollo¬ 
ca i problemi al loro posto, parten¬ 
do dalla crescita e dall'efficenza 
dello stato sociale, con la novità di 
un riferimento al rilancio dell'eco¬ 
nomia non più rituale». 


Raul Wittenberg 


dei contratti di gradualità». Una stra¬ 
da, però, che non sembra molto gra¬ 
dita a Fausto Bertinotti («sei contratti 
si adattano al lavoro nero diventano 
neri anche i contratti»). 

Il problema però esiste. E l'impor¬ 
tanza di questa crescita d'attenzione 
è sottolineata anche dal numero due 
della Cisl, Raffaele Morese. «Perchè 
più attenzione - commenta - significa 
maggiore possibilità di affrontarlo 
meglio». La strada daseguire,perMo- 
rese, è quella tracciata col patto per il 
lavoro. Anche se, sottolinea, è pure 
questione di controlli. Quei controlli 
che, soli, potrebbero convincere gli 
imprenditori a non correre rischi 
quando si tratta di pagare imposte e 
contributi. Un occhio al problema 
busta paga lo butta anche il numero 
due Fiom, Cesare Damiano. «Se c'è 
un elemento di rigidità nel rapporto 
di lavoro regolare - sostiene - questo 
non deriva tanto dal carattere delle 
normative sindacali quanto, piutto¬ 
sto, dal peso rilevante del carico fisca¬ 
le sulla busta paga» .Edèdaquichebi- 
sognacominciare. 


Angelo Faccinetto 


Agnelli: Fazio 
cì ha promesso 
tre anni duri 

Il governatore «ci ha 
promesso tre anni difficili, 
ma i problemi difficili sono 
di tutta Europa: nel mondo 
l'Europa è il continente 
malato». Questo il 
commento del presidente 
onorario della Fiat Gianni 
Agnelli alle considerazioni 
finali del governatore 
Antonio Fazio. All'invito 
del governatore a fare più 
investimenti per sostenere 
la ripresa, Agnelli risponde: 
«Investimenti ne facciamo 
molti, ma oggi spesso si 
fanno investimenti non per 
aumentare il personale, ma 
per ridurlo». Ma in ogni 
caso secondo l'Avvocato 
«la ripresa è lenta». Nessun 
commento, invece, 
all'ipotesi di un rinvio 
dell'Euro che sarebbe 
sollecitato dal governatore 
della Bundesbank. 


ROMA. Bruno Trentin, responsabi¬ 
le dell'Ufficio programma della 
Cgil, alla vigilia dell'attesa trattativa 
sullo Stato sociale, lancia una pro¬ 
posta: non compiere solo un'opera¬ 
zione di cassa, ma lanciare una 
grande iniziativa di solidarietà, a fa¬ 
vore dei gruppi più deboli e più 
esposti, giovani e anziani. La tratta¬ 
tiva può lanciare un messaggio al 
Paese e conquistare il consenso di 
lavoratori che saranno costretti a 
misure dolorose. Il possibile innal¬ 
zamento dell'età pensionabile e 
l'accelerazione del sistema contri¬ 
butivo, dovranno essere accompa¬ 
gnati da interventi per impedire il 
formarsi di nuove diseguaglianze. 

Come vede Bruno Trentin lo 
sbocco della trattativa? 

Credo che si debba cogliere que¬ 
st'occasione, per mettere mano ad 
una riforma di gran respiro. Penso 
ad una riforma che parli al Paese. 
Un'operazione d'ingegneria finan¬ 
ziaria è comprensibile. Non è però 
sufficiente che essa sia finalizzata ad 
impedire la crescita della spesa pre¬ 
videnziale, nei prossimi anni, più 
del prodotto interno lordo. 

Quali sono le altre possibili fi¬ 
nalità? 

Credo che nasceranno due gran¬ 
di questioni. Esse non possono esse¬ 
re rinviate al momento in cui, per 
esempio, si metterà mano ad una 
modifica delle tendenze della spesa 
previdenziale e in parte della spesa 
sanitaria, nei prossimi anni. La pri¬ 
ma questione è quella di mettere in 
moto dei meccanismi davvero 
stmtturali che aggrediscono alla ra¬ 
dice le cause di profonde disegua¬ 
glianze di trattamento, anche nel 
settore previdenziale. 

Quali diseguaglianze? 

Mi riferisco ai cosiddetti lavori 
usuranti. Qui la riforma Dini ha di¬ 
mostrato di non essere in grado di 
dare una soluzione credibile. Mi ri¬ 
ferisco anche alle occupazioni di¬ 
scontinue che rischiano di essere 
penalizzate da un sistema previden¬ 
ziale meramente contributivo. Bi¬ 
sogna introdurre processi di riquali¬ 
ficazione del lavoro e di mobilità dei 
lavoratori. Questi possono inter¬ 
rompere sia le occupazioni usuranti 
0 pericolose, sia e soprattutto le oc¬ 
cupazioni dequalificate che sono, 
nella prima e nell'ultima parte della 
vita lavorativa, quelle più esposte 
alla disoccupazione di lungo perio¬ 
do. 

Qui è possibile introdurre una 
riforma? 

Può essere l'occasione per co¬ 
struire una sinergia tra diversi setto¬ 
ri d'intervento dello Stato sociale. 
Penso ad un'incentivazione pubbli¬ 
ca, anche con detrazioni fiscali o 
contributive. EssafavoriràTawio di 
processi di formazione e riqualifica¬ 
zione, capaci di suscitare un'effetti¬ 
va mobilità professionale dei lavo¬ 
ratori e quindi anche una loro mag¬ 
giore possibilità d'impiego, in un 
processo di mobilità dell'occupa¬ 
zione. 

È una forma di tutela per gli ad¬ 
detti ai lavori discontinui e usu¬ 
ranti? 

Tale scelta permetterà anche di 
andare ad un allungamento dell'età 
lavorativa e pensionabile. Occorre 
fare dei distinguo. Non c'è dubbio 
che chi va, ad esempio, sopra un 
soppalco nell'industria edilizia, se¬ 
condo me, è bene che a 45 anni ven¬ 
ga giù e allora si pone il problema 
del suo trattamento previdenziale. 
Un allungamento dell'attività lavo¬ 
rativa sarebbe invece ipotizzabile, 
se quest'edile, all'età di 40 anni, fos¬ 
se spostato ad un altro lavoro, non 
esposto, magari, al rischio della ca¬ 
duta, se fosse protagonista di una 
mobilità professionale. 

La seconda questione cardine 
per trasformare un'operazione di 
cassa in qualcosa di più ambizio¬ 
so? 

Consiste nel tenere conto, anche 
agli effetti previdenziali, ma anche 
per quanto riguarda le misure di so¬ 
stegno all'occupazione, di situazio¬ 
ni che interessano più gli individui 
che le categorie. Tali individui non 
potranno mai essere tutelati dal so¬ 
lo ricorso al sistema contributivo. 
Mi riferisco ad esempio alla cassa in¬ 
tegrazione guadagni ordinaria, pre¬ 
vista nelle proposte della commis¬ 
sione Onofri, e che si trasforma, pa¬ 
radossalmente, in un istituto pura¬ 
mente assicurativo. La commissio¬ 
ne ha ignorato alcune grosse diffe¬ 
renze. Ad esempio tra coloro che so¬ 


no esposti a processi di ristruttura¬ 
zione, anche molto consistenti, e 
quanti, invece, possono pensare 
che per un lungo periodo dell'attivi¬ 
tà lavorativa non ci sarà una consi¬ 
stente interruzione del rapporto di 
lavoro. Non si può pensare di far pa¬ 
gare in qualche modo ai più colpiti 
il finanziamento del sostegno alla 
loro occupazione. Così mi sembra 
un paradosso fare negoziare dalle 
categorie interessate i trattamenti 
per lavori usuranti e la loro stessa in¬ 
dividuazione. È una logica assicura¬ 
tiva che non ha nulla a che vedere 
con i principi di solidarietà generale 
che stanno alla base d'ogniStato so¬ 
ciale moderno. 

Questo ragionamento porta a 
condannare il sistema contributi¬ 
vo? 

Il sistema contributivo rappre¬ 
senta un pilastro insostituibile dello 
Stato sociale. C'è però un problema. 
È auspicabile l'accelerazione delle 
armonizzazioni, ad esempio nel 
trattamento delle pensioni d'anzia¬ 
nità. Noi possiamo raggiungere tale 
traguardo, sia applicando le norme 
previste già dalla riforma Dini, sia 
con il passaggio al sistema contribu¬ 
tivo almeno "prò rata” come si dice, 
alludendo al superamento della for¬ 
mula dei 18 anni, per tutti i lavora¬ 
tori. Tale accelerazione rischia, pe¬ 
rò, di creare condizioni difficilmen¬ 
te sostenibili, anche da un punto di 
vista previdenziale, per i lavoratori 
maggiormente esposti ai rischi di 
disoccupazione. 

Saranno più colpiti i lavoratori 
anziani? 

Alludo ad anziani, ma anche gio¬ 
vani, non coinvolti in un processo 
di riqualificazione professionale. 
Per questi gruppi di lavoratori, d'en¬ 
tità molto rilevante, l'auspicabile 
prolungamento dell'età lavorativa 
a 62, a 65 anni, rischia di comporta¬ 
re, oltre al prezzo di periodi ricor¬ 
renti di disoccupazione, anche una 
pensione al limite della sopravvi¬ 
venza. È questa la ragione che deve 
farci capire come il sistema contri¬ 
butivo, per quanto essenziale, deb¬ 
ba rimanere uno dei pilastri di uno 
stato sociale moderno. L'altro deve 
essere la creazione di un fondo di so¬ 
lidarietà generale per incentivare 
processi di formazione e riqualifica¬ 
zione, per compensare i trattamenti 
dei lavoratori, giovani e anziani, più 
esposti a periodi di disoccupazione. 

Lavoratori, quindi, con grandi 
buchi contributivi? 

Si. Sono gli stessi che difficilmen¬ 
te potranno rivalersi con i fondi di 
pensione integrativi. Stanno au¬ 
mentando di numero con le trasfor¬ 
mazioni industriali. C'è un'emorra¬ 
gia spaventosa di lavoratori oltre i 
quaranta, quarantacinque anni, a 
bassa qualifica. 

Bruno Trentin non si oppone, 
però, amisure d'accelerazione? 

Non mi oppongo in linea di prin¬ 
cipio. Affermo che può essere la 
grand'occasione non per fare un'o¬ 
perazione di cassa, ma per ricostrui¬ 
re un sistema coerente, in cui assie¬ 
me alla contribuzione vi sia un fon¬ 
do di solidarietà che riesca a riequili¬ 
brare i trattamenti. Questa potreb¬ 
be essere una riforma che parla an¬ 
che al Paese e chiede sì la rimozione 
d'antichi privilegi, ma offre uno 
strumento di solidarietà generale. 
Esso può benissimo coincidere con 
la messa in atto anche di una ridu¬ 
zione, per esempio, sia pure limita¬ 
ta, della contribuzione sociale che 
grava ora sul costo del lavoro. La 
partecipazione di tutti i cittadini, 
dai pensionati agli autonomi, al fi¬ 
nanziamento di questo fondo di so¬ 
lidarietà, potrà coincidere con una 
riduzione del costo del lavoro attra¬ 
verso, appunto, una riduzione, ma¬ 
gari inizialmente di natura simboli¬ 
ca, delle contribuzioni sociali. Que¬ 
sto vuol dire, appunto, ridistribuire 
i costi, in un'ottica solidale. Io credo 
che questo sia il grande spartiacque, 
tra un'operazione di pura ammini¬ 
strazione finanziaria, di puro rispar¬ 
mio che sarà dolorosamente sentita 
dai lavoratori e invece la possibilità 
di inviare un grande messaggio. 
Molti lavoratori sarebbero conqui¬ 
stati di fronte ad una proposta forte 
che accanto ad una logica d'armo¬ 
nizzazione, di superamento dei pri¬ 
vilegi corporativi, lanciasse una 
grande iniziativa di solidarietà a fa¬ 
vore dei gruppi più deboli e più 
esposti. 


Bruno Ugolini 


Bankitalia: accelerare la riforma Pini. Laura Pennacchi: «Non è vero che è troppo generosa» 

Sul welfare state il bastone e la carota 

Dal Governatore esaltazione dello Stato sociale «vanto della nostra generazione», ma critiche alla previdenza. 
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Il Faho 


Trentotto milioni di elettori dovranno scegliere i 565 deputati ancora in ballottaggio 


f'i'pn La Francia con il fiato sospeso 
'pptf Jospin vicino al traguardo 

^ Oggi voto all'ultima scheda per il secondo turno 


Il harakiri politico del presidente 

La scommessa di Chirac 
sull'Europa 

avrà l'effetto di rinviare 
il patto di Maastricht 


Le regole 
elettorali 
nel sistema 
francese 

Di nuovo alle urne per i 
ballottaggi, dopo il primo 
turno di domenica scorsa, 
39.006.359 francesi sono 
chiamati a votare oggi per 
il rinnovo dell'Assemblea 
Nazionale (577 seggi), 
che resta in carica cinque 
anni. Il Senato viene 
invece rinnovato di un 
terzo ogni tre anni, con un 
sistema di rotazione. 
L'elezione dell'Assemblea 
Nazionale avviene col 
sistema maggioritario 
uninominale a due turni: 
per accedere al secondo è 
necessario raccogliere 
almeno il 12,5% dei 
consensi (sul totale degli 
iscritti) al primo turno. Si 
tratta di una norma del 
1976, destinata ad 
escludere dal ballottaggio 
i candidati marginali. Per 
essere eletti al primo 
turno è necessaria la 
maggioranza assoluta, al 
secondo basta quella 
relativa. In caso di parità 
vince il più anziano. Il 
sistema maggioritario è 
stato reintrodotto dal 
governo di Jacques Chirac 
nel 1986, dopo le elezioni 
di quell'anno svoltesi col 
sistema proporzionale 
introdotto dal governo di 
Laurent Fabius nell'85. 
Sono solo dodici! 
candidati eletti al primo 
turno il 25 maggio 
(furono 80 alle elezioni del 
1993, tutti di destra, e 122 
nel 1988). Con i sondaggi 
che danno vincente la 
sinistra, gran parte dei 
candidati più noti vanno ai 
ballottaggi, dove la vera 
novità è rappresentata 
dall'alto numero di 
«triangolazioni», otto nel 
1988, dieci nel 1993: 
questa volta, il Fronte 
nazionale di Le Pen sarà il 
terzo incomodo in 79 
seggi. Andrà al 
ballottaggio tutto il 
governo uscente, 
compreso il primo 
ministro Alain juppé. Sul 
fronte della sinistra, il 
primo segretario del PS 
LioneIJospineil 
segretario del Pcf Robert 
Hue. 


DAL CORRISPONDENTE 


PARIGI. La Francia, in attesa ormai di 
«coabitazione», se l'è vista ieri, gior¬ 
nata di pausa prima del voto, antici¬ 
pare simbolicamente. Non più in un 
comizio, in un'iniziativa o in un in¬ 
tervento politico, 0 con un ennesimo 
articolo sui giornali o commento di 
politologo, ma dal vivo. Dalla tribu¬ 
na dei VIP allo stadio del Pare des 
Princes a Parigi, dove il presidente 
Chirac assisteva alla finale di rugby 
tra il Bourgoin e il Tolouse, affiancato 
da Lionel Jospin e Philippe Seguin. 1 
due a cui affiderà, alternativamente, 
il governo lunedì a seconda di come 
andrà a finire stasera l'altra grande fi¬ 
nalissima, quella elettorale. 

Quanto ai ministri, ci potrebbe vo¬ 
lere un po' più di tempo, soprattutto 
se la differenza tra le due possibili 
maggioranze dovesse essere di pochi 
seggi. La legge francese vieta il cumu¬ 
lo dei mandati di parlamentare e mi¬ 
nistro. Coloro che, dopo essere stati 
eletti deputati, dovessero essere no¬ 
minati ministri hanno un mese per 
rinunciare al mandato parlamenta¬ 
re. Nel frattempo non possono su¬ 
bentrare i loro supplenti. Per cui se, 
mettiamo, in Parlamento la maggio¬ 
ranza fosse di soli IS seggi, il governo 
rischierebbe di finire in minoranza 
prima ancora che si insedino i 15 mi¬ 
nistri. L'unica, in questo caso, sareb¬ 


be rinviare l'insediamento del gover¬ 
no. Ci sono precedenti: Pompidou 
premier dopo le politiche del 1967 e 
Rocard, premier «di minoranza» do¬ 
po quelle del 1988, dovettero proce¬ 
dere in questo modo, perché il risul¬ 
tato era stato testa a testa. 

Oggi 38 milioni di elettori circa so¬ 
no chiamati a scegliere circa sono 
chiamati a scegliere al secondo turno 
i 565 deputati ancora in ballottaggio 
tra 1200 candidati. Al primo turno, di 
domenica scorsa, ne erano stati eletti 
solo una dozzina. Un'altra dozzina 
sono comunque già sicuri di essere 
eletti oggi: si tratta di 8 socialisti e 
quattro comunisti che non hanno 
avversari perché il concorrente, an¬ 
che lui di uno dei due partiti della si¬ 
nistra, ha già desistito a favore dell'al¬ 
tro. Restano 474 duelli e 79 «triango¬ 
lari». In alcune delle quali l'esito è 
piuttosto scontato. Mentre in altri 
l'esito potrebbe dipendere anche da 
un pugno di voti, anche solo mezzo 
punto, o meno ancora di differenza 
tra destra e sinistra per circoscrizione. 

Con le urne che chiudono alle 18 
in quasi tutta la Francia e alle 20 a Pa¬ 
rigi e alcune altre grandi città si do¬ 
vrebbe venire a sapere con una certa 
precisione come è andata già quasi 
subito, in base agli exit-polls. Anche 
se l'incubo che il cronista deve con¬ 
fessare al lettore è che in un certo nu¬ 
mero di circoscrizioni la corsa sia tal¬ 


mente al foto-fisnish che ci sia da at¬ 
tendere l'ultimo voto effettivamente 
scrutinato per conoscere il risultato. 

La previsione, in base ai sondaggi 
«proibiti» via via piovuti nel corso 
della settimana scorsa, è di un van¬ 
taggio, neanche tanto piccolo, fino 
ad una quarantina di seggi addirittu¬ 
ra, per la sinistra. Dopo lo stillicidio 
delle indiscrezioni sulla stampa este¬ 
ra e su Internet, ieri il quotidiano 
«France-Soir», per non far torto a nes¬ 
suno, aveva scelto di pubblicarli tutti, 
per filo e per segno. Ma in realtà le co¬ 
se sono un pochino più complicate 
perché molto dipenderà da due inco¬ 
gnite quasi impossibili da calcolare 
fino a che il giorno della verità non 
volgerà a conclusione: cosa faranno 
coloro che si erano astenuti al primo 
turno e cosa faranno coloro che ave¬ 
vano votato per il Fronte nazionale. A 
seconda dell'evoluzione di queste 
due variabili si possono prevedere - 
come faceva ieri una simulazione 
dell'lpof per «Liberation» - scenari 
molto diversi, e persino contrappo¬ 
sti: ampia vittoria della sinistra, vitto¬ 
ria per piccolissimo margine della si¬ 
nistra, 0 , addirittura, vittoria per un 
minuscolo margine, pochissimi seg¬ 
gi, del centro-destra. Non sarebbe 
nemmeno la prima volta che il risul¬ 
tato del primo turno viene rovesciato 
al secondo: successe nel 1978, quan¬ 
do la sinistra che aveva ottenuto il 


48% dei voti al primo turno, finì col 
perdere per il 50,49% contro il 
49,29%, poche migliaia di voti, al se¬ 
condo turno. Si capisce che Jospin in- 
crociledita. 

Difficile dire se sia questione so¬ 
prattutto di scaramanzia, o di sempli¬ 
ce realismo, l'altro fenomeno del fine 
settimana: i traslochi in corso ai prin¬ 
cipali ministeri. Gollisti e centristi 
hanno passato il week-end ad impac¬ 
chettare, svuotare uffici, far la cernita 
e buttare via documenti, per lasciare 
gli uffici ai successori. Rassicuratevi, 
anche se perdono le elezioni non fi¬ 
niranno disoccupati. Quasi tutti so¬ 
no già stati sistemati in altri incarichi. 

Tra i duelli di cui si attende con più 
curiosità l'esito ci sono quelli di Jup- 
pè a Bordeaux e liberi a Parigi. 

Del sindaco di Parigi succeduto a 
Chirac, si dice che potrebbe andargli 
male anche se ce la facesse ad essere 
eletto deputato, pare che lo stesso suo 
grande protettore all'Eliseo sia deciso 
a sbarazzarsene da sindaco della capi¬ 
tale. 

Juppè dovrebbe farcela a Bor¬ 
deaux, ma anche lui ha un serio pro¬ 
blema logistico. Si era trasferito a Pa¬ 
lazzo Matignon in seguito allo scan¬ 
dalo degli affitti di favore di cui gode¬ 
va. Comunque vada dovrà andarse¬ 
ne e trovarsi casa. 


Siegmund Ginzberg 
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sondaggio 


La Cirm an a1i7.7a per TUnità gli orientamenti del Belpaese 


L'elettorato italiano tifa per i socialisti 
La Lega divisa tra la gauche e Le Pen 


Per la maggioranza degli intervistati la vittoria delle sinistre aiuterebbe il nostro ingresso in Europa. Preoc¬ 
cupante l'attrattiva esercitata sull'elettorato di Polo e Lega dalle parole d'ordine dell'estrema destra francese. 


ROMA Cosa farebbe l'elettorato le¬ 
ghista se fosse chiamato a votare oggi 
in Francia? Si spaccherebbe a metà: 
una parte, la più grande (il 25%) an¬ 
drebbe verso i socialisti di Lionel Jo¬ 
spin, l'altra (il 21%) sarebbe attratta 
dai tmculenti propositi del Fronte 
Nazionale di Le Pen e solo il 18% si 
orienterebbe verso la coalizione «be¬ 
nedetta» dal presidente Chirac. E an¬ 
cora: su chi scommetterebbe come 
vincitore delle elezioni francesi l'elet¬ 
tore del Polo e quello dell'Ulivo? Sia 
pure con percentuali diverse, la 
scommessa si indirizza comunque 
verso la gauche. E verso la sinistra 
guarda anche la maggioranza del¬ 
l'elettorato di Umberto Bossi (il 
42%, contro il 14% che crede an¬ 
cora possibile un ribaltone del ri¬ 
sultato del primo turno). Sono so¬ 
lo alcune delle interessanti e per 
alcuni versi sorprendenti indica¬ 
zioni che emergono da un sondag¬ 
gio condotto sulla base di 535 in¬ 
terviste dall'Istituto Cirm in esclu¬ 
siva per VUnità, relativo agli orien¬ 
tamenti dell'elettorato italiano nei 
riguardi delle elezioni francesi. 
Grande è il numero degli indecisi e 


dei senza opinione, a cui fa da 
contraltare la nettezza delle scelte 
di chi ha risposto ai quesiti propo¬ 
sti. I più determinati e attenti alle 
cose francesi appaiono gli elettori 
di Ulivo e Rifondazione Comuni¬ 
sta. E l'elettorato dei neocomunisti 
italiani riserva un’ulteriore sorpre¬ 
sa: se dovessero votare in Francia, i 
seguaci del duo Bertinotti-Cossut- 
ta non si orienterebbero in mag¬ 
gioranza verso i «fratelli» comuni¬ 
sti francesi di Robert Hue (il 31%), 
bensì verso i socialisti di Jospin, a 
cui andrebbe il favore del 45% dei 
comunisti italiani. Ed è proprio il 
Psf che agli occhi degli elettori- 
campione italiani, dovrebbe uscire 
vincitore dalle urne: così si espri¬ 
me il 61% degli elettori di Rifonda¬ 
zione, il 56% dell'Ulivo, il 27% del 
Polo (ma solo il 22% crede in una 
rimonta della destra), il 42% dei 
leghisti (contro il 14% che prevede 
un successo della destra gollista e 
repubblicana). L'esito previsto del¬ 
le legislative francesi non spaventa 
affatto la grande maggioranza de¬ 
gli elettori italiani di centro-destra. 
Lo si evince da questo dato: solo 


Se in Francia vince la sinistra, 
per ITtalia sarà più facile o 
più diffìcile entrare in Europa? 


più facile 
più difficile 
senza opinione 



Se in Francia vince la destra, 
per l’Italia sarà più facile o 
più diffìcile entrare in Europa? 





per l'8% degli elettori del Polo e 
per il 18% di quelli leghisti la vit¬ 
toria di Jospin e di Hue sarebbe un 
male per la Francia, per la stra¬ 
grande maggioranza degli elettori 
italiani di ogni schieramento, la 
Francia andrebbe decisamente me¬ 
glio o comunque non arretrerebbe 


se a governare fosse la sinistra. Un 
dato preoccupante scaturisce inve¬ 
ce dalla capacità di attrazione eser¬ 
citata dall'estrema destra lepenista 
nei confronti dell'elettorato di Le¬ 
ga e Polo: il 21% dei sostenitori 
della Padania se avesse in tasca il 
passaporto francese sventolerebbe 
i vessilli del nerboruto leader del 
Fronte nazionale, a cui guarda con 
simpatia anche T8% dei fans di 
Berlusconi, Fini, Casini e Buttiglio- 
ne. Capitolo a parte merita il rap¬ 
porto tra l'esito delle elezioni fran¬ 
cesi e il processo di unità europea. 
La vittoria delle sinistre viene rite¬ 
nuta dalla grande maggioranza di 
elettori di Re e Ulivo un volano per 
l'ingresso dell'Italia in Europa. 
Mentre il 31% degli italiani ritiene 
al contrario che la strada per l'Eu¬ 
ropa sarebbe più ostica per noi se a 
vincere in Francia sarà la destra. Ed 
è anche in nome di un più stretto 
legame tra Parigi e Roma in chia- 
ve-Maastricht che la maggioranza 
dell'elettorato italiano guarda con 
favore o con benevola neutralità 
alla possibile vittoria elettorale 
della ^fluc/ie. [U.D.G.] 


DALL'INVIATO 


PARIGI. Breve riepilogo di un'e¬ 
lezione legislativa non proprio 
come le altre. Perché si è vota¬ 
to, innanzitutto? È bene ricor¬ 
dare che Jacques Chirac aveva 
evocato i «grandi appunta¬ 
menti» a cavallo del secolo, va¬ 
le a dire le tappe dell'unione 
europea a cominciare dalla 
moneta unica. In nome di 
questi aveva chiesto un asse¬ 
gno in bianco fino al 2002. Al¬ 
l'inizio pareva aver centrato 
l'obiettivo: per qualche giorno 
era apparso come il paladino 
dell'Europa contro un Jospin 
che sembrava flirtare con gli 
euroscettici. Poi le carte si so¬ 
no mescolate. Jospin ha preci¬ 
sato man mano la sua opinio¬ 
ne: il suo non era euroscettici- 
smo. Metteva in discussione 
l'ortodossia monetarista, que¬ 
sto sì, per dar spazio all'Europa 
sociale e all'occupazione. Per¬ 
sino il Pcf di Robert Hue, gene¬ 
ticamente antieuropeo, non 
metteva ghigliottine sulla stra¬ 
da dell'euro. I due, Ps e Pcf, an¬ 
davano nel senso in cui vanno 
le ambasce dei francesi, più 
preoccupati dalla disoccupa¬ 
zione che eccitati all'idea della 
moneta unica. Se ne sono ac¬ 
corti - troppo tardi - anche dal¬ 
l'altra parte. E lo stesso Alain 
Juppé aveva dovuto ammette¬ 
re: «Si, se l'euro parte con Italia 
e Spagna è meglio per tutti; sì, 
un governo economico do¬ 
vrebbe equilibrare il potere 
della banca centrale; no, ulte¬ 
riori misure di austerità non 
sarebbero sopportabili dai 
francesi». Quel che diceva Jo¬ 
spin, né più né meno. 

Alla fine della campagna 
elettorale la destra, proprio su 
quell'Europa invocata da Chi¬ 
rac per giustificare lo sciogli¬ 
mento dell'Assemblea, è anda¬ 
ta in tilt totale. È apparsa come 
un flipper impazzito. Se oggi la 
destra vincesse, sarebbe primo 
ministro Philippe Seguin. E le 
posizioni di Philippe Seguin 
sull'euro sono molto più vici¬ 
ne a quelle del comunista Ro¬ 
bert Hue di quanto la posizio¬ 
ne di Helmut Kohl lo sia ri¬ 
spetto a quella del presidente 
della Bundesbank. 

Paradossalmente, la campa¬ 
gna elettorale ha avvicinato le 
forze politiche francesi. Forse è 
questo che preoccupa il can¬ 
celliere tedesco: veder formar¬ 
si, al di là del Reno, una sorta 
di consenso dirigista, tipica¬ 
mente francese, rispetto all'u¬ 
nione economica e monetaria. 
Una convinzione comune del 
primato della politica sull'eco¬ 
nomia. La consapevolezza che, 
chiunque vinca stasera, quei 
criteri di Maastricht non saran¬ 
no più così indiscutibili com'e¬ 
rano fino a un mese fa. Per 
Kohl cresce il rischio dell'isola¬ 
mento. L'arrivo di Tony Blair e 
soprattutto l'esplosivo autogol 
di Chirac non lo aiutano di 
certo. E se in più ci si mette la 


Bundesbank... 

È evidente che non tutti i 
francesi sono andati alle urne 
domenica scorsa avendo in 
mente, come unico parametro 
di scelta, il futuro dell'Europa 
e i tormenti di Helmut Kohl. 
Ma era stato Chirac, il promo¬ 
tore dell'enorme iniziativa, a 
mettere l'Europa sul piatto. La 
logica vuole che, concluso il 
ciclo elettorale, ne tragga le 
conseguenze. Altrimenti avrà 
giocato con la democrazia e il 
primo dei suoi riti, il suffragio 
universale, come si gioca una 
scopetta. E questo i francesi, 
popolo culturalmente politico, 
non glielo perdoneranno. Non 
potrà quindi far finta di nien¬ 
te. Anche se per caso dovesse 
vincere stasera, sarà sul filo di 
lana. E sarà comunque una 
sorpresa, tanto quanto lo era 
stata la vittoria della sinistra 
una settimana fa. Il suo nuovo 
primo ministro dovrà cambiar 
politica. Il continuismo espor¬ 
rebbe il paese a movimenti so¬ 
ciali che lo scuoterebbero alle 
radici. E una nuova politica 
implica necessariamente una 
ridefinizione del modello so¬ 
ciale europeo, non solo di 
quello nazionale, parola que- 
st'ultima ormai priva di senso 
compiuto. Naturalmente tutto 
ciò troverebbe cento ragioni in 
più se a vincere fosse Lionel Jo¬ 
spin, l'uomo che già cinque 
anni fa disse sì al referendum 
su Maastricht, ma con esplicita 
riserva. 

Memorabili elezioni. Chirac 
rischia di passare alla storia 
non tanto per le sue opere 
quanto per l'inverosimile hara¬ 
kiri politico nel quale si è di¬ 
sinvoltamente esibito. Ma, suo 
malgrado, in queste settimane 
si è come chiarito quel che pri¬ 
ma era nella nebbia delle eti¬ 
chette e delle frasi fatte. È chia¬ 
ro che nessuno è contro la mo¬ 
neta unica. Non lo è il Ps e 
neanche il Pcf è pronto a im¬ 
molarsi in nome della perenni¬ 
tà del franco. È altrettanto 
chiaro che la Francia difficil¬ 
mente digerirà un'applicazio¬ 
ne contabile dei criteri di Maa¬ 
stricht. A questo punto c'è un 
sacco di gente in Europa che 
tirerebbe un sospiro di sollievo 
se il Grande Appuntamento 
fosse rinviato di un po'. Tony 
Blair innanzitutto, che ha bi¬ 
sogno di tempo per creare, in 
casa sua, un vero consenso eu¬ 
ropeista. Jacques Chirac, che 
potrebbe armonizzare una 
«nuova politica» interna con 
gli obiettivi europei. Romano 
Prodi. La Bundesbank. Oskar 
Lafontaine. Una vera folla, a 
ben pensarci. 

Resta l'incognita dei merca¬ 
ti, che non amano i cambia¬ 
menti di rotta. In questo senso 
le elezioni francesi saranno 
state un detonatore. Anzi, lo 
sono già state. 


Gianni Marsiiii 
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Le Cronache 


La procura di Milano ha diffuso le fotografìe della «postina» di A. R. che rivendicò Fattentato del 25 aprile 

«Olì conosce questa donna d chiami» 
Appello per la bomba a palazzo Marino 

Gerardo D'Ambrosio ha chiesto ai cittadini di collaborare. Probabilmente la decisione degli investigatori di giocare a carte 
scoperte è stata presa anche per sondare le reazioni degli appartenenti a Azione rivoluzionaria. 


I rapporti tra il leader e il pool di Milano 

Berltisconi interrogato 
per quattro ore 
come testimone 
dai magistrati bresciani 


MILANO. Ecco la misteriosa «posti¬ 
na» che il 25 aprile scorso, poco dopo 
le 13.30, lasciò davanti alla sede di Ra¬ 
dio Popolare, a Milano, una borsa 
contente la rivendicazione dell'at¬ 
tentato avvenuto poche ore prima, 
alle 4.20 di notte, davanti a Palazzo 
Marino, sede del municipio. Ha i ca¬ 
pelli lunghi e bruni, è minuta, indos¬ 
sa un tajeur, può avere tra i 30 e 35 an¬ 
ni. il procuratore aggiunto Gerardo 
D'Ambrosio ieri ha rivolto un incon¬ 
sueto appello: «Chi conosce ed è in 
condizioni di identificare perfetta¬ 
mente questa donna si rivolga alla 
Procura per fornire elementi». E ha 
fornito due fotografie, tratte dalla vi¬ 
deocassetta registrata allora dalle te¬ 
lecamere dell'emittente radiofonica. 
Alle tv ha dato anche copia della vi¬ 
deocassetta. Le immagini sono un 
po' annebbiate ma di sicuro permet¬ 
tono di riconoscere la donna a chi, 
per varie ragioni, ha avuto occasione 
di frequentarla. 

Le ragioni di questa scelta dei magi¬ 
strati? La procura ha deciso di giocare 
a carte scoperte e di lanciare un se¬ 
gnale. L'appello è come una bomba 
di profondità, usata più per spaventa¬ 
re che per affondare il sottomarino 
«nemico», forse finito in una sacca. Si 
attende la contromossa. Finora il 
pool di magistrati che indaga sull'at¬ 
tentato non ha mai smentito né la 
voce che la donna in realtà sia stata 


identificata da tempo né che sia stato 
individuato il gruppo cui appartiene 
né che nel registro degli indagati ci 
siano già dei nomi. Voci riportate 
nell'ultimo mese, con varie sfumatu¬ 
re, da alcuni organi d'informazione. 
Di certo adesso gli inquirenti, uffi¬ 
cialmente, sono sicuri che non si trat¬ 
tò di una mitomane. La donna fa pro¬ 
prio parte del gruppo che organizza¬ 
to l'azione terroristica, finita casual¬ 
mente senza vittime. Con la rivendi¬ 
cazione - firmata da un gruppo di 
ispirazione anarchica che sembrava 
scomparso alla fine degli anni Settan¬ 
ta, Azione Rivoluzionaria, ed espulso 
allora anche dalla Federazione anar¬ 
chica italiana - nella borsa c'era un 
audiocassetta con vecchi canti anar¬ 
chici e un contenitore di metallo, fat¬ 
to in maniera artigianale. Sul conte¬ 
nitore metallico c'era scritto: «Rivo¬ 
luzionaria è l'azione. Né destra né si¬ 
nistra, non votate. Sarà una risata che 
vi seppellirà. Azione Rivoluziona¬ 
ria». 

1 magistrati hanno la certezza, in 
base a riscontri e a perizie sull'ordi¬ 
gno esploso e su quello lasciato iner¬ 
te, che i due ordigni siano stati realiz¬ 
zati dalle stesse persone. E che quella 
strana signora sia l'anello debole. «La 
perizia sui due ordigni - ha detto ieri 
D'Ambrosio - era molto importante 
per stabilire se la rivendicazione fosse 
autentica. Evidentemente solo chi 


aveva partecipato all'attentato pote¬ 
va conoscere le caratteristiche esatte 
dell'ordigno, che non erano state dif¬ 
fuse, e farne una copia che è stata con¬ 
segnata dieci ore dopo l'esplosione». 
«Questo ci haindotto - ha detto anco¬ 
ra il magistrato - a togliere il segreto 
sul filmato sequestrato a Radio Popo¬ 
lare. Le immagini sono buone e con¬ 
sentono a chi conosce la donna di 
identificarla. Non vogliamo che arri¬ 
vino telefonate da chi ha solo qual¬ 
che sospetto. Cerchiamo chi la cono¬ 
sce. Ci si rivolga ai magistrati che in¬ 
dagano, ancheame». 

Sull'attentato indaga un pool di 
magistrati coordinato da D'Ambro¬ 
sio e composto dai sostituti llda Boc- 
cassini, Stefano D'Ambruoso, Massi¬ 
mo Meroni e Grazia Pradella, questi 
ultimi sono gli stessi che indagano 
sulla strage di Piazza Lontana. Di cer¬ 
to il cerchio sta per chiudersi. E negli 
ambienti anarchici milanesi, quelli 
regolari e pacifici, non si esclude che 
ci possa essere qualche frangia emar¬ 
ginata capace di fare qualche gesto 
folle, magari usando per l'occasione 
una vecchia sigla ormai dimenticata, 
intanto l'associazione «Sos Italia» ha 
messo a disposizione dieci milioni, 
un «premio... a chi espone se stesso 
volontariamente a rischi importan¬ 
ti». Una tagliasulla postina. 


Marco Brando 




La sequenza mostra la donna che lascia la borsa davanti a Radio Popolare Ansa 


BRESCIA. Altra trasferta di Silvio 
Berlusconi davanti ai magistrati 
bresciani. Altri «particolari agghiac¬ 
cianti», per usare le parole di una 
sua vecchia battuta, sciorinati dal 
leader di Forza Italia, per dimostrare 
le cattive intenzioni del pool di Ma¬ 
ni Pulite e di Antonio Di Pietro nei 
suoi confronti. Berlusconi è stato 
sentito come testimone per quattro 
ore dai pm Silvio BonfigU, Antonio 
Chiappani, Francesco Piantoni e 
dal procuratore della repubblica 
Giancarlo Tarquini. Gli stessi che lo 
avevano ascoltato - allora come in¬ 
dagato in procedimento connesso 
perché non ancora stato prosciolto 
dalle accuse di attentato a di diritti 
civili di Di Pietro - il 19 dicembre 
1996. 

il Cavaliere è arrivato al palazzo di 
giustizia di Brescia alle 10, accom¬ 
pagnato dal suo avvocato, il profes¬ 
sor Ennio Amodio, il quale però lo 
haatteso fuori dagli uffici dei magi¬ 
strati. Berlusconi ha precisato i con¬ 
tenuti delle sue precedenti dichiara¬ 
zioni. Anche perché nel frattempo 
sono stati sentite molte altre perso¬ 
ne coinvolte nelle indagini. Duran¬ 
te l'interrogatorio sarebbe stata solo 
sfiorata la vicenda dei due ex carabi¬ 
nieri Felice Corticchia e Giovanni 
Strazzeri, imputati per calunnia ai 
danni del pool milanese, accusato 
falsamente di aver pilotato in mala 


fede indagini sul capo di Forza Ita¬ 
lia. 

Nel dicembre scorso Berlusconi 
illustrò per otto ore quei «particolari 
agghiaccianti» sulla gestione delle 
indagini della procura di Milano 
(nel giugno 1995 aveva addirittura 
denunciato tutto il pool), il verbale 
di quella deposizione, inizialmente 
segretato e poi allegato agli atti di al¬ 
tri procedimenti, giunse per posta 
alle agenzie di stampa 1' 11 febbraio. 
Berlusconi dunque aveva racconta¬ 
to ai pm bresciani dell'«accanimen- 
to che caratterizza le indagini del¬ 
l'autorità giudiziaria di Milano» nei 
confronti suoi e della Fininvest, del 
«disegno politico» del pool e aveva 
parlato di prese di posizione diverse 
da parte di Di Pietro, a seconda degli 
interlocutori, a proposito delle pri¬ 
me indagini su di lui. Morale berlu- 
sconiana: Di Pietro avrebbe voluto 
colpire giudiziariamente il Cavalie¬ 
re «nel convincimento di poter es¬ 
sere lui il nuovo presidente del con¬ 
siglio incaricato», ieri L'avvocato 
Amodio si è limitato ad affermare: 
«Non posso dire con precisione, 
perché non vi assisto. Comunque si 
parla dei rapporti tra Silvio Berlu¬ 
sconi ed il pool di Milano». Berlu¬ 
sconi non ha voluto fare alcun com¬ 
mento, quando, alle 15, ha lasciato 
Brescia a bordo della sua Mercedes 
blindata. 


L^ex Ss ha 86 anni. Montanelli: «Fu umano» 

«Processate Saewecke 
per piazzale Loreto» 
Terminata Tinchiesta 


MILANO. Teodoro Saewecke, nato 
ad Amburgo il 22 marzo 1911, ex 
aguzzino delle Ss, a 86 anni compiuti 
non se l'aspettava di dover affrontare 
di nuovo, e stavolta in un'aula di giu¬ 
stizia, la fama del boia di piazzale Lo¬ 
reto che la storia già gli aveva appicci¬ 
cato addosso. Invece dovrà per forza 
fare i conti con il suo terribile passato 
perché, dopo aver riaperto i fascicoli 
sulla strage del 10 agosto 1944 (quin¬ 
dici martiri fucilati), il procuratore 
militare di Torino Pier Paolo Rivello 
sta per chiedere (entro fine giugno) il 
rinvio a giudizio dell'ex capitano del¬ 
le Ss. Andato a riposo dopo aver rag¬ 
giunto i vertici della polizia tedesca, 
Theo Saewecke, in ottima salute, dal¬ 
la sua bella residenza di Bad Rothen- 
felde respinge ogni accusa con un 
memoriale sdegnato. Ha compiuto 
solo il suo dovere e come Kappler si 
aspetta la riconoscenza dell'umanità 
per avere lottato contro il comuni¬ 
Smo. Non è interesse di nessuno - in¬ 
sinua - che emergano certe faccende. 
E piazzale Loreto? Ecco a sua difesa 
una lettera allegata di Indro Monta¬ 
nelli il quale riconosce di avere rice¬ 
vuto da Saewecke un trattamento 
umano ed esclude una sua responsa¬ 
bilità nell'eccidio in quanto a sparare 
furono gli italiani. Per piazzale Loreto 
l'ex capitano Ss si dichiara estraneo o 
comunque sostiene di avere obbedi¬ 
to agli ordini. E le torture inflitte ai 
detenuti - ebrei e non - di San Vittore? 
Colpa dei miei subalterni, dice. Tesi 
difensiva furbesca? «È un tentativo di 
defilarsi. Cerca di collocarsi al di so¬ 
pra o al di sotto dei fatti, secondo le 
convenienze», è il commento del 
dottor Rivello. 

11 Pm militare contrattacca su più 
fronti. Con nuove prove ricavate dal¬ 
lo studioso Carlo Gentile nelle vesti 
di consulente che ha setacciato gli ar¬ 
chivi tedeschi di guerra, anche foto¬ 
grafici. Acquisiti anche i nastri dei te¬ 
stimoni d'accusa nell'inchiesta am¬ 
ministrativa condotta dal governo 
tedesco nel '63 su pressione soprat¬ 
tutto delle organizzazioni ebraiche, 
un'indagine-burla che aveva giustifi¬ 
cato le bestialità dei nazisti e di Sae¬ 
wecke. Nessun dubbio che l'ordine 
dell'eccidio partì dal comando tede¬ 
sco. Lo dicono, smentendo Monta¬ 
nelli, perfino i documenti ufficiali 
del prefetto fascista dell'epoca, Piero 
Parini, e del comandante delle briga¬ 
te nere, Vincenzo Costa, e anche il fo¬ 
nogramma di Poiini comandante 
della Gnr e gli articoli sul Corriere . 
Molti di questi documenti citano 
Saewecke. E poi i testimoni. Piero 
Strada dichiara che la notte del 9 
agosto fu Saewecke a fare l'appello 


dei fucilandi e che il feroce capita¬ 
no era «di casa» a San Vittore: «Ve¬ 
niva due 0 tre volte la settimana 
per prendere l'oro degli arrestati». 
Giovanni Pesce, medaglia d'oro, 
conferma al Pm che «tutta la Resi¬ 
stenza milanese era al corrente del¬ 
la atrocità ordinate da Saewecke». 
11 teste Otello Vecchio: «Venni pic¬ 
chiato in carcere con un nerbo di 
bue dal graduato che tutti chiama¬ 
vano "il macellaio", e Saewecke as¬ 
sisteva». Nè l'ufficiale poteva igno¬ 
rare l'inferno dei supplizi quotidia¬ 
ni. Reclusi costretti al «passo della 
rana», ossia a raggiungere la cella 
delle torture strisciando per terra. 
Per chi si rifiutava, o non poteva 
«stare al gioco» come i mutilati, 
erano botte. Gente costretta a lec¬ 
care le latrine con la lingua. Padri e 
figli indotti a gareggiare nel pestar¬ 
si a vicenda. Detenuti obbligati a 
salire su una scala dipinta sul mu¬ 
ro tra scherni e nerbate, oppure a 
fronteggiare le fauci di un feroce 
cane lupo. C'è chi è morto sbrana¬ 
to, e pare non sia una favola. 


Giovanni Laccabò 


Algerino muore 
dopo lungo 
sciopero fame 

Un cittadino 

extracomunitario è morto in 
seguito a uno sciopero della 
fame iniziato alcuni giorni 
dopo il suo arresto. Melah 
Meftah, di 43 anni, algerino, 
era stato arrestato lo scorso 
7 febbraio in un'operazione 
antidroga dai carabinieri di 
Padova, ma si era dichiarato 
innocente. Era stato 
sorpreso dai militari, 
insieme ad altri sei, mentre 
confezionavano bustine di 
droga. Meftah aveva 
dichiarato di essere 
estraneo alla vicenda. Non è 
stato creduto e ha iniziato lo 
sciopero della fame che lo 
ha debilitato al punto da 
essere ricoverato. Nel 
policlinico di Padova, pur 
essendo sottoposto al 
trattamento sanitario 
obbligatorio, ha sempre 
rifiutato di nutrirsi. 


I pm oltre al giudice Savia, a Bonifaci e Melpignano, volevano un quarto uomo 

Raffica dì perquisizioiiì dopo gli arresti 
Caccia ai miliardi della tangente Enimont 

Ma rultima richiesta di custodia cautelare è stata negata dal gip. NeU'ordinanza dei pm perugini si scrive 
di «un disegno di aggiustamento del processo Enimont» di cui i tre furono protagonisti. 


PERUGIA. È tornato in primo piano 
il capitolo più scottante e più sporco 
di Tangentopoli 2: la corruzione tra i 
magistrati. Con le intercettazioni del 
Gico di Eirenze, i pubblici ministeri di 
Perugia Fausto Cardella e Silvia Della 
Monica, che indagano sulle «toghe 
sporche», hanno già spedito in galera 
l'ex procuratore di Cassino, Orazio 
Savia, il costruttore e proprietario del 
«Tempo», Domenico Bonifaci, e il 
commercialista Sergio Melpignano. 
Ordinato un quarto arresto, respinto 
dal Gip, ed una serie di perquisizioni 
negli uffici del commercialista in via 
Claudio Monteverdi. 1 carabinieri del 
Ros hanno sequestrato gli schedari 
dove sono annotati molti nomi di 
imprenditori della capitale e soprat¬ 
tutto decine e decine di operazioni fi¬ 
nanziarie di società che sono com¬ 
parse spesso in inchieste giudiziarie. 1 
magistrati danno ora la caccia ai 39 
miliardi spariti dal conto corrente di 
Melpignano nell'agenzia di Roma 
della Banca di Spoleto: potrebbe esse¬ 
re una fetta della maxitangente Eni¬ 
mont che ha provocato una catena di 
morti misteriose. «La parte romana 
del processo Enimont appare costel- 


Quelli che dai paesi esotici portano 
a casa la corazza di una tartaruga, 
ché magari ci fanno una lampada. 
Quelli che vanno a trascorrere le va¬ 
canze in Grecia e poi tornano in Ita¬ 
lia con una giacca, cattivo gusto a 
parte, modello felino maculato. 

Una bella serie di turisti fai da te, 
insomma, che da oggi rischiano di 
dover lasciare interi stipendi nel 
paese dove hanno fatto i loro strava¬ 
ganti, per modo di dire, acquisti di 
souvenir. In principio era la collani¬ 
na di corallo, meglio ancora la car¬ 
tolina 0 quei pacchianissimi oggetti 
tipo il monumento di plastica bian¬ 
ca, la statuetta dell'isola che basta 
girarla ed ecco pescetti di plastica 
variopinti che nuotano nei mari 
tropicali. Robaccia, certo, ma la va¬ 
canza deve restare indelebile e che 
cosa c'è di meglio di un ricordo ma¬ 
teriale. Eppoi c'è la zia rimasta a 
«soffocare» in città che aspetta un 
regalino, c'è l'amico e allora l'altro si 
offende e come dimenticare il fra¬ 
tello che dal suo viaggio ha portato 
pensierini per tutti. 


lata da anomalie che nel loro com¬ 
plesso appaiono funzionali ad un di¬ 
segno di aggiustamento della vicen¬ 
da processesuale nel senso di render¬ 
la tendenzialmente innocua per i 
protagonisti che avrebbero dovuto 
subire danno. Tra costoro il costrut¬ 
tore Bonifaci è in prima fila e tra colo¬ 
ro che assecondavano gli interessi 
stava il dottor Savia». Così scrivono 
nelle 36 pagine dell'ordinanza i ma- 
gistarti perugini. La parte centrale è 
riservata proprio alla vicenda Eni¬ 
mont e all'ex procuratore di Cassino. 
Del resto il ruolo di Savia era già emer¬ 
so dai documenti raccolti lo scorso 
anno dai magistrati di La Spezia, Car¬ 
dino e Franz secondo i qu^i risultava 
«evidente la disponibilità di Savia ad 
intervenire con tutti i suoi poteri di 
magistrato inquirente a prò di Emo 
Danesi e dei suoi amici nonché la sua 
disponibilità ad essere foraggiato da 
importanti personaggi sottoposti a 
procedimenti penali». E torna sotto i 
riflettori il colloquio che riguarda 
l'inchiesta Enimont. Savia - secondo i 
magistrati di Perugia - avrebbe dovu¬ 
to cercare di trattenere l'inchiesta 
Enimont a Roma per favorire il suo 


Adesso, però, è meglio tornare a 
mani vuote viste le supermulte in 
vigore da oggi. Presentarsi alTareo- 
porto carichi di braccialetti d'avorio 
e di corallo o pettini e fermagli con 
montatura in tartaruga costa una 
fortuna. Cifre che vanno dai sei ai 
diciotto milioni se dei «ricordini» se 
ne fa un uso personale (?), addirittu¬ 
ra da tre mesi a un anno di carcere o 
l'ammenda da quindici a duecento 
milioni se l'operazione è a fini com¬ 
merciali. 

Queste sanzioni nascono da un 
nuovo regolamento dei quindici 
paesi dell'Unione europea. Inutile 
aggiungere che se già con un ogget¬ 
to fatto a mano a danno di una spe¬ 
cie protetta si rischia di continuare 
la vacanza vedendo il mare dalTin- 
feriata di una cella, figuriamoci por¬ 
tarsi a casa l'intero esemplare. Peg¬ 
gio ancora se con lo scopo di riven¬ 
derlo. Detta così c'è da immaginare 
un signor Rossi qualsiasi che torna 
con la solita sacca, magari con la 
scritta aziendale, insieme con il suo 
nuovo amico rettile. Improbabile, 


amico Bonifaci ed altri. Con la miste¬ 
riosa morte di Sergio Castellari, diri¬ 
gente delle Partecipazioni statali (che 
Savia voleva arrestare a tutti i costi) 
quell'inchiesta finì nelle mani di An¬ 
tonio di Pietro. In una telefonata a 
Piefrancesco Paóni Battaglia l'ex de¬ 
putato de Emo Danesi afferma: «Lui 
(Savia) tra l'altro è incazzato a morte 
con Cragnotti e Bonifaci che era suo 
amico... (riferendo le precise parole 
del magistrato) «.. .Perché sono stron¬ 
zi, perché la Montedison ce Tavevo 
io. Quando io l'ho mandati a chiama¬ 
re se questi mi avessero detto, anzi¬ 
ché dirmi non si è pagato una lira, mi 
avessero detto si è dato tre miliardi 
per il sowenzionamento ai partiti... 
io chiudevo... il reato lo avevo trova¬ 
to... Cagliari era vivo... e quel disgra¬ 
ziato di Di Pietro...». E Pacini Batta¬ 
glia risponde: «Non avrebbe potuto 
fare il processo Enimont». 1115 gen¬ 
naio 1996 il Gico intercetta una tele¬ 
fonata tra Pacini Battaglia e Emo Da¬ 
nesi che parlano di una villa a Punta 
Ala che Savia ha venduto. Danesi:« Si 
possono avere per Savia... 250... No. 
L'equivalente di 250 milioni di fran¬ 
chi svizzeri che lui ce li darà». Pacini: 


ma la legge pensa a tutto anche per¬ 
ché di turisti carichi di pappagalli e 
lucertoloni se ne sono visti eccome. 
Impauriti dallo strano essere che li 
accompagnava, certo, ma vuoi met¬ 
tere la smania di far morire d'invidia 
il collega che ha soltanto il canari¬ 
no. 

Sentire i dati del Corpo forestale 
italiano, a proposito di traffico ille¬ 
gale di souvenir esotici, per credere. 
NegU ultimi tre anni sono stati effet- 
tuti oltre quindicimila sequestri tra 
pappagalli, rettili, oggetti in avorio 
e piante protette. 

Per informare questi incredibili 
turisti che una ne pensano e cento 
ne fanno, di sciocchezze, il Wwf, il 
ministero dell'Ambiente e il Corpo 
forestale, in collaborazione con la 
Fiavet, hanno lanciato una campa¬ 
gna di informazione che interessa 
undici compagnie aeree, trentadue 
aeroporti e ventitré mila agenzie di 
viaggio. Tutti insieme, poi, hanno 
compilato una bella lista di consigli 
per i non acquisti. Eccoli: evitare di 
acquistare in Grecia giacche di feli- 


«Si. Dove te li devo dare? 250 milioni 
di franchi svizzeri dove li vuole? Vuo¬ 
le franchi svizzeri qui?». Danesi:«Si». 
Pacini:«E per le lire?». Danesi:«Si». 
Pacini:«Ma non è più semplice che 
faccia una operazione sulle monete 
senza mettere 250 milioni?». Dane- 
si:«No. Tante cose non le so...Che ha 
venduto». Pacini:«Per me è una spe¬ 
culazione della lira contro franchi 
svizzeri». Danesi: «No. Lui ha vendu¬ 
to la casa di Fregene... di Punta Ala e 
gli hanno dato 250 milioni in nero... 
che lui non sa dove metterli... Allora 
dice prendo franchi svizzeri. Mi trat¬ 
tengo dei franchi svizzeri». Secondo 
il Gip di Spezia la prima somma di 
200 milioni era pervenuta a Savia in 
nero per la vendita della casa all'Ar¬ 
gentario e tenuto conto che nello 
stesso periodo «la moglie di Savia 
comprava altre due unità immobilia¬ 
ri e che alla seconda tranche di 200 di 
cui Pacini e Danesi parlano non viene 
data alcuna giustificazione è pertan¬ 
to verosimile che tali operazioni sia¬ 
no riconducibili alla dissimulazione 
di proventi di cormzione». 


Giorgio Sgherri 


no maculato e ciondoli, orecchini e 
oggetti vari di avorio oltre che sou¬ 
venir fatti con parti di tartaruga e al¬ 
tri prodotti animali. In Turchia, in¬ 
vece, evitare coralli, spugne, mollu¬ 
schi con conchiglia e pesci. In Ma¬ 
rocco sono proibiti gli strumenti 
musicali fatti a mano mentre in Ke- 
nia gli oggetti di legno di piante pro¬ 
tette. In India guai a comprare la la¬ 
na ricavata dalTantilope tibetana e 
nelle Filippine è tabù una conchi¬ 
glia chiamata Tridacna gigante. In 
Cina non si possono esportare cibi 
curativi a base di piante e animali 
protetti. La lista prosegue con l'Au¬ 
stralia dove certe piante richiedono 
un permesso speciale ma i souvenir 
con la pelle di canguro si possono 
portare a casa. In Messico sono vie¬ 
tati i pappagalli e gli stivali modello 
cowboy di pelli di animali in via d'e¬ 
stinzione. E ancora: negli Usa devo¬ 
no restare prodotti ricavati dalle 
zanne di tricheco; nei Caraibi i co¬ 
ralli neri, inThailandia le orchidee. 


Enrico Testa 


Il Pool voleva 
l'arresto 
della vedova 
Rovelli 

MILANO. Il pool di Mani 
Pulite avrebbe voluto 
anche l'arresto di 
Primarosa Battistelli, 
vedova Rovelli, il cui figlio, 
Felice Rovelli, è stato 
arrestato l'altro giorno 
negli Stati Uniti. L'accusa: 
concorso in corruzione 
nell'ambito dell'inchiesta 
Imi-Sir. Ma le autorità 
giudiziarie svizzere non 
hanno accolto la richiesta 
per carenza di 
presupposti. La moglie del 
defunto imprenditore 
Nino Rovelli, che risiede a 
Lugano, avrebbe dato 66 
miliardi agli avvocati 
romani Attilio Pacifico, 
Cesare Previti e Giovanni 
Acampora, che avrebbero 
contribuito ad 
«aggiustare» la causa 
civile tra l'Imi e la Sir, 
facendo ottenere agli 
eredi Rovelli un 
risarcimento di oltre 660 
miliardi. Intanto il 
difensore di Felice Rovelli, 
l'avvocato Alberto Moro 
Visconti, ha presentato al 
tribunale del riesame 
un'istanza di 

annullamento dell'ordine 
di custodia cautelare, 
emesso dal gip nel 
febbraio scorso. «Che i pm 
indaghino - ha detto 
l'avvocato - è giusto. Ma 
qui non c'era pericolo di 
fuga, perché madre e 
figlio risiedono all'estero, 
né inquinamento delle 
prove, dato che sono stati 
loro a dare le indicazioni 
sui conti e gli importi di 
denaro versati. Hanno 
chiarito loro per primi, 
non si sono opposti alle 
rogatorie e se non era per 
loro i magistrati erano 
ancora alla fattura da 240 
milioni di Pacifico». «Ho 
parlato con il pm 
Gherardo Colombo - ha 
sostenuto il legale - il 
quale mi ha detto che nei 
confronti di Felice Rovelli 
sono emersi nuovi e gravi 
elementi». «I Rovelli 
avevamo sempre detto di 
essere disponibili a 
chiarire tutto. Vedremo 
cosa c'è, io resto molto 
perplesso». 


Entra in vigore oggi il regolamento sul commercio di animali e piante in estinzione 

Multe a chi importa souvenir esotici 

Rischia anche il carcere chi rientra dalle vacanze con coralli o avori da rivendere. Ogni anno 15 mila sequestri. 
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La Politica runità 5 


A Italia Radio 

Napolitano 

«Vigilare 

contro 

secessione» 


Il presidente alla vigilia del voto nella Bicamerale fa conoscere le sue preferenze in una trasmissione Rai 

Scalfaro: «Capo dello Stato eletto? 

Si può, ma se il Parlamento è forte» 

Ricorda che da «libero deputato» si pronunciò invece contro l'elezione diretta del premier, «In Francia da tempo c'è una ri¬ 
vendicazione parlamentare...». Affacciata l'ipotesi di un presidente all'austriaca. La secessione è un «illecito costituzionale». 



Il Presidente della Repubblica Oscar Luigi Scalfaro Bozzani/Ansa 


Il Polo si divide sulle dichiarazioni del Capo dello Stato 

Fini: intervento inopportuno 
Casini: non è interferenza 

Il leader di An: non siamo contrari nel merito, ma continua l'interventismo po¬ 
litico del Quirinale. La Loggia: «C'è una trasversale voglia di proporzionale». 


ROMA. «Quello che non è accettabi¬ 
le è che si dica, come si è detto in una 
"escalation" di parole forti e anche di 
minacce, che non esiste la nazione 
italiana, non si può attentare anche 
con una propaganda rozza all' unità 
della nazione». Lo ha detto il mini¬ 
stro dell' Interno, Giorgio Napolita¬ 
no, in un' intervista ad "Italia Radio" 
(che ne ha diffuso il testo) in cui si è 
soffermato sui pericoli di secessione. 

Napolitano ha affermato che «c'è 
una zona grigia nella quale si passa 
dalle posizioni politiche della Lega 
Nord ad atti che violano le legalità co¬ 
stituzionali». E ancora: «Non c'è al¬ 
cun dubbio - ha proseguito il mini¬ 
stro dell' Interno - che se si crea una 
organizzazione che ha alcune carat¬ 
teristiche paramilitari, o comunque 
una organizzazione in uniforme che 
la legge vieta, nonostante che si sia 
tentato mesi fa da parte della Lega 
Nord di annacquare il fatto della co¬ 
stituzione della cosiddetta guardia 
della Padania, questa è un' altra cosa 
rispetto alla libera manifestazione di 
pensiero e non a caso è stato aperto 
un procedimento da parte del magi¬ 
strato». 

«Una cosa è dialogare per una rifor¬ 
ma anche profonda dello Stato in 
senso federalista - ha rilevato ancora 
Napolitano - altra cosa è continuare 
ad alzare 1 toni in modo aggressivo e 
minaccioso sul secessionismo». 

Si deve essere - ha concluso il mini¬ 
stro dell'Interno - «vigilanti e severi 
contro ogni sconfinamento della li¬ 
bera propaganda politica ad attività 
illegali ed eversive». 

Si susseguono intanto le prese di 
posizione sul discorso di Scalfaro alla 
festa della polizia col quale il capo 
dello Stato ha posto la questione del- 
l'«illecito» della secessione. Fra gli al¬ 
tri l'ex presidente della Camera, Irene 
Pivetti: «Scalfaro per tanto tempo ha 
fatto da sponda alla Lega, tenendogli 
bordone. Ora ha deciso che si deve in¬ 
tervenire. Io dico che è un bel pezzo 
che bisognava intervenire, non pen¬ 
sando a una soluzione a livello di or¬ 
dine pubblico, ma politicamente». 
«È tanto tempo - ha proseguito la Pi¬ 
vetti - che la Lega è sopravvalutata 
politicamente perché servono i suoi 
voti, mentre è sottovalutato l'impat¬ 
to e il rischio sociale che alcuni fana¬ 
tici, sotto questa bandiera, rappre¬ 
sentano per l'Italia. Bossi serviva per 
incoraggiare e garantire l'intesa Po¬ 
lo-Ulivo. Ora che l'intesa è più vicina 
- ha proseguito - e Bossi diviene meno 
necessario sono partite le pratiche di 
liquidazione della Lega e di Bossi. 
Questo mi sembra evidente dai pas¬ 
saggi di questi giorni. Credo che la si¬ 
tuazione, con 1' occupazione del 
campanile di San Marco, che - ha so¬ 
stenuto - ci ha fatto ridere solo perché 
è finita bene, sia sfuggita di mano a 
Bossi, che prima ha preso le distanze, 
salvo poi saltare sull' onda del con¬ 
senso che questa iniziativa ha solle¬ 
vato. Lui aveva visto in questo com¬ 
mando qualcosa che gli strappava il 
primo piano in scena. C'è sempre - ha 
concluso - il rischio cheperfarparlare 
di se' si aizzino gli animi». 


Novara, leghisti 
contestano 
il Presidente 

Un gruppo di leghisti - una 
decina - ha contestato ieri 
mattina il presidente della 
Repubblica, Oscar Luigi 
Scalfaro, mentre faceva il 
suo ingresso nel teatro 
Coccia di Novara per le 
commemorazioni di Piero 
Fornara, pediatra di fama 
mondiale, esponente 
della resistenza e primo 
prefetto della città dopo la 
Liberazione. 

Il gruppetto di leghisti, 
controllato dalle forze 
dell'ordine, ha gridato 
slogan del tipo «viva la 
Padania libera» più volte, 
ad una distanza di una 
decina di metri dal Capo 
dello Stato che si è voltato 
nella loro direzione e, per 
niente turbato, ha 
salutato i contestatori del 
Carroccio con le mani 
alzate e un sorriso. 


ROMA. Fini non ha dubbi: l'esterna¬ 
zione di Scalfaro è un «intervento po¬ 
litico inopportuno» che per di più 
potrebbe «interferire nei lavori della 
Bicamerale». Neanche Pierferdinan- 
do Casini sembra aver dubbi: quella 
di Scalfaro è «un'importante presa di 
posizione che non rischia di influen¬ 
zare il voto in Bicamerale di martedì 
sulla forma di governo. Ho sempre ri¬ 
tenuto che Scalfaro sia arbitro e non 
giocatore e queste sue affermazioni 
confermano la mia opinione». Si di¬ 
vide il Polo sulle dichiarazioni del 
presidente della repubblica, mentre 
dalle file dei sostenitori del premiera- 
to forte c'è un silenzio che tradisce 
imbarazzo per la decisione di Scalfaro 
di far conoscere il proprio pensiero a 
due giorni dal voto in Bicamerale sul¬ 
la forma di governo. 

Fini spiega che «anche quando, co¬ 
me in questa occasione, l'estemazio- 
ne del presidente Scalfaro non dà adi¬ 
to nel merito a particolari contesta¬ 
zioni da parte nostra, continuiamo a 
sottolineare l'inopportunità di un in¬ 
terventismo politico del Quirinale». 
In realtà, nel Polo non tutti sono tan¬ 
to sicuri che Scalfaro abbia voluto 


spezzare una lancia a favore del tipo 
di presidenzialismo per cui ufficial¬ 
mente fa il tifo il Polo. Anzi, non sono 
pochi quelli che sospettano che die¬ 
tro la mossa del presidente si nascon¬ 
dano disegni più complessi. 

Enrico La Loggia, presidente dei se¬ 
natori di Forza Italia, espresse le per¬ 
plessità sull'intervento si chiede 
esplicitamente «cosa potrebbe star 
dietro» l'esternazione. E avverte: 
«Magari potrebbe essere un invito a 
riflettere di più sui legami tra forma di 
governo e sistema elettorale, perchè 
come ha detto Barbera sul Corriere 
della Sera finché non si scioglie quel 
nodo non si può sciogliere nemme¬ 
no l'altro. Spero di sbagliarmi - ha poi 
scandito - ma vedo una voglia tra¬ 
sversale di proporzionale che va da 
Rifondazione fino ad Alleanza nazio¬ 
nale, di chi pensa che se si fa il semi¬ 
presidenzialismo il Parlamento può 
essere eletto con la proporzionale». 
Giuseppe Calderisi, anche lui di Pi, 
aggiunge un sospetto a quello di La 
Loggia: che le esternazioni di Scalfaro 
«siano dovute alla necessità, non sa¬ 
pendo come andrà a finire il voto di 
martedì della Bicamerale, di non 


sembrare schierato sul fronte oppo¬ 
sto». Per Calderisi le dichiarazioni di 
Scalfaro «presentano alcuni elementi 
di contraddittorietà. Inoltre alcune 
preoccupazioni del presidente della 
repubblica sono già state oggetto del¬ 
la riflessione della Bicamerale e sono 
state risolte nell'ultima bozza Salvi 
che, sul semipresidenzialismo, rag¬ 
giunge un punto di equilibrio rispet¬ 
to al modello francese». Calderisi è 
particolarmente polemico «sull'ipo¬ 
tesi di un presidente eletto ma con 
poteri simili agli attuali». 

Molto cauto il commento del po¬ 
polare Gianclaudio Bressa: «Ormai 
su semipresidenzialismo e premiera- 
to non ci sono più preclusioni nè ta¬ 
bù ma solo convinzioni diverse su 
quale modello possa meglio adattarsi 
al sistema italiano». Per questo «la 
presa di posizione di Scalfaro non 
cambia il quadro politico in vista del 
voto in Bicamerale. Si è ormai capito 
che non è il modo di elezione (del 
premier o presidente, ndr) quello che 
conta ma i sistemi nel loro comples¬ 
so». 


A.V. 


ROMA. A tre giorni dal voto in Bica¬ 
merale, Scalfaro infila nella buca del¬ 
le lettere dei massmedia il suo pensie¬ 
ro sulle riforme istituzionali. Sembra 
stilare una sua graduatoria di prefe¬ 
renze. Primo: «porte aperte» auna so¬ 
luzione simile a quella austriaca: ca¬ 
po dello Stato (e non del governo) 
eletto direttamente, con la cautela di 
definirne bene i poteri. Secondo: se¬ 
mipresidenzialismo alla francese, ma 
assai fortemente corretto in modo 
che il Parlamento non si senta «estra¬ 
niato». Terzo: il premierato da esclu¬ 
dere, almeno secondo «il pensiero 
non favorevole» espresso dallo stesso 
Scalfaro quando era un «libero parla¬ 
mentare». Distinguo formalistico 
che nulla sembra togliere alla radica¬ 
lità della scelta. 

L'esternazione arriva nel pomerig¬ 
gio sui tavoli delle redazioni sotto la 
forma di uno «sbobinato» di venti- 
due cartelle di un'intervista a più voci 
condotta da 45 ragazzi il 30 aprile 
scorso in un'udienza a porte chiuse al 
Quirinale. Gli scolari di Brescia, Pe¬ 
scara, Palermo e Roma hanno sosti¬ 
tuito la mediazione giornalistica di 
cui Scalfaro più volte ha mostrato di 
diffidare. E con l'aiuto della stmttura 
Rai che registra le udienze per l'archi¬ 
vio visivo del Quirinale e di una tra¬ 
smissione della rete «educational» in 
onda domani alle 20,15, ma anticipa¬ 
ta già ieri alle agenzie, il presidente ha 
potuto dir la sua, proprio mentre i 
commissari della Sala della regina 
stanno per affrontare il giro di boa de¬ 
cisivo. 

Sembrerebbe una lezioncina di di¬ 
ritto costituzionale comparato, ma il 
momento in cui cade è tale da scate¬ 
nare le polemiche che ormai segnano 
ogni dichiarazione dell'Inquilino del 
Quirinale. 

È stata una ragazza a porre la do¬ 
manda clou in coda al programma: 
«Vorrei domandarle se, a suo parere, 
per un corretto funzionamento delle 
regole democratiche è preferibile che 
il Capo dello Stato continui a venire 
eletto dal Parlamento, o piuttosto 
che venga prescelto direttamente dal 
popolo». 

Aalfaro ha esitato un po', sembre¬ 
rebbe mantenere la linea di riserva¬ 
tezza a cantieri di Bicamerale aperti, 
affermata più volte, l'ultima a Caglia¬ 
ri tre mesi fa: «Questa è una domanda 
che bisognerebbe fare a chiunque, 
non a me però». Il capo dello Stato, 
tuttavia, stavolta non si è tirato indie¬ 
tro da una elencazione dei «prò e con¬ 
tro» che lascia trasparire con chiarez¬ 
za le sue personali opinioni: «Non so¬ 
no mai stato contrario a un'eventua¬ 
le elezione del capo dello Stato dal 
popolo, mentre devo dire che quan¬ 
do ero libero parlamentare espressi 
pensiero non favorevole all'elezione 
diretta del capo dell'esecutivo». 

Assenti i giornalisti, che avrebbero 
potuto a questo punto chiedergli se 
nel frattempo lo Scalfaro-presidente 
abbia cambiato opinione rispetto al¬ 
lo Scalfaro-parlamentare, il capo del¬ 
lo Stato è passato ad esaminare il mo¬ 
dello francese. «Un processo interes¬ 
sante», che però è «molto facilmente 


(ovvero superficialmente? ndr) cita¬ 
to». In una repubblica presidenziale 
«è logica l'elezione da parte del popo¬ 
lo». 

Però... attenzione: «In Francia da 
tempo c'è una rivendicazione parla¬ 
mentare perché il Parlamento si sen¬ 
te alquanto estraniato, sente di con¬ 
tare poco. E questo toglie molta for¬ 
za». Qui Scalfaro è tornato a battere 
untastoche l'anno scorso - nel mezzo 
di un viaggio nell'iperpresidenziali- 
sta repubblica del Messico - gli attirò 
fulmini polemici da parte del Polo: 
occorre contrappesare i poteri del 
Presidente con un Parlamento forte. 
Infatti davanti agli studenti, Scalfaro 
ha rinnovato la sua difesa del Parla¬ 
mento non risparmiando qualche 
cenno implicito alla necessità di tute¬ 
lare le diversità, cioè le piccole forma¬ 
zioni politiche, in sede di riforme 
elettorali : «Io unisco il concetto di de¬ 
mocrazia al concetto di Parlamento, 
un Parlamento ben rappresentativo e 
forte, un Parlamento più o meno 
quotato dà sempre maggiori garanzie 
di una persona». Una forte iniezione 
di parlamentarismo «ben rappresen¬ 
tativo», insomma, è la condizione 
per ingollare la medicina neo-presi- 
denzialista. Ciò «non impedisce che 
il capo dello Stato sia capo anche del¬ 
l'esecutivo: l'importante è che il Par¬ 
lamento mantenga una buona forza 
e una buona responsabilità dando 
garanzie al popolo». 

Altra «eventualità». Pur non nomi¬ 
nandolo, Scalfaro tratteggia il model¬ 
lo austriaco, per la verità subito scar¬ 
tato dalla Bicamerale sin dal suo inse¬ 
diamento, modello in cui «il capo 
dello Stato, mantenendo più o meno 
la figura che ha oggi» in Italia, non di¬ 
venta capo dell'Esecutivo. Scalfaro 
sostiene che «questa, a prima vista, è 
una soluzione che potrebbe trovare 
porte aperte». Con qualche corretti¬ 
vo, magari: «bisognerà che si indichi¬ 
no meglio i poteri» del Presidente, 
perché una volta eletto direttamen¬ 
te, crescerebbe di peso specifico, e po¬ 
trebbe «con più facilità non dico usci¬ 
re dai binari, ma eccedere. Problema 
di equilibri, vedremo che cosa capite¬ 
rà», conclude Scalfaro mentre scorro¬ 
no i titoli di coda, con un occhio - era 
il 30 aprile - al calendario dei lavori 
della commissione dei Settanta. Poi 
passano i giorni, la cassetta rimane 
negli archivi, si decide di usarla per la 
trasmissione di «Rai educational». Il 
2 giugno è l'anniversario della Re¬ 
pubblica, il giorno giusto per una «le¬ 
zione sul senso dello Stato», e Scalfa¬ 
ro è certamente un «professore d'ec¬ 
cezione», che in quella registrazione 
ammonisce, tra l'altro, che la «seces¬ 
sione» è un «illecito costituzionale». 
Ma il 2 giugno è anche la vigilia del 
voto della Bicamerale, che ha intra¬ 
preso in verità indirizzi non del tutto 
collimanti con quelli espressi, seppur 
sotto forma di analisi dei «prò e dei 
contro», dal capo dello Stato. E così 
un sabato politico sonnolento s'ac¬ 
cende in una guerra di dichiarazioni 
«prò» e «contro» il Presidente. 


Vincenzo Vasile 


Il costituzionalista: «Diffido di entrambi gli schieramenti» 

Barbera: «Inserire nella Costituzione 
le linee guida della legge elettorale» 


Confessano solo crimini personali^ tacendo su quelli di altri 

Allarme di Vigna sui nuovi pentiti: 

«Cosa Nostra li autorizza a collaborare» 


ROMA. Augusto Barbera rilancia la 
sua proposta di inserire nella Costitu¬ 
zione le linee guida della legge eletto¬ 
rale. Una proposta vera, ma anche 
una «provocazione» per spingere i 
due poli «a mettere le carte in tavola», 
spiega il costituzionalista del Pds, che 
ammette di «diffidare di chi pretende 
di varare la forma di Governo senza 
sapere quale sarà la futura legge elet¬ 
torale». «Non vorrei - aggiunge - che 
si tornasse ai tempi in cui il contrasto 
era tra Craxi, che voleva l'elezione di¬ 
retta del presidente della Repubblica 
con legge proporzionale, e De Mita, 
che invece voleva la proporzionale 
con premio di maggioranza. Sarebbe 
un ritorno indietro di dieci anni». 

A chi ha bocciato la sua proposta. 
Barbera replica: «Io, ovviamente, 
parlo di inserire solo le linee generali 
della legge elettorale. E poi, è proprio 
del costituzionalismo di questo do¬ 
poguerra indicare in Costituzione, 
come avviene in Spagna, Portogallo e 
Svezia, le linee fondamentali del si¬ 
stema elettorale. Ormai è infatti chia¬ 
ro che la legge elettorale è importante 


tanto quanto la forma di governo. In 
più, in Italia, mentre la legge costitu¬ 
zionale si approva a voto palese, quel¬ 
la elettorale può essere approvata a 
voto segreto, come è avvenuto per la 
proposta Rebuffa». 

Ecco, quindi, la proposta di «costi- 
tuzionalizzare» almeno le linee gene¬ 
rali della legge elettorale. A Barbera, 
infatti, non piace il mistero che av¬ 
volge ancoralaleggeelettorale: «Fino 
a qualche giorno fa, sembrava scon¬ 
tato che il semipresidenzialismo si 
abbinasse al doppio turno. Oggi in¬ 
vece il Polo sembra pensare a soluzio¬ 
ni a turno unico, innaffiate con forti 
dose di proporzionale. Anche per il 
premierato, non si capisce se si va ver¬ 
so il mio modello elettorale o piutto¬ 
sto verso un "tatarellum": io resto a 
quanto ha detto Minniti sull'applica¬ 
bilità della mia proposta, però quan¬ 
to ha scritto Salvi nella sua bozza a 
proposito della fiducia costruttiva 
non va in quella direzione. Il premie¬ 
rato senza legge elettorale è vuoto, il 
semipresidenzialismo senza il mag¬ 
gioritario è pericoloso». 


D'Alema 
celebra le nozze 
del portavoce 

Massimo D'Alema ha 
indossato ieri mattina a 
Roma la fascia tricolore per 
officiare in Campidoglio il 
matrimonio del suo 
portavoce, Fabrizio 
Rondolino, con Simona 
Ercolani. «Credo di essere il 
più emozionato», ha 
confessato il segretario Pds 
che non si è limitato a 
pronunciare le norme di 
legge, ma ha fatto anche un 
discorso sul valore del 
matrimonio utilizzando 
l'Odissea per ricordare 
l'incontro con Penelope di 
Ulisse al suo ritorno a Itaca. 


FIRENZE. Dopo aver tentato di ucci¬ 
dere i collaboratori di giustizia e poi 
di infiltrare falsi pentiti. Cosa No¬ 
stra starebbe imboccando una nuo¬ 
va strada: concedere ad alcuni dei 
suoi affiliati di collaborare con lo 
Stato, ma a patto che parlino solo 
dei loro reati e cerchino di salvare 
chi non è stato ancora scoperto. Lo 
ha rivelato il procuratore nazionale 
antimafia Piero Luigi Vigna, inter¬ 
venendo ieri pomeriggio ad un in¬ 
contro organizzato dal Centro cul¬ 
turale di Firenze. 

«La mafia - ha spiegato Vigna - ha 
assunto pian piano un atteggia¬ 
mento diverso nei confronti dei col- 
laboratori. Prima si cercava di am¬ 
mazzarli. Poi si è cercato di riorga¬ 
nizzare il modo interno di comuni¬ 
care dell'organizzazione, per limita¬ 
re i danni. In un certo momento, c'è 
stata l'impressione che Cosa Nostra 
abbia tentato di infiltrare falsi colla¬ 
boratori: ma sono arrivati tardi, 
quando ormai le nostre conoscenze 
erano sufficienti a smascherare il 
tentativo. Adesso - ha proseguito 


Vigna - si ha come 1' impressione 
che Cosa Nostra stia prendendo at¬ 
to dell'imponenza del fenomeno ed 
abbia scelto un'altra strada. Ovvero 
lasciare a qualcuno la possibilità di 
collaborare, a patto che costui pensi 
solo a se, dica quello che ha fatto lui 
e cerchi magari di salvare qualcuno 
che non è stato ancora scoperto». 

«La mafia - ha spiegato U procura¬ 
tore nazionale - sembra ripiegare in 
una forma più silenziosa, rispetto al 
periodo delle stragi, mantenendosi 
però di estrema pericolosità». 

Approfittando dell'occasione del 
ritorno a Firenze per il primo incon¬ 
tro pubblico dopo aver assunto l'in¬ 
carico di procuratore nazionale an¬ 
timafia, Vigna ha detto che le inda¬ 
gini della Direzione distrettuale fio¬ 
rentina sui possibili mandanti delle 
stragi del 1993 «vanno avanti, ma 
necessitano del più stretto riserbo» 
ed ha reso noto che per favorirle è 
stato applicato a Firenze un magi¬ 
strato della procura nazionale, Pie¬ 
tro Grasso. 

Parlando del suo lavoro di questi 


mesi nella struttura romana. Vigna 
ha infine preannunciato una picco¬ 
la novità: entro breve la Direzione 
distrettuale antimafia aprirà un suo 
sito su Internet. «Ma non sperate di 
trovarci i nomi degli indagati... », ha 
esclamato il procuratore all'indiriz¬ 
zo dei giornalisti. 

Infine, una proposta. Per cercare 
di far fronte al sovraffollamento 
delle carceri occorre ricorrere anche 
in Italia, così come già avviene negli 
Stati Uniti, all'utilizzo del «bracciale 
elettronico» per i detenuti, conce¬ 
dendo loro forme di semilibertà: è 
questa la proposta di Piero Luigi Vi¬ 
gna. «In America, a parte l'inciviltà 
del ricorso alla pena di morte - ha 
detto Vigna - in queste cose sono 
più avanti. In Italia, se si parla di 
bracciale elettronico, c'è chi replica 
che è peggio che stare in carcere, 
perché limita la libertà: come se es¬ 
sere detenuti in una cella con una 
quindicina di altre persone fosse 
una forma di libertà... ». 

Per Vigna si deve far ricorso a 
maggiori forme di semilibertà. 
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Qll gioco dei numeri 

Sorpresa! Le domande escono di nuovo di domenica, 
cioè oggi. E si che avevamo scritto che le avremmo 
"seminate" un giorno a caso per il giornale! Astuto 
stratagemma per farvelo comprare tutti i giorni, ignorato 
dalla schizofrenia insita nel lavoro: la pubblicità in prima 
pagina dell'Unità due ha detto che le domande 
sarebbero uscite domenica. Problema nel problema 
(prima proviamo a risolverlo noi, poi casomai vi 
cimentate voi): ci siamo o ci facciamo? 

Ci siamo. 

E ci siamo anche con le nostre quattro domande: le 
penultime. La prossima settimana pubblicheremo le 
ultime quattro e poi ci toccherà immergerci nella massa 
cartacea delle vostre soluzioni. Ci state veramente 
provando. Ne siamo felici. Speriamo che non ci siano 
troppi intelligentoni tra voi, cari lettori. Perché abbiamo 
promesso a chiunque l'azzecchi (con il super controllo 
dei nostri due matematici di professione. Michele 
Emmer e Paolo Negrini) l'intera universale Electa 
Gallimard. Cento titoli, per la miseria. 

Buon lavoro! 


Domanda 1 

Come è morto, giovanissimo, il matematico francese 
Evariste Galois e quale strumento matematico 
utilizzò nello studio delle equazioni polinomiali? 

Domanda 2 

Nell'ottobre del 1996 è morto un matematico italiano 
considerato uno dei maggiori matematici del mondo. 
Qual è il suo nome? 

Domanda 3 

Il fotografo Oliviero si trova in gita a Bologna, ospite 
del suo amico Alberto. 

Oliviero desidera scattare una foto ad Alberto e alla 
Torre Asineli! (alta 96 m), in modo tale che nella 
fotografia Alberto e la torre siano entrambi raffigurati 
per intero e le immagini appaiano di uguale altezza. 
Sapendo che Alberto è alto 1 m e 92 cm, e che la 
macchina fotografica di Oliviero ha un angolo di 
ripresa (sul lato maggiore dell'Immagine) di 36°, 
stabilire quale è la distanza minima dalla Torre 
Asineli! alla quale deve porsi Oliviero, e a quale 
distanza da lui si deve sistemare Alberto per 
realizzare la foto desiderata. 

Domanda 4 

Guglielmo e Robin tirano a turno con l'arco mirando 
ad una ciliegia distante 20 m. Entrambi sono ottimi 
arcieri: Guglielmo ha probabilità 0,7 di fare centro, 
Robin ha probabilità 0,8. 

I due contendenti tirano a turno; sarà vincitore colui 
che riuscirà per primo a colpire la ciliegia. In seguito 
a un sorteggio viene stabilito che il primo a tirare 
sarà Guglielmo. Calcolare quanto vale la probabilità 
che sia quest'ultimo a vincere la sfida. 


INVIATE LE VOSTRE RISPOSTE A: 
INIZIATIVE EDITORIALI DE L'UNITA' 
via Due Macelli 23/13 - 00187 Roma 


Il cervello 
si «illumina» 
col film pomo 

Davanti a un film erotico il cervello 
degli uomini «si illumina», in tre zo¬ 
ne differenti, corrispondenti a tre fasi 
successive dell'eccitazione sessuale: 
«dalla percezione dello stimolo all'e¬ 
mozione, e infine alla preparazione 
dell'organismo all'azione». Lo han¬ 
no dimostrato, a un congresso della 
Società di neuroscienze, ricercatori 
dell'Istituto nazionale per la Sanità e 
la Ricerca medica. Con le loro ricer¬ 
che harmo voluto «identificare le re¬ 
gioni del cervello implicate nella fase 
appetitiva del comportamento ses¬ 
suale di uomini giovani e in buona 
salute». A otto giovani dai 21 ai 25 an¬ 
ni sono stati presentati tre differenti 
film: uno di geografia, un altro umo¬ 
ristico e un terzo erotico. Il loro cer¬ 
vello veniva intanto «fotografato» e 
venivano anche misurati la frequen¬ 
za respiratoria, il battito cardiaco e il 
tasso di testoterone. Il risultato : indif¬ 
ferenza davanti al film di geografia, 
tutti gli indici leggermente in rialzo 
davanti a quello umoristico, e quindi 
«un salto, un'illuminazione» duran¬ 
te la proiezione del film erotico. 


Tende, rischio 
mortale 
per i bambini 

Le corde usate per le persiane vene¬ 
ziane ed altri tipi di tende rappre¬ 
sentano un gravissimo rischio per i 
bambini dai tre anni in giù. È molto 
alto, infatti, il numero dei piccoli 
che rimangono strangolati in segui¬ 
to a giochi fatti con le corde delle 
tende. A dirlo, sulla base del primo 
studio epidemiologico che analizza 
questi incidenti domestici fatali, è 
un gruppo di ricercatori americani. 
Fra il 1981 e il 1995 negli Stati Uniti 
ci sono stati 183 strangolamenti, il 
99 per cento dei quali aveva per vit¬ 
time bambini di tre anni, o addirit¬ 
tura più piccoli. Le corde delle vene¬ 
ziane per finestre di tipo orizzontale 
sono la causa dell'86 per cento degli 
incidenti documentati. Gli autori 
della ricerca hanno verificato che le 
cause di incidente mortale con le 
corde delle tende sono sostanzial¬ 
mente due: il lettino del bimbo si 
trova vicino alla finestra e nel sonno 
il piccolo si aggroviglia alla corda; 
oppure gioca e salta vicino alle ten¬ 
de e cade da un mobile che si trova 
vicino allafinestra. 


Lo sfogo del premio Nobel in unintervista a «La Stampa»; «Aspetto da un anno un miliardo e mezzo» 

Dulbecco: «Senza fondi, me ne vado» 
La ricerca biomedica è in difficoltà 

Lo scienziato si dice «tentato» di tornare negli Stati Uniti. Il professor Tocchini Valentini, direttore del progetto finalizzato 
ingegneria genetica: «Condivido le sue preoccupazioni». In Italia il Cnr spende in tutto 23 miliardi per questo settore. 







Dalla prima 


bilità di un nuovo progetto, com¬ 
missione di cui sono stato presidente, 
ed ha consegnato i suoi lavori al Cnr 
entro la fine del 1996. A quanto so, il 
nuovo progetto è stato approvato da 
tutti gli organi direttivi del Cnr ed è 
considerato in cima alle priorità tra i 
nuovi progetti finalizzati attualmen¬ 
te all'esame. Ritengo peraltro che, se 
ancora esso non è stato finanziato, 
ciò non dipenda da una cattiva vo¬ 
lontà del presidente del Cnr (e mi ri¬ 
ferisco sia al precedente che al nuo¬ 
vo) 0 del ministero dell'Università e 
della Ricerca, ma bensì dalle attuali 
restrizioni finanziarie. Gli sforzi ri¬ 
chiesti peraltro sono assai modesti, 
dell'ordine di 10 miliardi all'anno. 
Peraltro, la mancata approvazione 
del Progetto finalizzato in questione 
rischia di causare la morte per deperi¬ 
mento proprio di quei laboratori di 
punta in biologia moderna che han¬ 
no permesso al nostro Paese di man¬ 
tenere il passo con la ricerca più avan¬ 
zata. Penso ragionevole ritenere che i 
fondi per questo progetto saranno ra¬ 
pidamente sbloccati, considerando il 
parere assai positivo verso quest'atti¬ 
vità espresso sia dall'attuale presi¬ 
dente del Cnr che dagli organi diretti¬ 
vi dell'Ente e dallo stesso ministro 
Berlinguer. Peraltro, lo sfogo di Dul¬ 
becco ha certamente anche un'altra 
ragione più generale: non vi è infatti 
evidenza che, nella mente di tutta 
l'attuale classe politica, l'importanza 
della ricerca scientifica sia vista col 
giusto rilievo. Nel migliore dei casi si 
sente dichiarare che sì, la ricerca 
scientifica è importante, ma deve es¬ 
sere essenzialmente rivolta ai (e fatta 
dai) privati, ai fini dell'immediata ap¬ 
plicazione del mondo produttivo. 
Questa visione, che sembra a prima 
vista molto «moderna», è in realtà as¬ 
sai retrograda: i Paesi di punta (spe¬ 
cialmente Usa e Giappone) investo¬ 


no decisamente fondi pubblici nella 
ricerca di base, soprattutto nel campo 
biomedico, perché è solo da lì che 
vengono poi le applicazioni che crea¬ 
no la ricchezza del mondo produtti¬ 
vo. È importante pertanto che vi sia 
una presa di coscienza molto più se¬ 
ria da parte di tutta la classe politica 
del fatto che, per l'Italia, l'unica pos¬ 
sibilità di salvezza per il futuro è nella 
continua innovazione dei sistemi 
produttivi e che tale innovazione 
può venire soltanto da una forte ri¬ 
cerca scientifica fondata su un robu¬ 
sto pilastro di ricerca di base. È vero 
che il momento non è adatto ad un 


accrescimento degli investimenti, 
ma qui non si parla di cifre enormi: 
siamo ordini di grandezza sotto a 
quelle previste ad esempio per i treni 
ad alta velocità; si tratta soprattutto 
di riorganizzare il mondo della ricer¬ 
ca italiana in modo tale che gli inve¬ 
stimenti esistenti vadano ad aiutare 
la ricerca di più alta qualità. Da questa 
verranno le idee per le innovazioni e 
per il rinnovamento del mondo pro¬ 
duttivo italiano che oggi, sia nelle 
grandi che nelle piccole e medie in¬ 
dustrie, soffre di una seria arretratez¬ 
za scientifico-tecnologica. 

[Arturo Falaschi] 


Renato Dulbecco non ci va leggero. 
«Sto pensando di lasciare l'Italia...A- 
desso mi sento molto scoraggiato e 
mi domando: "che cosa faccio io 
qui"?. Sono venuto in Italia proprio 
per il Progetto Genoma e invece...». 
Così l'anziano premio Nobel per la 
medicina affronta di petto, in un'in¬ 
tervista rilasciata a «La Stampa» di ie¬ 
ri, il problema del finanziamento del 
suo progetto, che fa parte del proget¬ 
to finalizzato Ingegneria genetica del 
Consiglio nazionale delle ricerche. I 
soldi di cui ha bisogno non sono mol¬ 
ti: un miliardo e mezzo. Ma, dice «il 
comitato del Cnr si è già riunito due 
volte, la seconda nella primavera del 
'96. Sono passati mesi e non si sa 
niente: se ci danno altri soldi, come e 
quando. E neanche quanti». 

Renato Dulbecco allarga poi il tiro 
delle sue lamentele. Ricorda che l'Ita¬ 
lia spende in ricerca la metà degli altri 
paesi dell'Occidente. E che nel nostro 
paese per le biotecnologie «c'è una 
deficienza fondamentale: non esiste 
un'industria del settore, quindi non 
c'è la stmttura necessaria per realizza¬ 
re una ricerca adeguata». 

«Condivido le preoccupazioni di 
Renato Dulbecco, ma so che sia il pre¬ 
sidente del Cnr, Lucio Bianco, che il 
ministro Luigi Berlinguer guardano 
con attenzione a questo settore della 
scienza e mi aspetto che, a tempi bre¬ 
vi, il nuovo progetto possa partire», 
gli risponde il professor Glauco Toc¬ 
chini Valentini, direttore del proget¬ 
to finalizzato Ingegneria genetica e 
membro della commissione che sta 
verificando la fattibilità della terza 
edizione del progetto «Applicazioni 
della genetica molecolare alla salute 
umana». 

Tocchini Valentini dirige il proget¬ 
to finalizzato che «contiene» quello 
di Dulbecco e sa bene quali difficoltà 
vi siano. «Difficoltà - spiega - che deri¬ 
vano dal fatto che i finanziamenti, in 
questo momento critico del Paese, 
sono molto scarsi. Certo - aggiunge - 
occorre prestare molta attenzione al¬ 
la ricerca. Soprattutto a quella biome¬ 
dica. Proprio pochi giorni fa, i Consi¬ 


gli della ricerca d'Europa hanno ter¬ 
minato uno studio che valuta lo stato 
della scienza in Europa. Il Cnr italia¬ 
no ha avuto l'incarico di organizzare 
lo studio sulla biologia e la medicina. 
Sono stati inviati due questionari ai 
maggiori esperti europei e le conclu¬ 
sioni ci dicono che la ricerca biome¬ 
dica, e sottolineo bio-medica non se¬ 
parata in biologica e medica, è cen¬ 
trale per lo sviluppo scientifico del fu¬ 
turo prossimo». 

Un molo centrale, dunque, pro¬ 
prio per quella ricerca che Dulbecco 
lamenta «supportata» dai privati an¬ 
che se in assenza di interessi indu¬ 
striali. 

«I privati vanno benissimo - com¬ 
menta Tocchini Valentini - Ma è im¬ 
portantissimo che il settore biomedi¬ 
co non sia lasciato solo a loro. È ne¬ 
cessario, per i problemi connessi con 
questo tipo di studi, che vi sia un forte 
intervento e, aggiungo, controllo 
pubblico». 

Certo, il premio Nobel ha messo il 
dito sulla piaga. Come scriveva un 
mese fa il biologo Eugenio Muller su 
queste colonne «Il Cnr, per la cronica 
scarsità del suoi bilancio, può finan¬ 
ziare con soli 9 miliardi (un quarto 
della somma che Telethon raccoglie 
in poche ore) tutta la ricerca biomedi¬ 
ca universitaria e con 14 miliardi la ri¬ 
cerca nei propri centri e istituti» in 
questo settore. 

Il problema è anche più generale. 
Fino a pochi anni fa il Cnr aveva a di¬ 
sposizione 320 miliardi per il com¬ 
plesso dei progetti finalizzati, ora sol¬ 
tanto 50. 

Ci si potrebbe chiedere: ma doven¬ 
do tagliare la spesa pubblica, non ha 
forse senso limitare i fondi della ricer¬ 
ca per favorire altri settori? Dipende 
dalla prospettiva. Il governo giappo¬ 
nese sta facendo fronte a problemi di 
bilancio simili. Ha tagliato e taglia. 
Ma in un capitolo di spesa ha fatto la 
scelta opposta, quella cioè di raddop¬ 
piare gli investimenti: nella ricerca di 
base. Chissà come mai. 


Romeo Bossoli 


Z VZZ^OGZ PER Z ZEZTORZ 
Il Vietnam, la Cina, la Russia, lo Yemen, il Medioriente e il Sudamerica 


DALDELTA DELMEKONG 
AL GOLFO DEL TONCHINO 

(minimo 15 partecipanti) 

Eaitenza da Roma ii 7 maggio-30 iuglio e 6 
agosto 

Trasporto con voio iinea 

Durata cfel viaggio 15 giorni (12 notti) 

Quota di partecipazicne: 

maggio lire 3.990.000 

luglio e agosto lire 4.360.000 

visto o^asolaie L. 55.000 

(supplemento su richiesta per partenza da altre 

città italiane) 

L'idiHHcb; Italia (Koala Lumpur)/Ho Chi Minh 
Ville (Cu Chi-My Tho)-Danang-Hoian(My Son)- 
Huè(Hanoi)-Halong-Hanoi-Kuala Lumpur/ltalia 
la quota comprende: volo a/r, le assistenze 
aeroportuali a Roma e all’estero, i trasferimenti 
interni in aereo e in pullman privati, la 
sistemazione in camere doppie in alberghi a 4 
e 3 stelle a Hoian, sette giorni in pensione 
completa, tre giorni in mezza pensione e il 
pernottamento a Koala Lumpur, tutte le visite 
previste dal programma,l’assistenza della 
guida nazionale vietnamita di lingua italiana, un 
accompagnatore dall’Italia. 

VIAGGIO NELLA CINA 
DELLE GRANDI CITTÀ 
(minimo 15 partecipanti) 

Partenza da Milano e da Roma il 12 e il 30 
luglio-6 agosto e il 6 settembre 
Trasporto con volo di linea 
Durata cM viaggio 15 giorni (13 notti) 

Quota di partecipazione: 

partenza del 12 luglio lire 4.300.000 del 30 

luglio e agosto lire 4.720.000 

settembre lire 4.490.000 

(supplemento su richiesta per partenza da altre 

città italiane) 

L'iticErario: Italia/Pechino-Xian-Guilin- 
Hangzhou-Shanghai-Pechino/ltalia 
La quota comprende: volo a/r, le assistenze 
aeroportuali a Roma, Milano e all’estero, il visto 
consolare, i trasferimenti interni in treno, aereo 
e con pullman privati, la sistemazione in 
alberghi a 5 e 4 stelle, la pensione completa (la 
mezza pensione il giorno dell’arrivo), tutte le 
visite previste dal programma, l’assistenza 
della guida nazionale cinese di lingua italiana e 
delle guide locali, un accompagnatore 
dall’Italia. 

LUNGOLAVIA 

DELLA SETA 
(minimo 15 partecipanti) 
paitaiza da Milano e da Roma l’il giugno-6 
agosto-3 settembre e 15 ottobre 
Trasporto con volo di linea. 


Durata d&L viaggio 18 giorni (16 notti). 

Quota di partecipazicne: 

giugno lire 5.600.000 

agosto lire 5.900.000 

settembre e ottobre lire 5.650.000 

(supplemento su richiesta per partenza da altre 

città italiane) 

Itinerario: Italia/Pechino-Urumqi-Kashgar- 
Urumqi-Turfan (Liuyuan)-Dunhuang-Lanzhou 
(Bin Un Si)-Xian-Pechino/italia 
La quota cortpretde: volo a/r, le assistenze 
aeroportuali a Roma, Milano e all'estero, i 
trasferimenti interni in treno, in aereo e con 
pullman privati, la sistemazione in camere 
doppie in alberghi a 5 e 4 stelle e nei migliori 
disponibili nelle località minori (3 stelle), la 
pensione completa, tutte le visite previste dal 
programma,l'assistenza della guida nazionale 
cinese di lingua italiana e delle guide locali,un 
accompagnatore dall’Italia. 

LA TERRA DI KUBILAI 

(vd^gÌD in Cina e I/fcngolia) 

(minimo 15 partecipanti) 

Eartenza da Milano e da Roma il 12 luglio-6 e 

23 agosto- 6 settembre 

Trasporto con volo di linea 

Dorata del viaggio 15 giorni (13 notti) 

Quota di partecipazicne: 
partenza di luglio e 23 agosto lire 3.800.000 
partenza del 6 agosto lire 4.050.000 
partenza del 6 settembre lire 3.900.000 
(supplemento su richiesta per partenza da altre 
città italiane) 

L'itìEetario: Italia/Pechino-Hohot-Prateria 
Mongola-Datong-Taiyuan-Xian-Pechino/ltalia 
La quota cortprende: volo a/r, le assistenze 
aeroportuali a Roma, Milano e all'estero,il visto 
consolare,! trasferimenti interni in treno, in 
aereo e con pullman privati, la sistemazione in 
camere doppie in alberghi a 4 stelle, e nei 
migliori disponibili nelle località minori, la 
sistemazione in yurte a 4 letti nella Prateria 
Mongola,la pensione completa (la mezza 
pensione il giorno deliarrivo), tutte le visite 
previste dal programma, l'assistenza delle 
guide locali e della guida nazionale cinese di 
lingua italiana, un accompagnatore dall’Italia. 

LLGRANPALAZZODEL 
CREMLINOE LLTESORO 
DEGLI seni 

(viario a Mosca e San PietidcLngo) 

(minimo 25 partecipanti) 

tertenza da Milano il 26 aprile- 14 giugno-12 
luglio- 9 e 23 agosto- 6 settembre 
Trasporto con volo Alitalia e Swissair 


Durata del viaggio 8 giorni (7 notti) 

Quota di jartecipazicne: 

aprile lire 2.050.000 giugnio luglio agosto 

settembre lire 2.130.000 supplemento partenza 

9 agosto lire 120.000 visto consolare lire 

40.000 supplemento partenza da Roma lire 

45.000 

L'ittaeiariD: Italia/Mosca-San Pietroburgo / 
Italia 

la quota cortprende: volo a/r, le assistenze 
aeroportuali a Roma, Milano e all’estero, il 
trasferimento da Mosca a San Pietroburgo in 
treno, la sistemazione in camere doppie in 
alberghi di prima categoria, la pensione 
completa, l’ingresso al gran Palazzo del 
Cremlino, due ingressi al Museo Hermitage, 
tutte le visite previste dal programma, 
l’assistenza delle guide locali russe di lingua 
italiana, un accompagnatore dall’Italia. 

VIAGGIO 
NELLA CINA 

DELLE GRANDI DINASTIE 
(minimo 15 partecipanti) 

Eartenza da Milano e da Roma il 14 giugno - 
12 luglio 9 agosto e 4 ottobre 
Trasporto con volo di linea 
Durata del viaggio 12 giorni (10 notti) 

Quota di partecipazicne 
giugno e luglio L. 3.500.000 

agosto L. 3.920.000 

ottobre L. 3.520.000 

(supplemento su richiesta per partenza da altre 

città italiane) 

L’itinerario: Italia/Pechino-Xiang-Shanghai- 
Nanchino-Pechino/ltalia 
la quota cortprende: volo a/r, le assistenze 
aeroportuali a Milano, a Roma e all’estero, il 
visto consolare, i trasferimenti interni in treno, 
aereo e in pullman privati, la sistemazione in 
camere doppie in alberghi a 4 e 3 stelle, la 
pensione completa (la mezza pensione il 
giorno di arrivo), tutte le visite previste dal 
programma, l’assistenza della guida nazionale 
cinese di lingua italiana e delle guide locali, un 
accompagnatore dall’Italia. 

VIAGGIO 
NELLOYEMEN 
(minimo 15 partecipanti) 

Partenza da Roma il 4 giugno-9 luglio-6 
agosto-10 settembre 
Trasporto con volo di linea 
Durata del viaggio 9 giorni (8 notti) 

Quota di partecipazicne L. 2.990.000 
Supplemento partenza 6 agosto L. 140.000 
(supplemento su richiesta per partenza 
da altre città italiane) 


L'itineiHdD: Italia/Sana’a (Wadi Dhahr-Thula- 
Hababa-Shibam-Kawkaban-Dhamar Ibb- 
Jiblah) - Taizz (Zabid-Bayt Al Faqih)-Hodeidha 
(Manakhah - Hoteib - Al Hajjrah) - Sana’a 
(Baraqish - Marib) / Italia 
La quota comprende: volo a/r, le assistenze 
aeroportuali a Roma e all’estero, il visto 
consolare, i trasferimenti interni in pullman e 
fuoristrada, la sistemazione in camere doppie 
in alberghi a 5 e 3 stelle, la pensione 
completa, tutte le visite previste dal 
programma,l’assistenza delle guide locali 
yemenite di lingua italiana, un accompagnatore 
dall'Italia. 

VIAGGIO 

IN SIRIA FRA STORIA 

E BELLEZZA 
(minimo 15 partecipanti) 

Partenza da Roma il 9 giugno- 7 luglio- 4 
agosto - 8 settembre e 13 ottobre 
Trasporto con volo di linea 
Durata del viaggio 12 giorni (11 notti) 

Quota di partecipaziciie 
giugno luglio settembre e ottobre 
L.3.400.000 agosto L. 3.730.000 
(supplemento partenza da altre città italiane su 
richiesta) 

L'itireiHrio: Italia/Damasco (Malula-Krak dei 
Cavalieri-Amrit) -Safita (Tartus-Marqab-Ugarit- 
Haffe)-Latakia (Al Bara-Apamea-Ebla)-Aleppo 
(San Simeone-Ain Dara-Rasafa-Jabar-Raqqa- 
Halabiyyedh)-Deir Ez Zor (Dura Europs-Mari)- 
Palmyra-Hama-Damasco (Shahba-Qunawat- 
Suweida-Bosra)/ltalia 

La quota comprende: volo a/r, le assistenze 
aeroportuali a Roma e all’estero, il visto 
consolare, i trasferimenti interni con pullman 
privati , la sistemazione in camere doppie in 
alberghi a 5 stelle, la mezza pensione 
(eccettuato il giorno di arrivo) con le cene in 
albergo, gli ingressi alle aree archeologiche e 
ai musei, tutte le visite previste dal programma, 
l’assistenza delle guide locali siriane di lingua 
italiana e inglese, un accompagnatore 
dall’Italia. 

GIORDANIA 
L'ARCHEOLOGIA LA 
STORIAE JLGOLFODE 
AQABA 
(minimo 15 partecipanti) 

Partenza da Roma il 19 giugno-17 luglio-7 
agosto-18 settembre e 2 ottobre 
Trasporto con volo di linea 


Durata del viaggio 8 giorni (7 notti) 

Quota di partecipazicrje L. 3.040.000 
supplemento partenza 7 agosto L. 120.000 
(supplemento su richiesta per partenza 
da altre città italiane) 

L'itinstario: Italia/Amman (Jerash-Ajlun-Mar 
Morto-Pella-Madaba-Monte Neboumm el 
Rasas)/Petra-Aqaba (Wadi Rum)-Amman/ltalia 
La quota comprende: volo a/r, le assistenze 
aeroportuali a Roma e all’estero, i trasferimenti 
interni con pullman privati, la sistemazione in 
camere doppie in alberghi a 5 stelle, la mezza 
pensione, l’ingresso alle aree archeologiche e 
ai musei, tutte le visite previste dal programma, 
l’assistenza delle guide locali giordane di lingua 
italiana o inglese, un accompagnatore 
dall’Italia. 

LA COSTA 
LA SIERRA E 
LA SELVA AMAZZONICA 

da iBtura, ia stma e l'ardBokgia (H. Eferù) 

(minimo 15 partecipanti) 

Eiartenza da Milano e da Roma l'8 agosto 

Trasporto con volo di linea 

Durata del viaggio 15 giorni (13 notti) 

Quota di partecipazicre L. 5.470.000 
L'itireEadD: Italia/Lima (via Bogotà)-Puerto 
Maldonado-Cusco (Pisasc-Ollantaytambo)- 
Yucai (Machu Picchu)-Cusco (Juliaca)-Puno- 
Arequipa-Nasca-Paracas-Lima/ltalia (via 
Bogotà) 

La quota comprende: volo a/r, te assistenze 
aeroportuali a Milano, a Roma e all’estero, i 
trasferimenti interni in aereo e con pullman 
privati, la sistemazione in camere doppie in 
alberghi a 3 e 5 stelle, la sistemazione in lodge 
a Puerto Maldonado, la mezza pensione e due 
giorni in pensione completa, gli ingressi ai 
musei e alle aree archeologiche, tutte le visite 
previste dal programma, l’assistenza delle 
guide locali peruviane di lingua italiana e 
spagnola, un accompagnatore dall'Italia. 
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Gli SPEnACOLi 


I'Unità2 Domenica 1 giugno 1997 


Dallmcontro 
tra il regista 
e Fautore 
di fumetti 
nasce un film 
d'animazione 


MILANO. Milo Manara non fa parte 
della categoria di quelli che si entu¬ 
siasmano facilmente. O almeno non 
lo dà ad intendere. Anche il suo in¬ 
contro con Roman Polanski, è rac¬ 
contato con la rapidità di uno schizzo 
appena accennato. Un colpo di mati¬ 
ta per dire «ci siamo incontrati, ci sia¬ 
mo capiti, ci siamo trovati in sinto¬ 
nia» e il disegno è finito. Come se non 
fosse successo niente. Invece, dall'in¬ 
contro tra il fumettista veneto e il re¬ 
gista franco-polacco nascerà un film. 
Non il solito film, però. Ma il primo 
disegno animato firmato da Roman 
Polanski. 

Avetelettohene. Polanski (compli¬ 
ce Manara) sperimenterà il nuovo 
dell'animazione. Un'animazione 
tradizionale, pochissimo compute¬ 
rizzata: molto europea, nello spirito e 
nel tratto. «Una risposta adulta alle 
fantasie disneyane», butta lì Manara. 
Ma «vedo delle difficoltà», aggiunge. 
«La sceneggiatura ha dei continui ri¬ 
tardi. Sia io che Roman stiamo ad 
aspettare. E ogni volta 
che ci incontriamo, ri¬ 
prendiamo il discorso, 

Lui avrebbe voluto fare 

la versione a disegni 

animati di Le décìic. I 

Ma in America hanno J 

trovato lo script trop- 

po spinto. Così è sta- 

to riscritto, ripiegan- 

do su un altro testo, 

su un’altra mia idea. 

Sarà ancora una storia ispirata ai 
miei disegni, alle mie atmosfere 
grafiche. Ma per il momento non 
ha neanche un titolo». 

Click su Le déclic, insomma. 
Quasi un ritorno alle sorgenti del¬ 
l'ispirazione, per il disegnatore ve¬ 
neto. li ritrovare, per poi modifica¬ 
re, il fumetto della sua vita, nato 
per caso nella redazione di Play- 
men, con il personaggio maschile 
ispirato ad uno dei redattori della 
rivista (Franco Valobra), che il 
tempo ha trasformato prima in un 
classico e in seguito in un film, di¬ 
retto nel 1985 da Jean Louis Ri¬ 
chard - con alcune riprese non ac¬ 
creditate firmate da Bob Rafelson. 
«In Francia è arrivato al settimo 
posto del box office». In Italia, di¬ 
stribuito senza molta convinzione, 
è servito soltanto per lanciare l'al- 
lora sconosciuta Florence Guerin. 

E questo nuovo lavoro con Po¬ 
lanski, possibile che non abbia 
neanche un titolo provvisorio? 

«No. Di titoli ne abbiamo cam¬ 
biati tanti. E alla fine abbiamo deci¬ 
so di pensare solo alla sostanza. Po¬ 
lanski si è molto divertito all'idea. 
Ad esempio, lui vorrebbe girare le 
scene prima in magnetico, per sta¬ 
bilire le sequenze, e solo in seguito 
passare al disegno. Certo, c'è un cli¬ 
ma d'attesa. È la prima volta che in 
Europa si mette in opera un proget¬ 
to così ambizioso. Soprattutto desti¬ 
nato ad un pubblico adulto. Il senso 
dell'operazione è delicato. Non vo¬ 
gliamo finire nella fascia dei film 
vietati ai minori di 18 anni: rischie¬ 
remmo un tonfo clamoroso. Già il 
disegno animato è accolto con una 
certa prevenzione. Il disegno ani¬ 


.L ? 




Uè 




^ J 













'‘d' 



ki (compli- 

■ ■ 

adulta alle 

11 ITMJJm# 

stiamo ad 

proìMto 

Se“ Manara & Polanski 

lento non 

“Ts il cartoon per adulti 

natore 

si che sfida la Disney 




■f.' # 

3’ 




mm 

mfì 




mato per adulti, poi, deve anche su¬ 
perare dei pregiudizi». 

Pregiudizi che possono diven¬ 
tare un problema? 

«L'impegno del produttore, c'è 
sempre. La prima sceneggiatura, ad¬ 
dirittura, è stata firmata da Patrick 
Granville, premio Goncourt. Forse 
adesso c'è un impasse sulle riprese: 
comunque un minuto di film è 
pronto. In ogni caso, sono già con¬ 
tento di aver passato una settimana 
con Polanski, durante la quale ab¬ 
biamo ancora chiarito alcuni aspet¬ 
ti del progetto». 

Parliamo di ossessioni: le sue in 
fondo sono solari, mentre quelle 
di Polanski toccano corde più cu¬ 
pe. Come siete riusciti a trovare 
un punto di mediazione? 

«Quando penso alle sue ossessio¬ 
ne, penso al Polanski de / pirati, al 
divertimento ai fasti dell'avven¬ 
tura trattati con molto humor. È 
vero che anche il Polanski kafkia¬ 
no ha una sua valenza. E sapendo 
che sarà un cartoon per adulti, 
questo aspetto oscuro non mi di¬ 
spiace. Ma le strade da percorrere 
sono tante, come tante saranno 
le immagini. Quindi, anche una 
vena di "malattia" ci sta bene». 


TV & ADDII 



Si 





Camilla Morandi 


Il vostro non sarà un film trop¬ 
po computerizzato. Ma al di là di 
un uso limitato del computer, 
quali teconologie utilizzerete? 

«Bé, ci saranno i classici effetti 
speciali. Realizzati con l'animazio¬ 
ne classica. Un capo animatore in¬ 
glese ci ha detto: volete muovere lo 
sfondo, decidete se dobbiamo muo¬ 
vere solo il paesaggio o anche le fo¬ 
glie degli alberi. Non c'è problema. 
Per il disegno ci siamo anche rivolti 
a degli studi in Cina. I cinesi hanno 
conservato una grande abilità ma¬ 
nuale». 

E l'immaginario femminile, 


non mi sembra che lei e Polanski 
abbiate le stesse idee sull'ideale di 
donna? 

«Roman era un mio lettore. È sta¬ 
ta sua l'idea di metterci insieme. 
Penso che aggiungerà delle sue 
proiezioni sul mio immaginario. Il 
regista è lui. Mi adatterò. Sarà co¬ 
munque un arricchimento. E chissà 
che alla fine non ci siano due visioni 
di una certa malizia». 

Il disegno erotico e questa certa 
malizia alla quale accenna, sono 
servite a sdrammatizzare il sesso? 

«Per i lettori di fumetti, ha funzio¬ 
nato. Alle mostre e ai festival vedo 




un atteggiamento giocoso. Certo, 
sempre "nella misura in cui", come 
si dice. L'erotismo nei fumetti non 
si ripromette di insegnare nulla. 
Rappresenta un ventaglio delle 
componenti dell'erotismo. Forse 
serve a decolpevolizzarle. Ognuno 
di noi nutre delle bizzarrie. Ha an¬ 
che un desiderio, magari doloroso, 
di vederle realizzate. E un desiderio 
legittimo». 

Nel cinema dal vero, la diffe¬ 
renza tra erotismo e pornografia 
può anche essere un certo modo 
di mettere la macchina da presa, 
di intendere lo sguardo. Nel fu- 



Ultima puntata per «Carosello» che chiude stasera su Raidue. 


Ambra: «La tv mi ha stancato. Vado all'università 

Bilancio piuttosto positivo per la giovane conduttrice alla sua prima prova da solista. «Freccero? È pazzo: dice che rimarrò nella storia..». 


MILANO. Accidenti. Sembra appe¬ 
na cominciato e stasera già finisce. 
Stiamo parlando di Carosello, il 
programma di Raidue affondato 
dalla critica alla prima puntata e 
poi costretto a veleggiare sotto 
traccia Auditel, nonostante il mi¬ 
glioramento di ritmo e di condu¬ 
zione. Ambra ha affrontato la sua 
prima impresa solista in un varie¬ 
tà importante con qualche errore 
di valutazione e di interpretazio¬ 
ne, ma ha avuto l'intelligenza e 
l'umiltà di ammetterlo e di pro¬ 
vare a cambiare rotta. Proprio lei, 
la supponente e insopportabile 
piccola star che si è trovata a la¬ 
vorare con un gruppo di autori 
intellettuali (Marco Giusti, Tatti 
Sanguineti e il direttore di rete 
Carlo Freccero) e maniaci, inten¬ 
zionati a far rivivere il vecchio in¬ 
dimenticato mondo di Carosello. 
Un mondo che Ambra ovviamen¬ 
te non aveva mai conosciuto, es¬ 
sendo nata proprio Tanno (forse 
anche il mese e il giorno) in cui i 
siparietti della pubblicità si chiu¬ 


sero definitivamente. Ma sentia¬ 
mo che cosa ha da dire lei. 

Allora, Ambra, come vivi que¬ 
sta dissolvenza di «Carosello»?. 

«Sono molto contenta di questa 
esperienza. A parte la prima puntata 
che ci ha ammazzato, della seconda 
e della terza sono contentissima. Ho 
visto, ho capito chi avevo intorno, 
pur rimanendo con la personalità 
che ho, che non piace a tutti e che 
divide. D'altra parte, nessuno può 
tirarsi indietro quando ha lanciato 
una sfida...». 

Ma tu hai lanciato una sfida? 

«In realtà quando ero più piccola, 
la sfida è stata lanciata dagli altri. E 
c'era chi criticava, ma comunque si 
parlava di questa ragazzina che fa¬ 
ceva un lavoro effimero. Se ti tiri in¬ 
dietro, per far parlare tutti bene di 
te, vuol dire che stai cambiando». 

E cambiare significa necessa¬ 
riamente tradire se stessi? 

«Per piacere a tutti non sarei più 
io, dovrei adeguarmi a schemi nei 
quali non mi riconoscerei. E poi, 
guarda, la tv mi ha anche un po' 



Si conclude il «Carosello» di Ambra 


Monteforte/Ansa 


Stancato. Non trovo più grandi sti¬ 
moli. Vedo che chi ha rischiato di 
più è Raidue e non lo dico perché 
adesso ci lavoro. Raidue ha messo su 
cose non ancora viste ». 

Per esempio «Macao»? 

Veramente all'inizio «Macao» 
non mi piaceva. Sai, lontano da 
Gianni ho perso il contatto con le 
sue risate. Ma lui poi ha aggiustato il 
tiro e la tv del nulla, come la sa fare 
lui non la sa fare nessuno. 

Torniamo a «Carosello». Alla 
presentazione avevi detto che 
non sapere niente era una condi¬ 
zione di favore per affrontare un 
programma. Ora ne sai di più? 

«Per forza, a furia di vedere filmati 
e persone che prima non riconosce¬ 
vo, non sapevo proprio chi fossero. 
Adesso ne so molto anche perché 
Giusti e Sanguineti sono tremendi, 
sono pedagogici e didascalici fino 
aliamone». 

E ora che hai imparato, «Caro¬ 
sello» finisce. E tu che cosa farai? 

«La mia priorità è andare fuori da¬ 
gli studi televisivi per un po'. Ho un 


Due tavole 
di Milo Manara 
In basso, una foto 
del celebre 
autore 
di fumetti 
che annuncia 
la collaborazione 
con Roman 
Polanski 




E la tv 
moltiplica 
«Le déclic» 


«Le déclic», dal fumetto di 
Milo Manara, sarà anche un 
sequel: addirittura 14film 
per la televisione prodotti da 
Alain Siritzky. Che aveva già 
prodotto la versione 
cinematografica del fumetto 
di Manara, diretta da Jean- 
Louis Richard che a suo 
tempo, però si rivelò un 
grandissimo flop. 

«È stata un'esperienza 
interessante - racconta -. E 
mi ha permesso di conoscere 
un grande regista come 
Rafelson, che aveva 
sostituito Richard, vittima di 
un incidente, nell'ultima fase 
delle riprese. Gli esterni sono 
stati girati in Louisiana: a 
New Orleans e Baton Rouge, 
dove avevo ambientto il 
fumetto». In tempi recenti, 
Siritzky ha prodotto anche la 
serializzazione televisiva di 
«Emmanuelle», con Marcela 
Walerstein (nel ruolo che 
fece la fortuna di Silvia 
Kristei), firmata da Francis 
Leroi, per la rete francese 
Mt6. 

«Il nuovo film unisce insieme 
sette storie tratte da "Il 
profumo dell'invisibile" e 
sette da "Le déclic"», dice 
Manara. «Dovrebbero 
essere girate 
contemporaneamente. 
Credo con lo stesso regista. 
Ma non so chi sia. Dopo aver 
ceduto i diritti, non me ne 
sono più occupato». 
Destinato ai canali televisivi, 
il sequel, avrà sicuramente 
una distribuzione made in 
Usa. Probabilmente nelle 
reti erotiche a pagamento. E 
forse anche in Francia: la 
pay-tv Canal Plus dovrebbe 
essere trai partner 
commerciali dell'impresa 
televisiva. 


metto? 

«È sempre una questione di quali¬ 
tà nella risposta che si cerca di dare 
alle fantasie. Anche due chili di car¬ 
ta possono essere pornografici. Se 
c'è un vero desiderio, una voglia di 
raccontare, questo è erotismo. Ba¬ 
nalizzando, l'erotismo è eccitante; 
la pronografia annoia. O come ha 
detto Woody Alien: "La pornogra¬ 
fia è l'erotismo degli altri". Non cre¬ 
do ci sia miglior modo per definir¬ 
la». 

Ma se un giorno finalmente di¬ 
ventassimo tutti maggiorenni, 
che fine farebbe il fumetto eroti- 


«Viviamo tutti di repressioni. An¬ 
che noi disegnatori, in fondo. Però 
penso alle pitture pompeiane, che 
riflettono un periodo nel quale la re¬ 
pressione non esisteva. E allora mi 
dico che un ruolo, il disegno eroti¬ 
co, continuerà ad averlo. È come per 
i pittori romantici inglesi che conti¬ 
nuavano a dipingere paesaggi. Rap¬ 
presentavano sempre la stessa visio¬ 
ne. Ma continuava ad essrci il biso¬ 
gno di rappresentarla. Anche la vo¬ 
glia di soggetti erotici resterà». 

Bruno Vecchi 


disco nuovo, ragionato e per ora è la 
cosa in cui credo di più. Si chiama 
Ritmo vitale e per promuoverlo 
dovrò apparire in tv, ma non 
dentro programmi miei. Poi do¬ 
vrò partire per il Sud America». 

E quando ti vedremo in tv in un 
programma nuovo? 

Si torna in tv solo con una propo¬ 
sta alternativissima. Parlo di un'al¬ 
tra Ambra... 

Ma quante sono queste Ambre? 

«Sono tante, ma quella che pen¬ 
sa, alla fine sta a casa con la mam¬ 
ma». 

Ma come? Con la mamma? 

«Voglio dire che le decisioni mi¬ 
gliori le prendo quando sono fuori 
dal giro». 

Le critiche severe dopo il debut¬ 
to di «Carosello» ti sono dispiaciu¬ 
te, oppure le hai accettate? 

«Quando ti fanno critiche gratui¬ 
te, ma tu sai di aver lavorato bene, 
allora dispiace. Ma stavolta era indi¬ 
scutibilmente anche colpa mia. So¬ 
no andata in video con un groviglio 
di nervi. Di solito succede il contra¬ 


rio: mi sciolgo. Però credo sia uma¬ 
no: c'è nella carriera di tutti il mo¬ 
mento in cui la persona supera il 
personaggio». 

Ci mancherebbe. E hai pianto? 

«Sì, tantissimo. Tutti insieme ab¬ 
biamo fatto un disastro, ma una co¬ 
me me, a vent'anni, rimane peggio. 
Mi sono presa le mie responsabili¬ 
tà». 

E Freccero che cosa ti ha detto? 

«Freccero è pazzo. Mi ha detto che 
rimarrò nella storia e che tra dieci 
anni rimanderanno in onda questo 
pezzo di tv. E poi ha detto che anche 
gli autori dovevano capire i loro er¬ 
rori». 

E i tuoi studi come vanno? 

«Il prossimo anno ricominciamo 
con l'università. Mi iscrivo a Psico¬ 
logia, a Roma». 

Per capire quei matti di Giusti, 
Freccero e Sanguineti? 

«Esatto. Per capire, per capirsi, co¬ 
me direbbe Marzullo che è il mio 
maestro e spero mi dia ripetizioni». 

Maria Novella Oppo 
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Mondiali '98 
L'Inghilterra 
batte la Polonia 

In un incontro valido per le 
qualificazioni per Francia '98, 
ringhiiterra ha battuto 2-0 fuori 
casa la Polonia. Ora U distacco 
dall'Italia è di un solo punto. 
Shearer dopo 4 minuti ha siglato 
il gol del vantaggio. Al 16' i 
«bianchi» hanno dovuto fare a 
meno di Gascoigne infortunato. 
Gli ingiesi hanno avuto ia 
possibilità di chiudere l'incontro 
già nel primo tempo. 

Ma Shearer atterrato in area da 
Kaiuzny ha fallito il rigore 
concesso dall'arbitro. Al 60' la 
Polonia ha perso Novak, e gli 
inglesi hanno ripreso a dominare 
segnando con Sheringham la 
seconda rete. 



Mllan-Cagllarl 
Oggi TassottI 
gioca l'ultima partita 

Oggi, con Milan-Cagliari, sarà il giorno dell'addio 
al calcio giocato per Mauro Tassotti, 37 anni 
compiuti il 19 gennaio. Dopo 19 anni di carriera ad 
alto livello (2 stagioni nella Lazio e 17 nel Milan, 
404 presenze in serie A), il «Djalma Santos» del 
calcio italiano saluterà i suol tifosi. «Questa volta il 
momento è arrivato - ha detto ieri il difensore - 
anche se per me l'addio vero è stato quello dello 
scorso anno, con la festa al termine di Milan- 
Cremonese: quella testimonianza d'affetto dei 
tifosi valse per me come una finale di Coppa 
Campioni. Poi il presidente mi convinse a restare. 
Ora mi aspetta una carriera da allenatore». 


Ronaldo: Il Glasgow 
fa una maxi-offerta 
L'In ter: «Verrà da noi» 

Spunta il Glasgow Rangers nella corsa a Ronaldo. 
Ma l'incredibile offerta degli scozzesi (11 miliardi 
l'anno di ingaggio) non sembra preoccupare 
Moratti. «Se Ronaldo guardasse solo ai soidi - ha 
dichiarato il procuratore italiano del giocatore, 
Giovanni Branchini - dovrebbe partire per l'Ibrox 
Park perché è l'offerta migliore che abbiamo 
ricevuto. Ma vuole veramente andare all'Inter». Per 
Branchini, il Glasgow Rangers si è detto pronto a 
sborsare 37 milioni di sterline (oltre 102 miliardi di 
lire); un contratto quadriennale e un ingaggio di 
sette milioni di sterline l'anno (oltre 11 miliardi), 
esclusi i premi. 




Veltroni: «Calcio 
Italiano 

a rischio Taiwan» 

Esiste un rischio Taiwan per il 
calcio italiano. A sostenerlo è il 
vicepresidente del consiglio, 
Walter Veltroni: «Rischiamo - ha 
detto - di diventare la Taiwan del 
calcio, solo assemblatori di 
calciatori e non produttori. Ho 
visto società che tagliavano i 
settori giovanili, assi come 
Montella, Inzaghi e Vieri sono 
richiesti all'estero». Veltroni ha 
ribadito la richiesta di interventi 
a favore dei vivai, e ha sfiorato 
l'argomento Ronaldo. «Questa 
vicenda - ha detto - dimostra che 
il confine tra calcio e grandi 
aziende è sempre più sottile. Il 
Governo lo aveva recepito con la 
legge sulla quotazione in Borsa». 



80 ° 

Giro dibalia 


ORDINE D’ARRIVO 

1)1. Gotti (Ita/Saeco) in 7h06'32” ai- 
ia media oraria di km. 33,761 (ab¬ 


buono 12”) 

2) N. Miceli (Ita) a39”(abb. 8") 

3) S. Garzelli (Ita) a 1’20'' (abb. 4”) 

4) J. J. Gonzalez Pico (Col) a1'46” 

5) P. Tonkov (Bus) s.t. 

6) L. Piepoli (Ita) s.t. 

7) A. Chefer (Kaz) s.t. 

8) A. Merckx (Bel) al'50” 

9) D. De Paoli (Ita) a3’12” 

10) G. Guerini (Ita) a3’14” 

11) L. Leblanc(Fra) a3’16” 

12) M. Serrano (Spa) s.t. 

13) F. Garda Casas (Spa) s.t. 

14) J-Luis Rubiera (èpa) a3’48” 

15) S. Gontchar (Ucr) a4’06” 

16) W. Belli (Ita) a4’33” 

17) D. Frigo (Ita) s.t. 

18) F. Secchiari (Ita) s.t. 

19) G. Di Grande (Ita) a5’13” 

20) Alberto Volpi (Ita) s.t. 


IL SUCCESSO DELLA QUALITÀ 

REFIN 


CERAMICHE^ 

42010 SALVATERRA (R.E.) - Via 1 " Maggio, 22 
Tel. 0522/990499 


CLASSIFICA GENERALE 

1) I. Gotti (Ita/Saeco) in 65h54’38” 
alla media oraria di km. 38,626 


2) P. Tonkov (Bus) 

a51” 

3) L. Leblanc (Fra) 

a3'02” 

4) L. Piepoli (Ita) 

a3'28” 

5) A. Chefer (Kaz) 

a3’40” 

6) N. Miceli (Ita) 

a3’45” 

7) A. Merckx (Bel) 

a5’52” 

8) G. Guerini (Ita) 

a6’17” 

9) M. Serrano (Spa) 

a7’41” 

10) G. Di Grande (Ita) 

a7'56” 

11) F. Garda Casas (Spa) 

a8’08” 

12) W. Belli (Ita) 

a8’17” 

13) S. Gontchar (Ucr) 

a10'04” 

14) S. Garzelli (Ita) 

a13’11” 

15) M. Gentili (Ita) 

a13’15” 

16) P. Savoldelli (Ita) 

a14'39” 

17) J. Luis Rubiera (Spa) 

a15’17” 

18) E. Berzin (Bus) 

a15’24” 

19) R. Conti (Ita) 

a15'41” 

20) A. Volpi (Ita) 

a15’45” 


LOTTO 


BARI 

24 

14 

54 

20 

74 

CAGLIARI 62 

51 

38 

58 

78 

FIRENZE 

10 

80 

40 

54 

29 

GENOVA 

24 

39 

11 

62 

86 

MILANO 

47 

76 

31 

17 

82 

NAPOLI 

79 

88 

40 

33 

18 

PALERMO 37 

26 

13 

51 

80 

ROMA 

55 

41 

42 

12 

23 

TORINO 

2 

42 

30 

47 

4 

VENEZIA 

53 

33 

22 

26 

74 


ENALOTTO 


121 1X2 XXIX2X 

Le QUOTE: ai 12 L. 62.486.500 
agli 11 L. 1.905.100 
ai 10 L. 156.700 


Grande impresa del corridore italiano, nuovo leader, nel tappane alpino. Ora ha 51 secondi di vantaggio sul russo 


Gotti saluta Tonkov e va 
n Cervino si tinge di rosa 



L'italiano Ivan Gotti nuova maglia rosa del Giro 


C. Ferraro/Ansa 



CERVINIA. «Al Lido di Venezia nean¬ 
che mi hanno invitato alla conferen¬ 
za stampa, adesso si saranno accorti 
che in bicicletta ci so andare an¬ 
ch'io». Attacca ancora Gotti, non lo 
ferma più nessuno. Con quel suo fac¬ 
cino da eterno ragazzo, misurato e a 
modino, che sembra chiedere eterna¬ 
mente scusa. Parola appena sussurra¬ 
ta con un fil di voce, ma che risultano 
pesanti come macigni. Volevamo 
l’impresa e questo 80" Giro d'Italia ce 
l'ha data. Dopo gli anni degli Indu- 
rain che incantavano la corsa e la fan¬ 
tasia degli sportivi, ci troviamo final¬ 
mente a vivere un Giro aperto, aper¬ 
tissimo. La «Nouvelle vague» si fa lar¬ 
go. Ecco i Gotti, i Piepoli, i Garzelli, i 
Miceli e i Di Grande. Ma ecco soprat¬ 
tutto quello che tutti attendevano, 
Ivan Gotti, che da tempo viene infila¬ 
to in tutti gli elenchi dei possibili ere¬ 
di di Indurata. Ieri ha vinto, ha stra¬ 
vinto, con la forza dell'intelligenza 
tattica, coraggio e un pizzico di fortu¬ 
na che non manca mai agli audaci. 
Ha vinto la tappa e ha strappato la 
maglia rosa aUo zar PavelTonkov, lui, 
proprio lui Ivan il terribile. Ha vinto e 
ha convinto, dopo un assolo di 30 
km. Mentre un Tonkov attonito e 
stranito alle sue spalle, non capiva fi¬ 
no in fondo quello che stava per suc¬ 
cedergli. «Sul primo gran premio del¬ 
la montagna ho visto un Leblanc in 
condizioni fisiche eccezionali - ha 
raccontato al termine della corsa il 
russo -. Mi ha impressionato e a quel 
punto ho deciso di fare corsa su di lui. 
Mai decisione poteva essere più infe¬ 
lice. Quando è partito Gotti, a una 
trentina di chilometri dal traguardo, 
in compagnia di Garzelli, io ho atteso 
che si muovesse Leblanc. 11 francese è 
rimasto immobile. Solo una decina 
di chilometri più avanti ho capito il 
perché: le sue gambe erano incapaci 
di tenere un ritmo elevato. Tutta la 
sua brillantezza si era esaurita sul pri¬ 
mo colle di giornata. Ma Gotti è stato 
davvero bravo, ha fatto davvero un 
numero». Un numero di alta scuola. 
Nato quasi per caso, ma cercato con 
grande convinzione. E così, in attesa 
di avere nuovamente in gruppo quel 
Pantani baciato dalla mala sorte, ab¬ 
bracciamo Ivan Gotti, l’uomo della 
Provvidenza. Sta arrivando anche 


Gotti: finalmente con i risultati. Una 
maglia gialla portata per due giorni al 
Tour di due anni fa, arricchita da un 
quinto posto in classifica generale; e 
il tappone dell'Aprica per aprire il li¬ 
bro delle vittorie da professionista e 
chiudere un bel giro in quinta posi¬ 
zione, lo scorso anno: non sarà mol¬ 
to, ma non è neanche poco per uno 
che a ventisette anni sente che è ve¬ 
nuta l'ora del raccolto. Dopo aver se¬ 
minato quasi sempre con il vento 
contrario c'è più rabbia che gioia nel¬ 
la carriera di questo figlio della mon¬ 
tagna bergamasca, nato a San Pelle¬ 
grino e residente da questo inverno a 
Zogno, con la moglie Francesca, spo¬ 
sata nel novembre del '96. Un ragaz¬ 
zo, il timido Ivan, che ha imparato 
sulla sua pelle cosa sia la voglia di ri¬ 
nuncia: magari quando deve rinun¬ 
ciare a un Giro d'Italia dilettanti (nel 
'90) lasciato a Belli quando tutti pen¬ 
savano potesse essere suo. O quella 
per ciò che accadde all'Aprica nel '93, 
quando fu inutilmente fermato ad 
aspettare la corriera Bugno e perse il 
tram per dimostrare anche lui di esse¬ 


re uno di prima fila. Quella sera vola¬ 
rono parole grosse con Claudio Cor¬ 
ti, allora tecnico della Gatorade. Iro¬ 
nia della sorte. Corti oggi è il suo team 
manager alla Sacco. «Ma quella è ac¬ 
qua passata. Oggi sono un Gotti di¬ 
verso, più consapevole della mia for¬ 
za, delle mie possibilità». Dice quasi 
arrossendo. Ma la vera vittoria Gotti 
l'ha fatta questo inverno, quando ha 
deciso di cambiare aria e passare alla 
Sacco. Un gesto di grande emancipa¬ 
zione da parte sua e di grande fiducia 
da parte della Sacco. Ieri, quasi nel 
culmine del Saint Pantaleon, l'attac¬ 
co. In un tratto di falsopiano, in com¬ 
pagnia di Stefano Garzelli. Poi l'asso¬ 
lo, bello, potente, elegante. Dietro 
Tonkov, vinto ma non sconfitto. C'è 
ancora poco Gotti nella storia di que¬ 
sto ciclismo: quello che c'è basta però 
a sperare di aver trovato un uomo per 
una stagione, quella delle corse a tap¬ 
pe. Non per tutte le stagioni: di quelli 
in questo ciclismo, non ne esistono 
più. 


Pier Augusto Stagi 


La gioia di Ivan: «Sembrava che dopo lo sfortunato addio di Pantani il Giro fosse finito, ed invece...» 

«Mi spìace per Pavel, ma è lo sport» 


CERVINIA. In fondo, lui è partito da 
dove altri sognano di finire. Una tap¬ 
pa al Giro e la maglia al Tour: per chi 
va in bici è il sogno di una vita. Con i 
sogni Gotti non è uno che va tanto 
d'accordo: i suoi, li tiene per sé. È ti¬ 
mido, riservato, introverso. È un 
semplice. È Gotti, impareremo a co¬ 
noscerlo. 

Zitto zitto, sta arrivando anche 
Gotti. Dal quale è inutile aspettarsi 
una parola di troppo, un tono di voce 
più alto, banale dirlo, ma lui tutto ciò 
che ha da dire come corridore lo vuol 
dire con i risultati. E ieri il risultato è 
tuttodaraccontare. 

«Savoldelli è stato bravissimo, ha 
attaccato subito dopo l'intergiro. Ha 
fatto un numero niente male, per es¬ 
sere al secondo anno di professioni¬ 
smo - racconta la nuova maglia rosa -. 
Ad una trentina di chilometri dal tra¬ 
guardo, in un tratto di falsopiano, in 
un momento in cui si stava proce¬ 
dendo piuttosto lentamente, sono 
scattato seguito da Garzelli: niente 
male questo ragazzo. Tonkov non 
reagisce, io proseguo e raggiungo 


Gonzales, Merckx e Miceli. Temo di 
rimanere nuovamente intrappolato 
nella morsa come un anno fa a Brian- 
con. Nessuno collabora, ma quando 
poco più avanti comincio a forzare 
vedo che non riescono a tenermi la 
ruota. Capisco che non facevano i 
furbi, erano tutti in riserva di energie 
e soprattutto capisco che devo prose¬ 
guire, tentare il tutto per tutto. Mi va 
bene, molto bene: tappa e maglia ro¬ 
sa. Non ho nemmeno le parole per 
spiegare cosa provo». 

«Perché credere in me? - prosegue 
Gotti 27enne bergamasco, da sei an¬ 
ni professionista -. Forse perché al Gi¬ 
ro sono cresciuto con umiltà e ho fat¬ 
to vedere grandi cose nelle ultime 
tappe, quelle che piacciono di più al¬ 
la gente. Attaccare sul Pordoi e sul 
Mortirolo, con la vittoria di oggi col¬ 
pisce il pubblico più di una bella vola¬ 
ta, essere protagonisti in una corsa a 
tappe aiuta a restare nella memoria 
collettiva perché un Giro è sempre 
unagranderibalta». 

Le regole in casa Gotti sono queste: 
prima pedalare poi parlare. «Non mi 


interessa più di tanto essere perso¬ 
naggio, se per personaggio si intende 
uno che alla prima occasione apre la 
bocca per sparare la frase ad effetto. Io 
voglio fare bene il mio lavoro, dopo i 
risultati arrivano. Prendete il Giro: 
ho dimostrato di sapere aiutare gli al¬ 
tri e potermi prendere lo stesso le mie 
soddisfazioni. Ho 27 anni, sono nel 
pieno della maturazione, fisica e 
mentale, posso dare ancora tanto». 

Ma ci credeva a questa maglia rosa? 
«Al mattino ci pensavo: mi sarebbe 
piaciuto portare questa maglia fino 
alla cronometro di mercoledì prossi¬ 
mo, aCavalese. Adessoci proverò». 

Ma non crede di essere arrivato alla 
maglia rosa un po' in ritardo; non cre¬ 
de di aver gettato al vento tante pic¬ 
cole occasioni perché sulla sua strada 
ha sempre trovato tecnici che la pre¬ 
ferivano a qualcun altro? «No, sono 
arrivato alla maglia rosa nel momen¬ 
to giusto. Oggi sono maturo e consa¬ 
pevole di quello che voglio e valgo. 
Sono in una squadra che mi apprezza 
e io so di averla a mia disposizione». 

Ma si rende conto di quello che è 


successo? «No». Ma sa che Tonkov ha 
detto che l'ha sottovalutato? «Beh, io 
sono abituato a non sottovalutare 
nessuno». 

Che cosa le fa più piacere? «Che ho 
dimostrato a tutti che questo Giro 
non era finito». A chi si riferisce? «Io 
sono amico di Marco Pantani, molto 


amico, ma qui siamo in tanti a darci 
ancora battaglia e che battaglia. Mi 
spiace per Marco ma al Giro ci sono 
anch’io». 

Zitto, zitto, il silenzioso Gotti, pro- 
vaafarparlardisé. 


P.A.S. 



V i cappellini 
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IL PASSISTA 

Una 

tappa 

stupenda 

GINO SALA 


V EDIAMO U N PO'cosa 
combinano i tre 
nemici di Pavel 
Tonkov, mi son detto alla 
partenza della 
quattordicesima tappa, 
una delle più attese e delle 
più temute per i suoi 
dislivelli altimetrici. Strade 
familiari per il vecchio 
cronista, un lungo tratto in 
provincia di Torino 
attraverso paesi con 
traiettorie che all'ora di 
pranzo bloccano i 
carovanieri più golosi coi 
profumi e i sapori dei loro 
bolliti e poi le salite della 
Valle d'Aosta dov'è di casa 
Cesarino Cerise, speaker 
del Giro con le qualità del 
cronista finora 
scarsamente valutato e a 
mio parere meritevole di 
entrare in un giornale 
importante. 

I tre nemici diTonkov 
erano individuabili in 
Leblanc, Gotti e Piepoli, 
vuoi per le loro doti di 
scalatori, vuoi perché ben 
messi in classifica. E allora, 
attenzione alla prima 
arrampicata che è la più 
cattiva delle tre, occhio ai 
severi tornanti di 
Champremier. Davanti c'è 
un giovane di belle 
speranze (Savoldelli), 
dietro una pattuglia che si 
nutre di parecchi elementi 
dopo il pim, pum, pam di 
Leblanc nel tentativo di 
isolare Tonkov. Quattro 
scatti del francese bene o 
male assorbiti dal russo. 
Seconda verifica sul Col di 
St.Pantaleon. Termina la 
fuga di Savoldelli e attacca 
Gotti che in cima si procura 
un vantaggio di 23". 
Vantaggio che aumenta in 
discesa a dimostrazione di 
un Tonkov in affanno, 
quindi forza Gotti, forza e 
avanti con la visione del 
trionfo, anche se i quattro 
compagni d'azione non 
collaborano. Avanti verso 
la concisione in altura con 
Leblanc che perde colpi, 
con Tonkov che cerca di 
contenere il distacco, 
avanti con una 
progressione 
entusiasmante. Sei solo 
Ivan Gotti, sei l'uomo solo 
al comando che a quota 
duemila è al vertice 
dell'ottantesimo Giro 
d'Italia. Tappa 
emozionante, due ragazzi 
di casa nostra (Gotti e 
Piepoli) al primo e al terzo 
posto nel foglio dei valori 
assoluti, discorso riaperto a 
una settimana dalla fine, 
un'avventura che 
promette altri fuochi 
quando si andrà sul Tonale, 
sul Pordoi e sul Mortirolo. 
C'è anche una prova a 
cronometro che in 
apparenza dovrebbe 
agevolare Tonkov, ma ieri il 
russo della Mapei aveva 
una brutta faccia e gambe 
lente. Da vedere se Pavel si 
riprenderà in fretta e 
intanto c'è Ivan che 
sventola una bandiera 
colorita di rosa. 
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Linee e Suoni 



A Sesto Fiorentino il convegno organizzato dairistituto de Martino sulla musica e la denuncia sociale 

Ora «Contessa» sarebbe nell'hit parade 
La canzone di protesta fa i conti col mercato 

Alessandro Portelli: «Tutte le canzoni sono in qualche modo sociali, perché tutte parlano del proprio contesto». Ivan 
Della Mea: «Con Pomologazione è venuta meno la cultura d'opposizione. Ora si riparte dalla cultura per ricreare l'opposizione». 


DALL’INVIATO 


SESTO FIORENTINO. «Compagni, 
dai campi e dalle officine...», cantava 
un tempo Paolo Pietrangeli in «Con¬ 
tessa», prototipo della canzone d'im¬ 
pegno, prototipo della canzone 
«contro» negli anni ruggenti. Prova¬ 
te a ricantarla «rappando», o chissà 
che non l'abhia già fatto qualche 
gruppo di un centro sociale. Quelli di 
Pietrangeli erano tempi di certezze 
forse maggiori di quelle di oggi, erano 
tempi in cui da una parte ci stava il 
«sistema» dall’altra l'evasione, il 
commercio, il diabolico mercato. 
Erano gli anni di «Cantacronache», 
del «Nuovo canzoniere italiano» in¬ 
torno ai quali gravitavano personag¬ 
gi come lo stesso Pietrangeli, Giovan¬ 
na Marini e Ivan Della Mea. Oggi so¬ 
no i colpi di grancassa campionata 
dell'hip-hop, i ritmi ipnotici che rim¬ 
bombano dalle cantine dei centri so¬ 
ciali a scandire il ritmo del nostro 
malcontento: ma è proprio nel mer¬ 
cato che questi ritmi si riflettono im¬ 
mediatamente, ed è dal mercato che 
rimbalzano di nuovo nei centri socia¬ 
li, che poi li rielaborano e mutano 
scolpendoli sulla propria pelle. 

«Contro» e «mercato»: sono le due 
paroline-chiave del convegno che ie¬ 
ri e oggi ha tenuto banco a Sesto Fio¬ 
rentino, a due passi da Firenze, orga¬ 
nizzato dall'Istituto de Martino, l'en¬ 
te, vero e proprio fortino di studio sul 
movimento operaio, sul mondo po- 


ANNIVERSARIO DEL '68 


polare e, in particolare, sulla canzone 
popolare e di protesta sociale. Studio¬ 
si, giornalisti e operatori nel settore 
musicale (tra cui Cesare Bermani, 
Majid Valcarenghi, il leader degli 
Skiantos Freak Antoni, un discografi¬ 
co «di confine« come Giampiero Bi- 
gazzi) a discutere sulle «differenze di 
scenario in cui le canzoni nascevano 
ieri e nascono oggi». «Ieri si trattava 
di rovesciare l'idea di portare la cultu¬ 
ra alle masse, scandagliando la cultu¬ 
ra che si trova "nelle” masse», dice 
uno studioso come Alessandro Por¬ 
telli di fronte ad una variegata platea 
fatta di barbuti ex, di ragazzi dotati di 
«dreadlocks» labirintici cuciti in te¬ 
sta, vecchie glorie della canzone po¬ 
polare come Caterina Bueno, nuovi 
«ricercatori musicali» come Alessan¬ 
dro Biagi, uno che nel suo ultimo di¬ 
sco suona prevalentemente un aspi¬ 
rapolvere. Ma anche Portelli, che è 
uno che ha scandagliato sin nel pro¬ 
fondo ammette che «tutte le canzoni 
in qualche modo sono sociali, perché 
tutte parlano del proprio contesto : ed 
è per questo che ad un certo punto ab¬ 
biamo cominciato a parlare di Prince 
e di Bruce Springsteen, le cui voci 
emergono dinnanzi ad una crisi del 
canto sociale». E ancora: «Le cose che 
un tempo cercavamo nelle fabbriche 
e nelle campagne oggi le troviamo 
nel mercato: impossibile negare che 
una canzone come Tom Joad di 
Springsteen non sia un esplicito mes¬ 
saggio sociale». 


Da «Addio Lugano Bella» 
ai «Treni di Reggio Calabria» 
Una storia in dodici cd 



Ivan Della Mea durante un concerto nel '68 


SESTO FIORENTINO. Avanti popo¬ 
lo, riprenditi le tue canzoni. L'Isti¬ 
tuto de Martino è una vera autorità 
per quanto concerne la memoria 
storica di tutto ciò che è musica po¬ 
polare e di protesta in Italia. Oltre 
ad avere in archivio quanto di più 
vario si possa immaginare, dai do¬ 
cumenti sul movimento operaio 
alle riviste anarchiche, detiene 
quello che è il più vasto archivio in 
Europa sulla canzone popolare e di 
protesta. 

Un catalogo imponente, che è 
stato messo insieme in anni di fati¬ 
coso lavoro dall'attuale direttore 
Ivan Della Mea e dal suo predeces¬ 
sore, Franco Coggiola, scomparso 
l'anno scorso: per chi non lo sapes¬ 
se, Coggiola era un mitico «ricerca¬ 
tore sul campo» e indimenticato 
organizzatore di cultura, nonché 
anima e cuore della leggendaria 
casa discografica dei «Dischi del 
sole», che ha documentato tra gli 
anni Sessanta e Settanta tutto ciò 
che di antagonista si muovesse 
sotto il sole della musica popolare 


e non solo. 

Per quanto riguarda l'archivio 
de Martino, oltre ai «Dischi del so¬ 
le», si tratta di migliaia e migliaia di 
nastri magnetici, audiocassette e 
dischi che documentano sia stori¬ 
camente che materialmente tutto 
ciò che si è cantato nelle campagne 
e nelle città dalla fine dell'Otto¬ 
cento ad oggi: «Un modo per di¬ 
mostrare - elice Della Mea - la con¬ 
temporaneità del canto de "La bo- 
je" di fine Ottocento, dell”'Addio 
Lugano" di Pietro Cori, delle fila¬ 
strocche antifasciste così come dei 
"Treni per Reggio Calabria" di Gio¬ 
vanna Marini, di "Contessa" di 
Pietrangeli eccetera». 

Un patrimonio ricchissimo, che 
rischia però - in quanto deperibile 
e di difficilissima consultazione - 
di rimanere chiuso nell'ampio ar- 
madione a soffietto suddiviso in 
cinque o sei ante che domina 
un'intera stanza all'interno dell'i¬ 
stituto, che ha sede della bellissi¬ 
ma Villa San Lorenzo in quel di Se¬ 
sto Fiorentino. 


E allora il personale del de Marti¬ 
no si è sobbarcata un'operazione 
ciclopica: trasferire tutto quanto il 
materiale su cd-rom, in modo tale 
da poter essere consultato in ma¬ 
niera proficua e in modo tale da ga¬ 
rantirne la sopravvivenza, dalle 
più oscure ninna-nanne delTA- 
bmzzo, passando dai canti rivolu¬ 
zionari del '68 fino all'ultima fron¬ 
tiera delT«espressività» popolare: 
quella del rap e delleposse cresciu¬ 
ti nei più vari centri sociali del 
belpaese. 

Ma non finisce qui. Per Tanno 
prossimo, l'Istituto de Martino 
ha in cantiere un progetto che 
per molti potrebbe rappresenta¬ 
re un primo approccio con una 
tradizione culturale che l'Italia 
sembra avere relegato in un di¬ 
menticatoio che potrebbe rive¬ 
larsi fatale per il mantenimento 
di un'identità culturale tanto bi¬ 
strattata: infatti, ha raggiunto 
un accordo con la «Hobby & 
work» per l'uscita di dodici cd e 
altrettanti fascicoli, realizzati 


dallo stesso Istituto de Martino, 
ovviamente incentrati su cen¬ 
t'anni di canzone popolare e di 
protesta in tutta Italia. L'occa¬ 
sione, secondo i piani «diaboli¬ 
ci» dell'editore, è quello di sfrut¬ 
tare il trentennale del Sessantot¬ 
to. D'altronde, è un progetto 
perfettamente coerente cone le 
intenzioni originarie di Della 
Mea e Coggiola, che trovarono 
nel comune di Sesto Fiorentino 
un valido alleato nel garantire la 
sopravvivenza dell'Istituto: «La 
nostra idea - scrive Ivan in una 
pubblicazione realizzata per ri¬ 
cordare la figura dell'amico 
scomparso - era di fare storia 
della memoria, ragionare la cul¬ 
tura a venire sui pilastri solidi di 
una tradizione vissuta nel pre¬ 
sente: dire la vita d'altri per ca¬ 
pire la nostra, dare voce alla di¬ 
versità perché divenisse ragione, 
provare la solidarietà perché cre¬ 
scesse a pratica». 


R.B. 


Capitolo secondo. «Ero al Salone 
della musica di Torino - racconta da 
parte sua il giornalista musicale Pier 
Francesco Pacoda - Ad un certo punto 
vedo un immenso gmppo di ragazzi¬ 
ne sui 14 anni agitarsi bloc-notes e 
penna alla mano nel tentativo di ac¬ 
caparrarsi autografi: dietro il tavolo 
non c’era Nek o Laura Pausini. C'era¬ 
no i 99 Posse, alfieri del rap di protesta 
all’italiana, venuti su dai centri socia¬ 
li». Chiediamo lumi proprio a Ivan 
Della Mea, già cantautore di protesta 
nei suddetti anni di ruggenti, studio¬ 
so della canzone popolare e oggi di¬ 
rettore dell'Istituto de Martino (che 
la sua relazione introduttiva al con¬ 
vegno l'ha cantata). «L'ambito della 
canzone di protesta e quello del mer¬ 
cato oggi non sono più in contrappo¬ 
sizione per motivi eminentemente 
culturali: con l'omologazione, con 
l'appiattimento delle punte, venen¬ 
do meno l'opposizione, è venuta me¬ 
no anche la cultura di opposizione. A 
questo punto il processo si è inverti¬ 
to: si ricomincia a ricreare una cultu¬ 
ra di opposizione per arrivare a ricrea¬ 
re un’opposizione. Ed è un processo 
che parte dai giovani. C'è un'ansia 
che deriva dalla totale mancanza di 
punti di riferimento che porta a rico¬ 
minciare daccapo: in prima battuta 
troviamo canzoni che ti dicono: que¬ 
sta cose non mi piacciono. Poi si arri¬ 
va ad allargare lo spettro, e ci si chie¬ 
de: "ma davvero sono queste le ma- 
gnifehe sorti progressive?". Comun¬ 


que è un processo che viene dai centri 
sociali, dove ènata buona parte di ciò 
che oggi è "nuovo", in termini di sog¬ 
gettività, di antagonismo e di nuove 
modalità di produzione culturale». 
Rimane il fatto, secondo Della Mea, 
che il mercato ha le sue leggi: o ne ri¬ 
mani fuori o le accetti. C'è il rap che 
rimane per strada e c'è quello che fi¬ 
nisce nelle major. Eppure, è anche ve¬ 
ro, come ricorda Pacoda, che il rap 
(che David Byrne ha chiamato «la 
Cnn dei poveri») è nato nelle strade 
delle strade ma è stato diffuso a livello 
mondiale dal mercato. 

«The times they are a changing», i 
tempi cambiano, sibilava un rauco 
Bob Dylan nel microfono qualche 
anno prima: ma il vecchio Zimmer- 
mann era uno che sapeva anche bene 
cosa fosse il mercato, le cui leggi il 
poeta di Duluth ha consapevolmen¬ 
te subito 0 aggirato, a seconda del suo 
umore, potremmo dire. Anche i Bea¬ 
tles, a loro modo, erano considerati 
rivoluzionari e al tempo stesso face¬ 
vano vagonate di miliardi e tutto 
sommato è grazie al famigerato mer¬ 
cato che il loro «canto liberatorio» è 
riuscito a penetrare nelle viscere più 
segrete di una società sempre più pro¬ 
fondamente permeata dalla metafisi¬ 
ca del consumo e sempre più restio a 
ricordare storia, tradizioni, radici. 
Nonostante il mercato o grazie al 
mercato? Chissà. 


Roberto Brunelli 


□ 

□ 



1 giugno 1926. Nasceva a Los Angeles Norma Jean Baker. Ovverosia, il 
mito Marilyn Monroe. 

1 giugno 1943. Nasce Orietta Berti. 

1 giugno 1947. Auguri a Ron Wood. Il chitarrista dei Rolling Stones na¬ 
sce, appunto, cinquant'anni fa. 

1 giugno 1964.1 Rolling Stones arrivano a New York per il loro primo 
tour americano che si aprirà il giorno dopo al Manning Bowl di 
Lynn, Massachussets. 

1 giugno 1965. In vetta alle classifiche americane c'è un nuovo gruppo, 
i Byrds. Cantano una cover di Bob Dylan, «Mr. Tamburino man». 

1 giugno 1967. Esce in Gran Bretagna «Sgt. Pepper's Lonely Hearts Club 
Band» dei Beatles, uno degli album basilari della storia della musica 
moderna. Due giorni dopo il disco sarà in vendita anche negli Stati 
Uniti. 

1 giugno 1971. La casa natale di Elvis Presley a Tupelo, Mississippi (un 
modesto bilocale), viene aperta al pubblico. 

1 giugno 1973. Durante un party psichedelico, Robert Wyatt, mente e 
batterista dei Soft Machine, cade da un balcone. Le lesioni riportate 
aUa spina dorsale lo costringeranno sulla sedia a rotelle. Durante la 
degenza all'ospedale, sei mesi passati allo Stoke Mandeville Hospital, 
comporrà i brani di quello che sarà il suo album capolavoro, «Rock 
bottom». 

1 giugno 1973. Esce nei cinema «Vivi e lascia morire». La title track del 
film sulle avventure di James Bond è firmata da Paul MeCartney e 
Wings. 

1 giugno 1974. Nasce Alanis Morisette. 

1 giugno 1975. I Rolling Stones iniziano il loro primo tour col nuovo 
chitarrista Ron Wood. 

1 giugno 1991. L'ex-Temptation David Ruffin muore a Philadelphia per 
un'overdose. 

1 giugno 1993. A 19 anni dall'ultima apparizione del marchio Velvet 
Underground si ricostituisce la band con i membri sopravvissuti: Lou 
Reed, John Cale, Sterling Morrison e Maureen Tucker. Il tour mon¬ 
diale partirà da Edinburgo. 


Incrociamo le dita, tocchiamo ferro 
e facciamo tutti i debiti scongiuri, ma 
c'è la concreta possibilità che il mon¬ 
do del rock debba piangere un altro 
suo giovane eroe. Stavolta nel triste 
elenco dei defunti prematuri dovreb¬ 
be entrare, a meno di un graditissimo 
colpo di scena, uno dei migliori nuo¬ 
vi talenti della scena alternativa ame¬ 
ricana, JeffBuckley. 

Il pomeriggio del 29 maggio, infat¬ 
ti, Jeff sedeva con un amico nei pressi 
della riva del Mississippi, a Memphis, 
città in cui stava lavorando alla realiz¬ 
zazione del suo secondo album. A un 
certo punto, non si sa per quale moti¬ 
vo, si è immerso nel fiume compieta- 
mente vestito e cantando, nonostan¬ 
te l'amico cercasse di dissuaderlo in 
ogni modo. Il misterioso amico rac¬ 
conta anche di comejeff si sia inoltra¬ 
to nelle acque e sia scomparso fra le 
onde sollevate da una barca passata 
accanto. Nessun esito hanno dato fi¬ 
nora le ricerche della polizia, che co¬ 
munque non lasciano grosse speran¬ 
ze di ritrovare vivo il giovane artista. 
Intanto, ieri, è stata già organizzata 


Il musicista era a Memphis per registrare il nuovo disco. Un amico lo ha visto entrare nel fiume cantando 

Jeff Buckley scompare nelle acque del Mississippi 

Nessun esito hanno dato finora le ricerche della polizia. L'artista, tra i migliori talenti della scena alternativa americana, ha trent'anni 


una veglia a St. Mark Place, vicino a 
New York, presso il Sin-é, locale dove 
Jeff era solito esibirsi. 

In attesa di qualche buona nuova 
potremo riascoltare, a mo' di esorci¬ 
smo scaramantico, l'unico album 
realizzato da Jeff nel lontano 1994, 
Grace. Disco bellissimo che mette¬ 
va in risalto le grandi doti vocali e 
compositive di un figlio d'arte, 
una volta tanto, in grado di regger¬ 
si autonomamente e non far trop¬ 
po dispiacere i fans del padre. Jeff, 
infatti, è figlio di Tim Buckley, il 
grande sperimentatore vocale de¬ 
gli anni Sessanta, emblema della 
disperazione esistenziale e di un 
canto libero da ogni tipo di sche¬ 
ma. Una delle figure culto della 
storia del rock, per la portata rivo¬ 
luzionaria della sua proposta e per 
la personalità triste e solitaria. Tim 
morì giovane, a ventotto anni, nel 
giugno 1975, per overdose: del re¬ 
sto la droga era da anni la sua 
compagna di vita e, per certi versi, 
la sua musa ispiratrice. 

Dal padre Jeff ha ereditato un ta¬ 


lento puro e una voce splendida, 
capace di svettare lirica e suggesti¬ 
va su lunghi brani psichedelici, 
dalla forte impronta anni Settanta. 
E, in parte, anche il carattere un 
po' scontroso e distaccato dalle lu¬ 
singhe dello show-biz. Ee foto sulla 
copertina di Grace lo ritraggono 
introverso e dolce, un malinconi¬ 
co freak anni Novanta, che sul pal¬ 
co però sa trasformarsi in leone. 
Come ricorda bene chi lo ha visto 
nei suoi rari passaggi italiani, qual¬ 
che anno fa in alcuni showease 
promozionali. 

Per il momento, comunque, vo¬ 
gliamo unirsi spiritualmente alla 
veglia organizzata dai fans e ascol¬ 
tarsi, magari, uno dei pezzi più 
belli di Grace: la cover di Hallelujah 
di Cohen, che Jeff ha interpretato 
con commovente intensità. Spe¬ 
rando che Jeff, oggi trentenne, 
non abbia ereditato dal padre an¬ 
che il dono più brutto: la morte 
prematura. 


Diego Perugini JeffBuckley Columbia 




E il padre 
Tim morì 
giovane 


Tim Buckley è uno di quegli 
artisti che hanno lasciato un 
segno nella storia del rock. 
Uno dei miti della cultura 
underground di fine anni 
Sessanta, era timido e triste. 
Tim era anche un 
tossicodipendente, cosa che 
lo portò dritto alla morte, il 19 
giugno 1975 (era nato nel 
1947). Tim cantava da dio. E 
le sue canzoni viaggiavano fra 
trip psichedelici, discese negli 
abissi, paranoie mistiche e 
caos geniale. Ascoltare per 
credere lavori come «Happy 
Sad», «BlueAfternoon»e 
«forca». [D.P.] 


La Fonit-Cetra 
finirà ad una 
muitinazionaie 
estera? 

La «Fonit Cetra», la storica 
casa discografica che 
detiene il catalogo 
discografico più importante 
d'Italia, sta per essere 
acquistata dagli stranieri. E 
c'è allarme nel mondo 
culturale: nei suoi scaffali c'è 
una fetta importante di 
storia della musica italiana, 
dalle incisioni di Maria 
Callas a quelle di Domenico 
Modugno, da quelle di Totò 
per arrivare a quelle di Anna 
Magnani. «La Rai (che, 
ricordiamolo, è attualmente 
proprietaria della Fonit, 
ndr) ha tutta l'intenzione di 
vendere la Fonit. - afferma 
Elio Cipri, direttore artistico 
dell'etichetta - Da qualche 
giorno il nostro direttore 
generale, Carlo Latini, non è 
più in carica. Vorremmo 
sapere qual è il gioco che 
vuol fare la Rai. Siamo molto 
preoccupati: quello della 
Fonit è un marchio 
importantissimo per la 
musica italiana, un 
repertorio che parte dal 
1890. C'è qualcuno che 
vuole che la Fonit faccia la 
fine della Ricordi, venduta 
alle multinazionali 
straniere». 

Sulla stessa linea l'ormai ex 
direttore della Fonit, Carlo 
Latini, che ha da poco 
rimesso il suo mandato. 
«Tengo a precisare - spiega 
Latini - che nessuno mi ha 
detto di andarmene. Si 
tratta di mie scelte, di 
divergenze strategiche che 
mi hanno portato a 
considerare chiuso il mio 
mandato. Tengo anche a 
sottolineare che in 20 mesi 
di mia gestione abbiamo 
recuperato 12 miliardi sulle 
perdite, lo mi auguro che la 
Fonit non finisca in mano 
agli stranieri ma certo il 
rischio è quello. 
Significherebbe la 
sparizione completa della 
discografia storica italiana 
pura. Mi chiedo per quale 
motivo il Ministero dei Beni 
culturali e ambientali non 
dica una sola parola su 
questa situazione». 

Ad essere preoccupata è 
anche TAfi, l'associazione 
dei fonografici italiani. 
L'associazione è in contatto 
con la Siae e la Imaie, ed 
anche col teatro alla Scala e 
la regione Lombardia, per 
costituire una Fondazione o 
un'Associazione culturale 
che possa custodire, 
riprodurre e diffondere lo 
storico patrimonio 
musicale. 

L'Afi ha proposto un 
incontro, in programma nei 
prossimi giorni, che 
dovrebbe concludersi con 
un appello al ministero dei 
Beni artistici e culturali e alla 
Rai perchè intervengano. 
«Siamo molto preoccupati - 
ha detto ad un'agenzia di 
stampa, il presidente 
delTAfi, Franco Donato - La 
Fonit è un'azienda privata 
soggetta alle regole di 
mercato. Tuttavia, per quel 
che riguarda l'archivio 
storico della Fonit, ci sembra 
che il suo valore sia 
assolutamente rilevante e 
comunque non meno nobile 
di quello di un pittore 
minore del '600 i cui quadri, 
prima di essere avviati al 
mercato, ed anche 
all'estero, devono essere 
offerti in prelazione al 
ministero dei Beni 
culturali». 

Dunque, «se la Fonit viene 
messa sul mercato senza 
regole - aggiunge Donato - 
rischia di finire a 
multinazionali straniere che 
certo non avranno a cuore la 
cultura italiana. Quella della 
Fondazione è Tipotesi 
estrema che comunque 
siamo disposti a sostenere». 

La Fonit è titolare di un 
catalogo storico che nella 
storia della Musica italiana è 
comparabile solo alla storia 
di Casa Ricordi, venduta 
quattro anni fa alla 
multinazionale Bmg. 
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La macchina 
del tempo nel film 
«L'uomo venuto 
dall'Impossibile» 
A destra 
le immagini 
del futuro 
in alcuni disegni 
di inizio secolo 


Smza 


mani 


Cala la capacità 
di progettare, 
aumenta 
Imsicurezza 
per Tavvenire 
La modernità 
si è illusa di poter 
rinunciare 
alla tradizione? 
Parla Fanalista 
Romano Màdera 


L'uomo e il futuro 
Un rapporto 
che si è spezzato? 


«Se il proprio passato viene fanta¬ 
siosamente ricostruito in modo 
troppo positivo o anche troppo ne¬ 
gativo, questo impedisce la possibi¬ 
lità di immaginare il futuro, che si 
trasforma così in qualcosa di impro¬ 
nunciabile e improgettabile, cioè 
nel luogo dell'angoscia massima. 
Penso al caso di una persona che ho 
in analisi, un imprenditore cui le co¬ 
se vanno economicamente bene, e 
che però è divorato dall'ansia di fi¬ 
nire sul lastrico, di non avere più la 
possibilità di una minestra calda. E 
in effetti, questa proiezione sul fu¬ 
turo di un vuoto angoscioso, nasce 
per lui come incapacità di staccarsi 
da un'immagine infantile del passa¬ 
to, visto come paradiso terrestre. 
Ma tale aspettativa tremenda del fu¬ 
turo connessa all'idea di un passato 
quale luogo perfetto di giocosità e 
assenza di preoccupazioni, si basa 
in realtà su un rifiuto del momento 
attuale, su un presente che non è 
realmente presente». 

Sto ascoltando Romano Màdera, 
analista di formazione junghiana e 
docente di Antropologia filosofica 
all'Università di Venezia. Tema del 
nostro incontro è la paura del futu¬ 
ro, l'angoscia di fronte a un avveni¬ 
re che oggi ci appare spesso minac¬ 
cioso proprio in quanto difficile da 
prefigurare da immaginare. 

Conosco Màdera come studioso 
attento alle questioni del rapporto 
fra identità e società (di lui è appena 
uscito un libro sullo straniero e 


più: il nostro senso di insicurezza ri¬ 
sulta maggiore di quanto non lo fos¬ 
se in passato». 

E perché? 

«Perché contemporaneamente 
sono venute meno una serie di sicu¬ 
rezze legate alla tradizione. Le co¬ 
munità cosiddette naturali, le rela¬ 
zioni familiari e patriarcali, i rappor¬ 
ti predeterminati fra i sessi, come 
pure la certezza del mestiere a vita, 
costituivano una serie di garanzie, 
una sorta di bagaglio di esperienze 
con cui entrare nella vita e affronta¬ 
re il mutamento. Si è creato un effet¬ 
to paradossale: partendo dalla esal¬ 
tazione del futuro, considerando il 
futuro come la negazione della tra¬ 
dizione e il passato come un peso da 
cui ci si doveva liberare, la moderni¬ 
tà ha interrotto la possibilità di fare 
riferimento alla tradizione, ha di¬ 
strutto l'idea del tempo ciclico, in 
cui si suppone che gli eventi possa¬ 
no susseguirsi in modo abbastanza 
ripetitivo e quindi prefigurabile. 


Così oggi dobbiamo affrontare il 
mutamento senza appoggi, senza la 
tutela delle comunità naturali e del¬ 
la tradizione. Ed ecco che la paura 
del futuro cresce in modo epidemi¬ 
co» 

Ma dobbiamo allora conclu¬ 
derne che un ritorno al tempo ci¬ 
clico della tradizione sarebbe il 
modo più appropriato per affron¬ 
tare il futuro? 

«Nient'affatto: come dicevo a 
proposito di quella persona che ho 
in analisi, un'idealizzazione del pas¬ 
sato blocca la possibilità di proget¬ 
tare il futuro, così come la fede asso¬ 
lutistica in un futuro vittorioso, 
espressa dalla modernità, non ci ha 
preservato dall'incertezza per il 
prossimo millennio. Quel che dob¬ 
biamo innanzitutto capire è che 
passato, presente e futuro sono tre 
dimensioni che stanno dentro la 
presenza del presente. Quel che 
conta è abitare nel presente, il quale 
è costituito proprio da queste tre di¬ 


no in modo indiretto, attraverso i 
sogni, i sintomi, delle vie d'uscita, 
delle nuove possibili organizzazio¬ 
ni di vita. Riuscire a cogliere, attra¬ 
verso Tanalisi, queste immagini del 
futuro, significa ridare una possibi¬ 
lità di scorrimento all'acqua ferma. 
11 fine della cura analitica sta pro¬ 
prio in questa restituzione di pro¬ 
gettualità». 

Viene da chiedersi se un simile 
sguardo, in grado di scorgere im¬ 
magini latenti di un futuro possi¬ 
bile, là dove sembrerebbe esserci 
nient'altro che stasi, possa essere 
applicato non solo agli individui, 
ma anche all'analisi delle culture, 
di un periodo storico. 

«È così. Secondo me, certi feno¬ 
meni tipici della nostra epoca, co¬ 
me il diffondersi in Occidente di 
spiritualità orientali, o il ritorno del¬ 
le grandi tradizioni religiose, o l'e¬ 
cologismo, o certi aspetti del mon¬ 
do New Age, possono essere visti co¬ 
me segni che ci indicano una nuova 


idea di futuro, come nuove narra¬ 
zioni utopiche, messianiche. Per¬ 
ché senza narrazioni non si vive, e le 
grandi narrazioni - si pensi al cristia¬ 
nesimo, al marxismo o al buddhi¬ 
smo - esigono sempre la speranza, 
una conclusione positiva. Ma qui 
dobbiamo operare una correzione. 
La vittoria del futuro non va feticiz- 
zata, non va considerata un esito 
certo, che si dovrà realizzare in mo¬ 
do necessario. La speranza, la buona 
conclusione vanno viste piuttosto 
quali metafore per parlare di tutti i 
buoni momenti che possiamo vive¬ 
re nel presente. Sono simboli di luce 
che ci aiutano a vivere qui e ora: una 
luce che persiste anche nei tempi di 
tormento. In altre parole il futuro va 
pensato sempre come una dimen¬ 
sione del presente, come un molti¬ 
plicatore di energie inerente al mo¬ 
mento attuale, capace ogni volta di 
far scorrere le acque» 


Giampiero Comoiii 


mensioni del tempo. Questo però 
significa che non possiamo abitare 
il presente senza abitare anche 
un'immagine del futuro». 

Ma se questa immagine ci viene 
a mancare, se il futuro ci appare ir¬ 
rapresentabile? 

«Qui interviene lo sguardo anali¬ 
tico, come sguardo capace di vedere 
il futuro, individuare la possibilità 
di un bivio, di un percorso là dove 
tutto in apparenza sembra fermo, 
stagnante. E stato questo il grande 
insegnamento di Jung. A differenza 
di Freud, - che considerava nevrosi e 
psicosi in modo causalistico, cioè 
come effetti di cause da ricercare nel 
passato - Jung osserva le manifesta¬ 
zioni dell'inconscio anche come se¬ 
gni che indicano una possibilità per 
il futuro. Là dove la nostra coscienza 
non vede altro che acqua stagnante, 
cioè la prosecuzione nel futuro di 
una situazione presente insoppor¬ 
tabile, Tintelligenza e l'immagina¬ 
zione dell'inconscio, ci suggerisco- 


racconto 


Quel tempo non lontano in cui il futuro si poteva scorgere a occhio nudo 


Lui, lo scooter che doveva portarci nel Duemila 

La scienza faceva sognare cibo in pillole e bolidi volanti, la tecnologia produceva motorini avveniristici. Che cosa è sopravvissuto? 


l'ombra: L'alchimia ribelle, edizio¬ 
ni Palomar), e quindi mi è parso 
utile interrogarlo su un proble¬ 
ma, come quella del nostro futu¬ 
ro, in cui ansie individuali e col¬ 
lettive si intrecciano in modo 
profondo. 

La difficoltà a progettare mi 
sembra sia uno dei problemi della 
nostra epoca. Ma se è così, che co¬ 
sa si è spezzato nel nostro rappor¬ 
to col tempo a venire? 

«La modernità aveva pensato se 
stessa in modo messianico, come la 
prima epoca del mondo che sarebbe 
stata capace di dominare, di dirigere 
il mutamento storico. Attraverso 
vie diverse, che fossero liberali, so¬ 
cialiste, scientiste, progressiste, la 
modernità presumeva di poter usci¬ 
re da una fase storica per entrare in 
un'altra non in modo catastrofico, 
cioè a caso, ma secondo un progetto 
consapevole. È proprio questa fede 
in un ideale realizzabile, questa 
convinzione di poter padroneggia¬ 
re il cambiamento, a essere svanita. 
Noi oggi ci troviamo, esattamente 
come in tutti gli altri periodi dell'u¬ 
manità, di fronte a un futuro che av¬ 
verrà casualmente, catastrofica¬ 
mente: non sappiamo come uscire¬ 
mo dalla situazione attuale, così co¬ 
me non lo sapevano le epoche pre¬ 
cedenti. Ma con un aggravante in 


Fino ai dieci o forse ai tredici anni, 
devo dirlo, il solo pensiero del futuro 
mi metteva paura, mi faceva pensare 
a una scatola apparentemente vuota 
dove, in realtà, c'è nascosta la morte. 
Immaginavo la fine nelle sue forme 
più dolorose e strazianti: l’obitorio, il 
tavolo di dissezione, il silenzio tintin¬ 
nante delle autopsie mentre fuori in 
strada la vita continua a mostrarsi li¬ 
beramente, quietamente, indifferen¬ 
te al dolore di chiunque. 11 motivo 
c'era: pensavo soprattutto a Gilda, 
una zia morta a ventitré anni, e mi ri¬ 
petevo questa frase: Gilda, andando¬ 
sene, mentre gli scheletri e i pipistrelli 
dei vampiri le ballavano già intorno, 
deve avere supposto che la vita, il 
mondo, i pianeti morissero assieme a 
lei tuffandosi a capofitto nel nul¬ 
la...Macché, sbagliavo, non era nien¬ 
te vero, non bastava la morte di una 
mia zia ragazza per convincere il 
mondo a chiudere definitivamente i 
battenti alla faccia degli altri. 

Comunque, a suo tempo, quando 


pensavo queste cose, il futuro lo si po¬ 
teva ancora scorgere facilmente, a oc¬ 
chio nudo: soprattutto osservando le 
linee delle automobili appena messe 
in commercio che correvano un po' 
dappertutto, linee che mutavano a 
vista d'occhio: con la curva che poco 
per volta moriva strangolata dalla 
spezzata, e quindi tutti noi eravamo 
certi che, prima o poi, grazie al pro¬ 
gresso tecnologico, avremmo avuto a 
disposizione un bolide volante e an¬ 
fibio in grado di condurci indenni fin 
dentro la grazia lieve del giorno do¬ 
po, dove non avremmo più sentito 
neppure il bisogno di ricorrere al pa¬ 
ne di sempre, perché la scienza stava 
lavorando anche a inventare un altro 
genere di mangime per gli umani, 
magari sintetico: pillole, forse. Sem¬ 
pre in quei giorni, il futuro possedeva 
perfino delle immagini convincenti, 
penso, chissà perché, soprattutto a 
un manifesto che pubblicizzava uno 
scooter. 11 manifesto del «Lui», una 
moto che non ebbe nessuna fortuna 


benché lì, sulla carta, si diceva che sa¬ 
rebbe stata la moto degli anni che 
conducono fin dentro il2000. 

11 «Lui», ora che ci penso, sì, pro¬ 
prio quella moto che doveva portarci 
sani e salvi nel nuovo secolo, lo ac¬ 
quistò Ezio, il più sfortunato e forse 
incapace compagno di scuola che ab¬ 
bia mai avuto. Me lo ricordo come 
fosse ieri, Ezio che arriva a scuola col 
suo «Lui» arancione nelle mattinate 
di pioggia, e poi, senza dire in realtà 
una parola, ci comunica che quel tra¬ 
biccolo lo salverà dalle acque e forse, 
nei giorni di bel tempo, lo porterà an¬ 
che al mare, quello mite, che non fa 
male. Tutte bugie, Ezio, al massimo, 
assieme al suo «Lui», riusciva a rag¬ 
giungere l'omino che gli vendeva la 
busta, Ezio alla fine se ne andrà dritto 
dritto verso il burrone della tossicodi¬ 
pendenza. 

Non so più nulla del «Lui», non se 
ne vedono più per strada da almeno 
quindici anni, ma quel che peggio 
ignoro la sorte di Ezio, ignoro perfino 


se sia ancora vivo, le ultime notizie, 
in verità vi dico, me lo danno alla Ha- 
wai (sarà vero?) come gestore di una 
trattoria italiana, come dire, alterna¬ 
tiva, proprio laggiù, un locale di quel¬ 
li dov'è pessimo il servizio, e della 
qualità del cibo è meglio non parlar¬ 
ne. Di Ezio, adesso, a conti fatti sul 
pallottoliere del tempo, so appena 
che non ce Tha fatta a raggiungere il 
futuro, ammesso che lui, col suo 
«Lui», allora, pensasse a questo in 
modo convincente. 

Quanto a me, quanto alla mia at¬ 
tuale consapevolezza - al di là delTin- 
cubo lontano degli obitori e dei cada¬ 
veri esposti al gelo con gli scheletri 
che solleticano le ascelle - ultima¬ 
mente ha finalmente rinunciato a 
tutti i cattivi pensieri. Certo, il futuro, 
nelle sue forme concrete, mi si an¬ 
nuncia proprio come non Tavrei mai 
voluto, ma non è tanto l'assenza del¬ 
le spinte ideali e inquietarmi e nep¬ 
pure il fatto che sia venuta meno l'i¬ 
dea del progetto. Mi sa che forse ho 


imparato a trasmutare in oro la pau¬ 
ra, Tho resa concreta e quindi sono 
riuscito a traghettarmi sull'atollo del¬ 
la razionalità nonostante le pessime 
nuove. 

Certi giorni, ancora adesso, dal 
mio rifugio inaccessibile ai vampiri e 
ai pipistrelli, provo a guardarmi in¬ 
torno e scorgo soltanto delle figure 
lontane e sfuocate, un trambusto in¬ 
comprensibile, una confusione che 
comunque non riesce a stare per inte¬ 
ro dentro il mio sguardo. Tuttavia 
non commetto più Terrore di interro¬ 
garmi sulla natura di quelle ombre 
mobili. Mi basta coltivare soltanto la 
quasi sensazione che si siano salvati 
soltanto i peggiori, no, non me ne 
importa nulla d'avere perduto la fan¬ 
tasia che altrimenti mi farebbe aspet¬ 
tare il ritorno festante di Ezio. Voglio 
pensare che lui sia sempre alla Hawai, 
pessimo oste, ma incolume. Ma sarà 
proprio lì? E il suo «Lui»? 


Fulvio Abbate 


ArXvi 


Accadrà domani 
Leggete la data 
sul giornale 

Di viaggi nel tempo, o co¬ 
munque di riflessioni sul fu¬ 
turo, è ovviamente piena la 
fantascienza, sia al cinema 
che in letteratura. E, altret¬ 
tanto ovviamente, narrare il 
futuro - o costringere i perso¬ 
naggi a viverlo - è un gigante¬ 
sco esorcismo di tutte le no¬ 
stre paure. Partiamo dal futu¬ 
ro più vicino a noi, e da un 
film che va assolutamente ri¬ 
visto se siete interessati al te¬ 
ma: «Accadde domani», di 
René Clair (1944). È la storia 
di Larry, cronista senza fortu¬ 
na, che una sera incontra Pop, 
un tizio morto da qualche 
tempo. Pop gli fa un regalo 
che ognuno di noi ha sognato 
almeno una volta nella vita: 
gli dà ogni sera il giornale... 
del giorno dopo. Sapendo in 
anticipo le notizie, Larry di¬ 
venta ricco e famoso, finché 
una volta legge in cronaca la 
notizia della sua morte. Capi¬ 
ta l'antifona?... 


Futuro o passato, 
fate attenzione 
alla mamma 

1 viaggi nel tempo, natural¬ 
mente, possono andare in 
avanti o alTindietro. Anche 
da un punto di vista stretta- 
mente teorico, la cosa più raf¬ 
finata che la cultura popolare 
abbia prodotto in questo sen¬ 
so è la trilogia di «Ritorno al 
futuro», diretta da Robert Ze- 
meckis. Nel primo episodio, 
Marty McFly viaggiava 
dalTSS al '55 e correva il ri¬ 
schio classico di queste av¬ 
venture: essere sedotto dalla 
propria mamma, che tren- 
t'anni prima aveva proprio 
l'età giusta per farlo. In tutta 
la fantascienza, viaggiare nel 
passato comporta sempre U 
pericolo di interferire negli 
eventi, con esiti devastanti. 
Invece, nel secondo episodio 
il perfido Biff la combinava 
ancora più bella: andava nel 
passato con un annuario del¬ 
le gare sportive, e diventava 
miliardario scommettendo a 
colpo sicuro sulle corse. Quel¬ 
lo è il sogno di ogni cavallaro, 
forse. O forse no: perché sen¬ 
za incertezza, l'emozione del 
gioco che fine fa? 


1999, Marte e LA 
Quel futuri 
tutti così diversi 

La cosa più buffa del futuro è 
vederlo quando diventa pre¬ 
sente: spesso non fa una gran 
figura. Siamo nel 1997 che, 
per fortuna, è assai diverso da 
quello immaginato da John 
Carpenter nel film «Fuga da 
New York». Fra meno di due 
armi arriverà il 1999, altro an¬ 
no immaginato dalla fanta¬ 
scienza in modi molto diver¬ 
si: la serie tv «Spazio 1999» se 
lo figurava pieno di astronavi 
e di alieni carognoni; Ray Bra- 
dbury vi faceva iniziare le sue 
«Cronache marziane»; il film 
di Kathryn Bigelow «Strange 
Days» ce lo racconta invece 
assai simile a oggi. Una Los 
Angeles piena di droghe, di 
realtà virtuale, di musica 
rock, di tensioni etniche, di 
gang, di strade pericolose. Ap¬ 
punto. 


Quelle macchine 
che viaggiano 
nel tempo 

Esiste anche un film tratto 
dalla «Macchina del tempo» 
di H.G. Wells (fondamentale 
romanzo scritto nel 1895): lo 
diresse George Pai, uno dei 
grandi «artigiani» della fanta¬ 
scienza anni '50. Ma l'uso ci¬ 
nematografico più curioso di 
questi marchingegni è forse 
nel film «L'uomo venuto dal¬ 
l'impossibile» (di Nicholas 
Meyer, 1979). Vi si immagina 
che Jack lo Squartatore usi la 
macchina che Wells ha dav¬ 
vero costruito, e che dalla 
Londra ottocentesca arrivi a 
San Francisco, oggi. E da Lon¬ 
dra lo inseguono... Un film da 
rivedere (tra l'altro, con un 
grande Malcolm McDowell). 

[Alberto Crespi] 
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Semi-smentita da Francoforte. Waigel contro Tietmeyer, ma il ministro delle Finanze rischia la sfiducia 

Vacilla runione monetaria europea 
'pptf La Bundesbank chiede un rinvio 

Conflitto sempre più aspro tra il governo tedesco e banca centrale 



Bruxelles; «Si parte dal '99 
Oppure l'Euro non si fa più 


«L'Euro o si fa il primo gennaio 1999 o non si fa mai più». La 
Commissione europea resta sulle sue posizioni a proposito 
della data d'inizio dell'unione economica e monetaria e insiste 
che «un rinvio della data di partenza è giuridicamente 
impossibile e praticamente e politicamente inconcepibile». 
«Rinviare l'Ume sarebbe ucciderla» ha detto all'Ansa unafonte 
comunitaria alla richiesta di commentare le voci raccolte dallo 
«Spiegel» secondo cui il governatore della Bundesbank Hans 
Tietmeyer avrebbe evocato la possibilità di rinviare la data di 
partenza qualora la Germania dovesse fallire l'obiettivo del 3% 
del rapporto deficit-pii nel 1997. «Non è la prima volta che si 
parla di rinviare l'Ume e non sarà nemmeno l'ultima» ha detto 
la fonte aggiungendo che «non si possono commentare voci 
espresse a titolo personale». Premettendo di voler evitare ogni 
forma di polemica la fonte ha però ammesso che negli ultimi 
tempi «nella polemica governo-Bundesbank sono emerse 
posizioni ambigue». Detto questo, comunque, ha proseguito 
lafonte, se qualcuno vuole chiedere un rinvio «il mondo non 
cade per questo e ciò non modifica in nulla il progetto 
concordato». Anche il presidente dell'Istituto Monetario 
Europeo Alexandre Lamfalussy ha evocato una tale possibilità, 
ha ricordato lafonte, quindi non c'è veramente nulla di nuovo 
sotto il sole. 

Semmai, ha proseguito lafonte, la sortita di Tietmeyer «va 
vista come un passo ulteriore nella vicenda della rivalutazione 
dell'oro della Bundesbank» che ha visto governo e banca 


Il ministro delle Finanze Theo Waigel pedala in salita... Endiicher/Ap 


Per il ministro del Tesoro Ciampi un rinvio delbEuro sarebbe «dannoso e pericoloso» 

Prodi: «Su queste cose decidono i governi» 
Sui mercati Pombra del «ciclone-Tietmeyer» 

Per il governo italiano il timore di uno slittamento che vanificherebbe gli sforzi fatti. Il presidente del Con¬ 
siglio incassa il consenso di Fazio al Dpef. Fonti Bankitalia: la lira non corre grandi rischi. 


DAL CORRISPONDENTE 


BERLINO. «Non sarebbe possibile, 
insieme con la Francia, arrivare a un 
rinvio della partenza dell'Euro?». 
Una frase, una frasetta sola, con le vir¬ 
golette all'inizio e alla fine, e a Bonn 
s'è scatenata la bufera. Perché a pro¬ 
nunciarla, quella frasetta, è (sareb¬ 
be?) stato Hans Tietmeyer, il presi¬ 
dente della Bundesbank cui in questi 
giorni si guarda, in Germania, come a 
una specie di salvatore della patria, o - 
dipende ovviamente dai punti di vi¬ 
sta - come al traditore che finirà, ma¬ 
gari senza volerlo, per dare il colpo di 
grazia al governo Kohl sempre più 
traballante. E perché a riportarla, 
sempre la frasetta, è stato lo «Spie- 
gel», in una di quelle anticipazioni 
del sabato che da qualche tempo gua¬ 
stano regolarmente i week-ends dei 
politici di Bonn. Non si tratta di una 
intervista, com'era parso in un primo 
momento, ma di una citazione, col¬ 
locata in un reportage al vetriolo su¬ 
gli errori del governo federale nella 
vertenza sulle riserve auree, che il set¬ 
timanale di Amburgo attribuisce a 
fonti proprie. Tietmeyer, comunque, 
fino a ieri sera non l'aveva smentita. 
Da Francoforte solo una timida preci¬ 
sazione: «È da marzo che Tietmeyer 
non parla conio "Spiegel"», senza pe¬ 
raltro precisare se le dichiarazioni 
possano essere state fatte in un'altra 
occasione. 

Appare dunque probabile che il 
presidente della Bundesbank abbia 
evocato davvero, nel caso che Bonn 
non ottemperi al criterio di Maa¬ 
stricht relativo al deficit (cosa che or¬ 
mai sfiora la certezza) l'ipotesi di uno 
slittamento dell'entrata in vigore 
dell'Unione monetaria, e che lo ab¬ 
bia fatto consapevolmente in modo 
che l'ipotesi stessa arrivasse all'opi¬ 
nione pubblica. 

Se le cose stanno così si è trattato di 
un gesto tutto «politico», che non in¬ 
troduce elementi di novità sostanzia¬ 
li in relazione all'atteggiamento della 
Bundesbank (la quale ha sempre so¬ 
stenuto che l'Euro si deve fare solo se i 
criteri saranno rigidamente rispetta¬ 
ti, cosa che peraltro è scritta anche nel 
Trattato di Maastricht), ma che in¬ 
dubbiamente rappresenta un segna¬ 
le lanciato al governo e alla coalizio¬ 
ne che sorregge Kohl: un «altolà» ab¬ 
bastanza brusco all'indomani del cla¬ 
moroso scontro sulla rivalutazione 
delle riserve. 11 monito inviato ai poli¬ 
tici è duro e chiarissimo: niente truc¬ 
chi contabili, altrimenti all'Euro ci 
arriverete contro il parere della Banca 
centrale, che è come dire contro il pa¬ 
rere della grandissima maggioranza 
dell'opinione pubblica, che nella Bu- 
Ba, specie dopo le ultime vicende, ve¬ 
de l'unico baluardo a difesa della sta¬ 
bilitàmonetaria. 

La posizione di Tietmeyer, sempre 
che sia davvero quella che lo «Spie- 
gel» gli attribuisce, contiene arich'es- 
sa un elemento di debolezza. È quel¬ 
lo, peraltro l'unico, sul quale ha Insi¬ 
stito ieri il ministro delle Finanze 
Waigel: una discussione sullo scivo¬ 
lamento dell'inizio dell'Unione mo¬ 


netaria rischia di creare turbolenze 
sul mercati finanziari e inoltre - ha ag¬ 
giunto Waigel - avrebbe anche poco 
senso, giacché a prendere la decisio¬ 
ne sull'avvio dell'Euro dovrà essere a 
suo tempo 11 consiglio dei ministri 
dell'Unione europea. Tutte e due le 
circostanze sono evidenti, né posso¬ 
no essere sfuggite al presidente della 
Bundesbank, tanto più che già ieri 
circolavano le prime preoccupazioni 
sugli effetti che l'ipotesi sullo scivola¬ 
mento attribuitagli potrà avere, do¬ 
mani, alla riapertura dei mercati. 

Sul fronte del governo. Intanto, le 
prospettive si sono fatte, dopo lo 
scontro sulle riserve, davvero nere. 
Tutte le altre soluzioni per riportare il 
deficit entro il 3% del Pii, cioè sotto la 
soglia che gli stessi Waigel e Kohl 
hanno assolutizzato quando pareva 
che per la Germania non ci fossero 
problemi, si sono rivelate o si stanno 
rivelando impraticabili: un aumento 
delle tasse, sia pur limitato, farebbe 
saltare la coalizione per l'opposizio¬ 
ne dei liberali; la vendita di nuove 
azioni della Telekom, ventilata nei 
giorni scorsi, verrebbe giudicata co¬ 
me un artificio a Bruxelles; ulteriori 
tagli alla spesa sociale equivarrebbe¬ 
ro a un suicidio politico a poco più di 
un anno dalle elezioni e, inoltre, po¬ 
trebbero essere bocciati dal Bunde- 
srat con la sua maggioranza Spd. 

L'«impasse» è tale da spiegare per¬ 
ché Waigel e la coalizione si siano in¬ 
caponiti sull'«operazione oro» fino al 
punto di scontare non solo lo scontro 
aperto con la Bundesbank, ma anche 
il rischio di una clamorosa sconfitta 
parlamentare. La settimana che co¬ 
mincia domani, infatti, si armuncia 
al Bundestag tutt'altro che tranquilla 
per Kohl e il suo governo. Mercoledì i 
due rivali, Waigel e Tietmeyer, riferi¬ 
ranno in commissione e giovedì do¬ 
vrebbe cominciare, in prima lettura, 
la discussione sulla legge proposta 
dal governo per rivalutare le riserve. 
La Spd e i Verdi dovrebbero presenta¬ 
re, allora, le loro mozioni di sfiducia 
contro Waigel, e l'esito del voto non 
sarebbe affatto scontato. L'altro gior¬ 
no un deputato quasi sconosciuto 
della Cdu si è conquistato le prime 
pagine dei giornali schierandosi con 
Tietmeyer e molto probabilmente 
non è il solo: a favore della Bunde¬ 
sbank e contro Waigel, per esemplo, 
si è espresso l'influente «Mlnisterpra- 
sident» della Sassonia Kurt Bieden- 
kopf che, si sa, ha un notevole seguito 
tra i deputati dell'est. La coalizione, al 
Bundestag, dispone di una maggio¬ 
ranza di non più di una decina di voti 
e la situazione è tanto delicata da aver 
consigliato al presidente del gruppo 
parlamentare Cdu-CSU Schàuble 
l'invio di una lettera che mette In 
guardia sui rischi di una crisi. 

Anche il presidente Spd Lafontai- 
ne raccomanda la convocazione di 
nuove elezioni. Per uscire dalla crisi 
sarebbe certo la soluzione più sempli¬ 
ce. Ma Kohl e i suoi ministri sanno 
troppo bene che se si votasse oggi sa- 
rebbelalorofine. 


Paolo Soldini 


ROMA. «Sulla moneta unica decido¬ 
no i governi e non le banche centra¬ 
li» . Romano Prodi da Bologna rispon¬ 
de così alle ipotesi di rinvio dell'Euro 
scatenate dal «caso Tietmayer». 
«Non so se la dichiarazione del presi¬ 
dente Tietmeyer sia vera ofalsa. Però - 
precisa il presidente del Consiglio - 
diverso è il compito del governatore 
della banca centrale di qualsiasi pae¬ 
se dal compito dei governanti. La de¬ 
cisione sulla moneta unica la prende¬ 
rà Kohl, la prenderò lo, la prenderà 
Chirac, la prenderanno gli altri capi 
di governo europei. Non la prendono 
1 governatori delle banche centrali, 
verso i quali abbiamo sempre grande 
attenzione perché ci ammoniscono 
sul rischio di decisioni che possono 
essere tecnicamente sbagliate». La 
moneta europea, sottolinea Prodi, è 
«la più grande decisione politica de¬ 
gli ultimi anni», e «la decisione sarà 
nostra, perché noi agiamo per i nostri 
paesi, per i nostri popoli». 

Prodi pare molto soddisfatto per il 
consenso che al documento di pro¬ 
grammazione economica è venuto 
da Bankitalia, e rassicura Lazio sul¬ 
l'impegno del governo nel continua¬ 


re la battaglia contro l'inflazione. Poi, 
spiega che sono state preparate le basi 
per lo sviluppo economico: «lo rico¬ 
nosce anche la relazione di Fazio - di¬ 
ce - in cui si dice che il paese può tene¬ 
re lo sviluppo del tre per cento». E la 
riduzione del tasso di sconto, che Fa- 
zio sembra escludere a breve? «Que¬ 
ste sono decisioni sue - conclude Ro¬ 
mano Prodi - il Governatore ha la 
grande funzione di proteggere il Pae¬ 
se dal rischio di ritorno dell'inflazio¬ 
ne. 11 governo ha una funzione più 
ampia». 

«Ritengo dannoso, pericoloso 
ogni rinvio: la realizzazione dell'U¬ 
nione Monetaria Europea è un obiet¬ 
tivo così importante che parlare di 
rinvi! va a danno di tutti. È un proget¬ 
to nel quale ogni paese ha investito 
molti dei suoi sforzi, al quale ha lega¬ 
to obiettivi futuri». Questo è il com¬ 
mento al microfoni del Grl del mi¬ 
nistro del Tesoro Carlo Azeglio 
Ciampi. 11 superministro dell'Eco¬ 
nomia ha accolto con soddisfazio¬ 
ne le «Considerazioni Finali» di 
Antonio Fazio: «vi è una sostanzia¬ 
le concordanza di interpretazione 
e di obiettivi nelle considerazioni 


finali del governatore Fazio e nel 
Dpef». L'importante, è la tesi del 
ministro, «è saper coniugare stabi¬ 
lità e crescita: sono obiettivi com¬ 
plementari. Ho sempre sottolinea¬ 
to la grande importanza di una 
convergenza verso gli stessi obiet¬ 
tivi di stabilità e di crescita delle 
tre politiche: dei redditi, di finanza 
pubblica e della moneta». Tutta¬ 
via, contestando i dubbi di Fazio 
sulla definitiva messa sotto con¬ 
trollo dell'Inflazione, Ciampi con¬ 
clude che i grossi successi fin qui 
ottenuti non derivano da cause 
contingenti ma «da comporta¬ 
menti ormai radicati». 

Domani, alla riapertura dei mer¬ 
cati, fiato sospeso per verificare i 
possibili effetti su monete e Borse 
del caso Tietmayer (peserà natural¬ 
mente anche l'esito delle elezioni 
in Francia). Secondo autorevoli 
fonti monetarie, comunque, non 
ci dovrebbero essere ripercussioni 
negative per la lira. 

Moltissimi i commenti. «L'idea 
di un'Europa che assume progres¬ 
sivamente una dimensione politi¬ 
ca e sociale - dice il leader Cgil Ser¬ 


gio Cofferati - è contrastata da una 
parte degli interessi forti che oggi 
operano in Europa». Per Fausto 
Bertinotti le notizie tedesche di¬ 
mostrano che «si sono fatti i conti 
senza l'oste: si è pensato unica¬ 
mente a risanare i bilanci senza 
rendersi conto che così si produce¬ 
vano crisi economiche in tutta Eu¬ 
ropa». Lanfranco Turò (Pds) parla 
di «posizioni gravi e destabilizzan¬ 
ti». il coordinatore di An, Maurizio 
Gasparri, plaude: «ha avuto il co¬ 
raggio di dire quello che tutti pen¬ 
sano ma nessuno dice». Per Carlo 
De Benedetti l'Uem «non è solo un 
problema di moneta, ma di politi¬ 
ca e di mercato. La moneta viene a 
valle del mercato e non a monte». 
11 presidente di Confindustria 
Giorgio Fossa, ribadisce che l'Italia 
«un eventuale slittamento rischia 
di far cadere la tensione e di porta¬ 
re i venti negativi dei mercati sugli 
anelli deboli della catena». «Di qui 
alla fine del '98 ne vedremo di tut¬ 
ti i colori», conclude il segretario 
cislino Sergio D'Antoni. 


R. Capitani R. Glovanninl 


DALLA PRIMA 


dei prezzi»: una proposizio¬ 
ne che non è banale come 
sembra. Ne dovremmo deri¬ 
vare, infatti, che l'occupazio¬ 
ne crescerebbe se il costo del 
lavoro diminuisse, ma l'unica 
domanda che potrebbe cre¬ 
scere in queste condizioni è 
quella estera e questa dovreb¬ 
be aumentare tanto da bilan¬ 
ciare la riduzione della do¬ 
manda interna causata dalla 
diminuzione del costo del la¬ 
voro (del salario): non solo 
non c'è alcuna ragione che ciò 
accada, ma è stato dimostrato 
appena due anni fa che una 
fortissima svalutazione (che 
ha quasi gli stessi effetti sulle 
esportazioni di una riduzione 
del costo del lavoro) non por¬ 
ta con sé alcun aumento di 
occupazione. 

Tuttavia, anche senza discu¬ 
tere l'efficacia di una politica 
della crescita fondata sulla ri¬ 
duzione dei salari, viene spon¬ 
taneo chiedersi come si possa 
tenere in piedi una politica dei 
redditi - una politica naziona¬ 
le, generale - se i salari sono 
contrattati aziendalmente; su 
cosa riposa il potere del sinda¬ 
cato nazionale, se a questo è 
tolta la possibilità di contratta¬ 
re il salario? 

Non vorrei che Fazio condi¬ 
videsse la visione consolatoria 
di alcuni industriali: se l'infla¬ 
zione è battuta, allora non c'è 
alcun bisogno di un sindacato 
generale; e poiché «esiste una 
coincidenza piena, di fondo, 
tra gli obiettivi delle imprese e 
quelli dei lavoratori» non c'è 
forse nemmeno bisogno di un 
sindacato aziendale. 

Tra parentesi, se l'inflazione 
è battuta, e non c'è bisogno 
di politica dei redditi, perché 
non abbassare il tasso di scon¬ 
to? 

L'impressione che si ricava 
da queste asperità logiche del¬ 
le «considerazioni finali» è che 
la prudenza della Banca d'Ita¬ 
lia sul tasso di sconto nasca 
dalla situazione internaziona¬ 
le. Non è un caso che il Gover¬ 
natore non spenda parole sul 
dissidio tra Tietmeyer e Kohl: 
è possibile che, in fondo, egli 
propenda per la Bundesbank, 
ma in ogni caso finché il dissi¬ 
dio non è risolto la nostra 
banca centrale non può met¬ 
ter mano alle politiche mone¬ 
tarie. Sarebbe forse stato più 
semplice, allora, riferirsi ad 
uno stato di necessità, anziché 
costruire teorie ad hoc per 
giustificare la continuazione di 
politiche restrittive. 

Resta comunque un fatto: 
nessuno di noi sa se la Banca 
d'Italia preferisce che i para¬ 
metri di Maastricht siano me¬ 
no rigidi, ma che la moneta 
unica si faccia subito, o che si 
rinvii la decisione sull'Euro 
mantenendo i parametri. È 
giusto che la banca centrale 
chieda al governo impegni e 
risoluzioni sul bilancio dello 
Stato, ma sarebbe altrettanto 
giusto che essa offrisse al go¬ 
verno, e a tutti noi, impegni, 
risoluzioni e politiche sulla 
moneta unica. 


[Paolo Leon] 


Martino (Fi): 
«Ritardare 
per due anni» 


L intervista 


Il ministro deUIndustria: «Saremmo i primi a pagare una situazione di incertezza» 


Bersani: «Ma FItalia non rinuncia a Maastricht» 

Col Dpef carte in regola per l'Europa. Stabiliti i paletti macroeconomici, dal confronto sociale le misure per raggiungere l'obiettivo 


Rocard: ridurre 
l'orario 
di lavoro 


«Il rinvio dell'Euro è la 
soluzione più logica. Ma 
dev'essere un rinvio secco di 
due anni per correggere le 
cose che non vanno nella 
costruzione di Maastricht e 
introdurre in modo non 
coercitivo la moneta unica». 
Antonio Martino, ex 
ministro degli Esteri del 
governo Berlusconi e 
capofila italiano degli 
«euroscettici» comprende le 
preoccupazioni di 
Tietmayer. Se si va avanti sul 
progetto attuale, dice 
Martino, «o si interpretano 
rigorosamente i parametri, 
e allora si spacca l'Europa, 
oppure si dà 

un'interpretazione flessibile 
ammettendo i paesi che 
fanno finta di essere in 
regola, ma, in questo caso, si 
dà ragione ai timori 
dell'opinione pubblica». 


ROMA. «Non so se Tietmayer abbia 
detto o no la frase che gli ha attribuito 
lo Spiegel, o se comunque la pensi. So 
però una cosa: noi abbiamo tutta l'in¬ 
tenzione di andare avanti verso la 
moneta unica. Arestare fuori daMaa- 
stricht, l'Italia ha solo da perdere, do¬ 
po tanti sacrifici e tanti sforzi per ri¬ 
mettere in ordine i nostri conti». 11 
ministro dell'Industria, Pierluigi Ber¬ 
sani, non ha dubbi: il governo man¬ 
terrà ben dritta la barra del timone 
verso l'Europa. Le tempeste sul mare 
di Maastricht e le titubanze degli altri 
equipaggi non sono sufficienti a far 
cambiare i piani di rotta. 

C'è chi dice che un rinvio non 
sarebbe un dramma. 

Un rinvio aumenterebbe l'incer¬ 
tezza. E in una situazione di incer¬ 
tezza l'Italia è la prima a rimetterci. 
Lo si è visto anche in questi giorni. 

Persino la Germania si interro¬ 
ga su Maastricht. 

Penso, piuttosto, che abbiano un 
problema di consenso dell'opinio¬ 
ne pubblica. Ero là quando hanno 
cominciato a discutere di un riasse¬ 


stamento dello 0,2%-0,3% dei loro 
conti ed ho avuto modo di render¬ 
mene conto. Certe rigidità finanzia¬ 
rie nascono anche da una particola¬ 
re situazione interna. 

Anche l'Italia, a suo modo, ha 
un problema di consenso. 

Ed infatti noi cerchiamo di af¬ 
frontarlo col dialogo con tutte le 
forze sociali. Un metodo che non è 
estraneo all'impostazione del Dpef. 

Forse è per questo che è uscito 
poco chiaro, almeno stando alle 
accuse di Confindustria. 

Ma non è affatto poco chiaro. Gli 
obiettivi generali sono ben indicati, 
nero su bianco. Ci consentiranno di 
entrare in Europaper rimanerci. 

Più tasse, pochi tagli? 

Intanto vorrei dire che il carico fi¬ 
scale diminuirà di uno 0,6%-0,7% 
visto che non ci sarà la tassa per l'Eu¬ 
ropa. Quanto alla spesa pubblica, le 
affermazioni del Dpef sono nette: 
dovrà stare in linea col Pii. 

Ma le misure concrete non ci so¬ 
no ancora. Tutto è rinviato al con¬ 
fronto con le parti sociali. 


Ma è proprio con loro che voglia¬ 
mo discutere. È un metodo che ha 
dato buoni risultati e ne darà anco¬ 
ra. Paesi che hanno scelto una via 
diversa, ora sono in difficoltà. 

Dall'assemblea di Confindu¬ 
stria si è preso fischi. 

Non sopravvaluterei quell'episo¬ 
dio. Lo considero una differenza di 
opinioni. E poi, mi sembra che si 
stia instaurando un clima diverso 
anche con Confindustria. 

E se il confronto sociale non ap¬ 
prodasse a nulla? 

Io non sarei cosi negativo. Anche 
perché, lo ripeto, sul tavolo c'è già 
qualcosa di importante: i paletti 
macroeconomici che dovranno 
orientare la discussione. E su di essi 
hanno convenuto le forze sociali ed 
i partiti della maggioranza. Non mi 
sembra siano elementi da sottova¬ 
lutare . Ora si tratta di mettere a pun¬ 
to i singoli aspetti del menu. Non sa¬ 
rà uno sforzo agevole, ma penso sia 
alla nostra portata. 

E se le discussioni durassero al¬ 
l'infinito? Se il menu arrivasse in 


tavola freddo per la Finanziaria? 

Il nostro è un governo che sa esse¬ 
re anche determinato, quando ser¬ 
ve. Ma, lo ripeto, penso che alla fine 
si arriverà ad una soluzione consen¬ 
suale. Piuttosto, mi piacerebbe che 
il Parlamento approvi il Dpef prima 
che inizi il confronto con le parti so¬ 
ciali. Non so se sia tecnicamente 
possibile, ma sarebbe un bel segna¬ 
le, una spinta importante. 

La via di Maastricht non è se¬ 
gnata dalla ripresa. Anche nel pri¬ 
mo trimestre il Pii piange. 

È vero, e ne abbiamo tenuto con¬ 
to in sede di Dpef. Però, in aprile e 
maggio qualcosa si sta muovendo, 
anche se i segnali restano incerti. Al¬ 
la fine, ne sono sicuro, aggancere- 
mo la ripresa, per se non sarà tumul¬ 
tuosa. Mi sembra che anche il go¬ 
vernatore Fazio sia di questa opinio¬ 
ne. L'1,2% di crescita nel '97 è ab¬ 
bordabile. 

Veramente, Fazio non è affatto 
convinto che i prezzi siano stabil¬ 
mente sotto controllo. 

Io voglio essere più ottimista: mi 


sembra che sia in corso un cambio 
strutturale di mentalità nei soggetti 
economici. E poi, per la prima volta 
si è invertito il rapporto tra rendite 
finanziarie e redditi da lavoro. 

Gli investimenti latitano, an¬ 
che quelli pubblici. 

È un problema da risolvere per 
creare occupazione. Gli spazi di bi¬ 
lancio sono strettissimi, a volte ab¬ 
biamo persino problemi di cassa. 
Ma non siamo certo inoperosi. Al¬ 
cuni spazi per gli investimenti pub¬ 
blici sono previsti anche nel l3pef, 
presto approveremo misure per la 
piccola impresa. 

Intanto, tengono banco le 
grandi aziende pubbliche. L'Enel 
si allea con l'Enl, poi con Deu- 
tscheTelekom. 

Vedo che ci sono delle critiche. 
Mi sembra non si capisca il signifi¬ 
cato di operazioni che valorizzano 
patrimoni industriali, allargano il 
mercato, portano alle privatizzazio¬ 
ni. 


Gildo Campesato 


«Incentivare una forte 
riduzione dell'orario 
settimanale è 
fondamentale, ma 
l'obiettivo generale è quello 
di ridurre il volume della 
domanda globale di lavoro 
sul mercato e, per 
raggiungerlo, bisogna 
utilizzare una 

combinazione di molteplici 
strumenti». Michel Rocard, 
socialista, ex presidente del 
Consiglio francese, nel suo 
libro «La via di uscita-una 
proposta per combattere la 
disoccupazione», lancia la 
proposta di ridurre l'orario 
di lavoro a 30-32 ore la 
settimana, insieme a 
sviluppo del part-time e 
riduzione degli straordinari. 
Ma soprattutto avanza un 
progetto per ripensare il 
lavoro nella società della 
globalizzazione. 
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Nel Mondo 


l'Unità 



Domenica 1 giugno 1997 


Domani le elezioni. Al centro della campagna le spinte secessionistiche della regione francofona 

n Canada al voto per il Parlamento 
Cinque ricette per «curare» il Quebec 

I sondaggi danno in calo, ma ancora saldamente in testa, il partito liberale del premier Jean Chretien. Lo schieramento di 
destra del Reform Party si candida a guidare l'opposizione in un parlamento politicamente molto frammentato. 


Si è autosospeso dal partito: tutto falso 

Uno scandalo per Lula 
Il leader della sinistra 
brasiliana 

sott'accusa per tangenti 


«La Turchìa 
alle urne 
in ottobre» 

Il primo ministro turco 
Necmettin Erbakan e il 
vicepremierTansu Ciller 
avrebbero deciso di 
annunciare elezioni 
politiche anticipate per il 
26 ottobre prossimo, 
secondo il canale televisivo 
islamico «Tgrt» che cita 
fonti non identificate. 
Secondo l'emittente 
l'accordo, che verrebbe 
annunciato oggi, prevede il 
passaggio dei poteri da 
Erbakan a Ciller nella 
seconda metà di giugno, 
cosa che consentirà al 
vicepremierdi partecipare 
come capo del governo al 
vertice europeo del 27 
giugno. Ieri il Consiglio 
nazionale di sicurezza 
(Mgk) turco ha esaminato 
lo stato di attuazione delle 
misure 

antifondamentaliste da 
parte del governo, 
avvertendo il primo 
ministro Necmettin 
Erbakan che non saranno 
tollerati ulteriori ritardi. La 
riunione, presieduta dal 
presidente Suleyman 
Demirei con la 
partecipazione del primo 
ministro, del vicepremier 
Tansu Ciller e dei vertici 
delle forze armate, è 
durata 5 ore e mezza. Al 
termine è stato pubblicato 
uno scarno comunicato 
che sembra suggerire la 
permanenza di divergenze 
fra il Consiglio e il governo. 


OTTAWA. Canadesi domani alle ur¬ 
ne, tra molti problemi, primo fra tutti 
il «secessionismo» del Quebec. 1 lea¬ 
der politici hanno tentato di mettere 
l'accento sulle principali emergenze 
del paese: occupazione, tasse, risana¬ 
mento del deficit, assistenza sanita¬ 
ria. Ma ancora una volta si è imposta 
la questione che più preoccupa i ca¬ 
nadesi: il problema dell'unità nazio¬ 
nale messa a rischio dalle spinte se- 
cessioniste del Quebec. 

11 leader emergente del Reform Par¬ 
ty, raggruppamento della destra, Pre- 
ston Mannlng, ha attaccato frontal¬ 
mente il Quebec. 11 premier uscente 
Jean Chretien, leader del Partito libe¬ 
rale, ha fatto dal canto suo il possibile 
perchè 11 dibattito elettorale non fos¬ 
se dominato dal «caso Quebec», dove 
l'ultimo referendum per l'indipen¬ 
denza non è passato per soli 40.000 
voti di scarto. E persino il capo del 
Bloc Quebecois, Gilles Duceppe, si è 
mantenuto sul vago per quel che ri¬ 
guarda la data di un nuovo referen¬ 
dumindipendentista. 

Ma nel corso dell'ultima settima¬ 
na, Chretien ha gettato benzina sul 
fuoco. Intervistato da un'emittente 
televisiva, il premier ha detto che per 
conquistare l'indipendenza, al Que¬ 
bec non basta «una maggioranza del 
50% più uno». «Troverei poco sensa¬ 
to se in un terzo referendum per Tin- 
dipendenza, i favorevoli fossero il 50 
per cento più uno» - ha messo in chia¬ 
ro il leader liberale dopo settimane di 
silenzio sull'argomento. 

L'improvvisa sortita di Chretien 
ha dato ossigeno alla campagna del 
Bloc Quebecois, che nei sondaggi fat¬ 
ti nella provincia francofona era ad¬ 
dirittura alle spalle del conservatori 
di Jean Charest. 11 premier del Que¬ 
bec Lucien Bouchard, vero leader del 
movimento indipendentista, ha at¬ 
taccato frontalmente Chretien, ac¬ 
cusandolo di disonestà intellettuale e 
di essere un nemico della democra¬ 
zia. «Noi indipendentisti siamo i veri 
democratici, non Jean Chretien» - ha 
sostenuto Bouchard ricordando co¬ 
me i quebecchesi abbiano accettato 


dignitosamente la sconfitta di misu¬ 
ra nel voto referendario dell'ottobre 
1995.1 cinque maggiori partiti (libe¬ 
rali, conservatori. Partito della Rifor¬ 
ma, Bloc Quebecois, Nuovo Partito 
Democratico) hanno puntualmente 
sottoposto agli elettori durante tutta 
la campagna elettorale la loro ricetta 
sull'unità nazionale. 1 liberali, partito 
di governo, accolgono l'Istanza del 
Quebec per uno status di «società di¬ 
stinta» sancito da un emendamento 
costituzionale e propongono misure 
amministrative per accentuare l'au¬ 
tonomia della provincia. Anche i 
conservatori, l'unico altro partito 
con presenza nazionale, sono favore¬ 
voli all'emendamento costituziona¬ 
le per la «società distinta», e propon¬ 
gono una nuova partnership econo¬ 
mica e federale tra Quebec e resto del 
Canada. 

La sinistra del Nuovo Partito De¬ 
mocratico è d'accordo con l'emenda¬ 
mento costituzionale, «ma a patto 
che rafforzi l'unità nazionale», men¬ 
tre per 11 Reform Party, raggruppa¬ 
mento della destra, sostiene che san¬ 
cire la differenza del Quebec nella co¬ 
stituzione è Impensabile: molto me¬ 
glio rafforzare l'autonomia di tutte le 
province, comprese quelle occiden¬ 
tali, ricche e anglofone, dove il Parti¬ 
to della Riforma ha la sua base eletto¬ 
rale. 11 Bloc Quebecois, infine, vuole 
l'indipendenza e negoziare un lega¬ 
me più tenue con il Canada. 

11 Reform Party ha buone possibili¬ 
tà di diventare il primo dell'opposi¬ 
zione, sospinto da un voto protesta¬ 
tario e anticentralista. Quello che 
uscirà dalle urne in Canada, in occa¬ 
sione delle elezioni anticipate del 2 
giugno, potrebbe essere il Parlamen¬ 
to più frazionato della storia canade¬ 
se. Lo prevede l'ultimo sondaggio: il 
Partito liberale attualmente racco¬ 
glierebbe soltanto il 36 per cento dei 
consensi dei canadesi, il minimo sto¬ 
rico mai toccato da oltre tre anni. Nel 
resto del Paese, i dati sono estrema- 
mente frazionati. Solo certezza: 11 
francofono Quebec è dominato dal 
separatisti del «Bloc Quebecois». 



Gunn/Ap 


Le elezioni presidenziali sono an¬ 
cora lontane - si voterà nel novem¬ 
bre 1988-mainBrasilela campagna 
elettorale è già cominciata. Senza 
esclusione di colpi. Da settimane in¬ 
furia una guerra sotterranea di dos¬ 
sier incrociati, intercettazioni tele¬ 
foniche, scoop dei giornali, rivela¬ 
zioni «bomba». L'ultima, contro il 
Partido dos Trabalhadores (Pt), la 
principale forza politica di sinistra 
del paese, e, indirettamente, contro 
il suo leader Luis Ignacio Lula da Sil¬ 
va, candidato sconfitto alla presi- 
denzanel 1989 enei 1994. 

IlPtèaccusatodi aver favorito ne¬ 
gli anni scorsi l'aggiudicazione di 
appalti miliardari in alcune ammi¬ 
nistrazioni locali controllate dal 
partito, favorendo una società di 
consulenza fiscale di proprietà di 
Roberto Teixeira, un amico intimo 
di Lula e proprietario della casa in 
cui il leader petista abita dal 1989.11 
Pt ha formato una commissione 
d'inchiesta interna per appurare la 
denuncia, e anche se contro di lui 
non sono state mosse accuse, Lula 
ha annunciato di autosospendersi 
dall'incarico nella direzione nazio¬ 
nale del partito «per non influenza¬ 
re in alcun modo l'appurazione del¬ 
la verità». 

Da quando, martedì scorso, è 
esploso lo scandalo, i giornali filo¬ 
governativi e la rete televisiva Glo¬ 
bo non risparmiano attacchi sarca¬ 
stici al Pt, che nei suoi 17 anni di esi¬ 
stenza ha sempre insistito sulla ne¬ 
cessità di moralizzare la politica bra¬ 
siliana. «Su questa denuncia natu¬ 
ralmente va fatta luce, anche se si 
tratta di fatti vecchi di anni - com¬ 
menta il deputato petista José Ge- 
noino -. Ma è quanto meno singola¬ 
re che il caso scoppi proprio ora, di¬ 
stogliendo l'attenzione dallo scan¬ 
dalo ben più grave in cui è coinvolto 
ilgoverno». 

Uno scandalo, quest'ultimo, 
esploso il 13 maggio scorso, quando 
la Foiba de Sao Paulo, il più impor¬ 
tante quotidiano brasiliano, ha 
pubblicato la trascrizione di una re¬ 


gistrazione telefonica in cui un de¬ 
putato ammetteva di aver intascato 
200mila dollari - 340 milioni di lire - 
per votare a favore della modifica 
costituzionale che, l'anno prossi¬ 
mo, permetterà all'attuale presi¬ 
dente Fernando Henrique Cardoso 
di concorrere alla rielezione, sinora 
vietata dalla Costituzione. Una «ri¬ 
forma» su cui Cardoso ha investito 
tutto il capitale di popolarità politi¬ 
ca accumulato grazie al piano 
«Reai», che ha stroncato l'inflazio¬ 
ne dal 40% mensile al 6% annuale. 
Non abbastanza, apparentemente, 
per ottenere i voti dei due terzi del 
Congresso. E quindi, come ha spie¬ 
gato l'oscuro deputato Ronivon 
Santiago (che si è dimesso per non 
essere cassato), sarebbe tornato in 
auge il metodo più antico e collau¬ 
dato del clientelismo parlamentare : 
la compravendita dei voti. Ad inter¬ 
mediare l'operazione sarebbero sta¬ 
ti i governatori degli stati di Amazo- 
nas e dell'Acre, entrambi alleati di 
Cardoso. Ma il vero regista, secondo 
le intercettazioni pubblicate dalla 
Foiba, sarebbe stato il ministro delle 
comunicazioni Sergio Motta, frater¬ 
no amico e influentissimo consi¬ 
gliere del presidente brasiliano. 

Esploso lo scandalo - il primo che 
in quasi tre anni di governo arriva a 
sfiorare personalmente Cardoso - il 
Pt e gli altri partiti di opposizione 
hanno chiesto inutilmente la crea¬ 
zione di una Commissione parla¬ 
mentare d'inchiesta. 1 partiti che 
appoggiano il governo hanno fatto 
muro. Cardoso ha alzato la voce 
contro «tutte le provocazioni» e 
Motta è prudentemente partito per 
un viaggio in Europa. «Per il gover¬ 
no, l'imbarazzo del Pt è provviden¬ 
ziale - ci spiega un ben informato 
lobbysta di Brasilia -. E sarà un caso, 
ma l'autore delle denunce, l'econo¬ 
mista Paulo de Tarso Venceslau, è 
un ex dirigente del Pt, ma è anche 
personalmente legato a Sergio Mot¬ 
ta». 


Giancarlo Summa 



Videocassetta 
+ fascicolo 
a 10.000 lire 


testimonianze di un 


I grandi eventi 
del secolo in dieci 
film di montaggio 
per la prima volta 
in videocassetta. 


Nei filmati d'epoca 
di grandi registi come 
Bunuel, Ivens, Sub 
i protagonisti, le 


in edicola: 

La guerra 
di Spagna 

di Franco Giraldi. 


+ 
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l'Unità 



Domenica 1 giugno 1997 


Bologna, sentenza contro la banda guidata da Roberto Savi accolta dagli applausi dei familiari delle vittime 

Ergastolo ai killer della «Uno bianca» 
n Viminale condannato a risarcire 

La corte ha anche deciso che il ministero dell'Interno dovrà versare dei soldi ai parenti in quanto gli assassini erano agenti 
in servizio e per anni hanno potuto agire indisturbati, compiendo rapine e assalti, provocando 17 morti e 68 feriti dall'87 al ' 94 . 


I macchinisti: decisione presa un mese fa 

Tragedia del Pendolino 
Frenata automatica 
ripristinata più a nord 
Ma le Fs smentiscono 



I coniugi Beccali e la moglie di Adolfino Alessandri durante la lettura della sentenza Ferrari/Ap 


Soddisfatti 
Bonfietti 
e Gualtierì 

BOLOGNA. «Nessuno dubitava 
degli ergastoli. Invece è impor¬ 
tante che lo Stato, riconoscen¬ 
do la responsabilità del mini¬ 
stero degli Interni, abbia con¬ 
dannato se stesso». E' il primo 
pensiero di Daria Bonfietti, se¬ 
natrice dell'Ulivo, presente ieri 
nell'aula Bachelet per la sen¬ 
tenza sui delitti della Uno bian¬ 
ca. Pensiero che va alla condan¬ 
na del Viminale, come respon¬ 
sabile civile dei delitti dei fratel¬ 
li Savi. Una condanna che assu¬ 
me significato per le parti civili, 
come principio oltre che per i 
risarcimenti economici. E con 
Bonfietti è d'accordo Libero 
Gualtieri (entrambi sono in 
commissione stragi): «1 giudici 
hanno riconosciuto la respon¬ 
sabilità di chi ha mantenuto 
per otto anni la Questura di Bo¬ 
logna in condizioni da consen¬ 
tire storture così gravi». Ma la 
condanna emessa dalla Corte 
d'Assise di Bologna non è la pri¬ 
ma. Era già accaduto nella tran- 
che riminese del processo. A 
Bologna, le parti civili hanno 
fatto quadrato: la Questura di 
Bologna era nel caos organizza¬ 
tivo, per le invidie e le sovrap¬ 
posizioni di funzioni tra i diver¬ 
si uffici investigativi. Tutto 
questo, secondo i legali, impedì 
di risalire ai Savi già nel '91. 
Bonfietti ha anche aggiunto: 
«Speriamo che il ministero non 
presenti ricorso. Sarebbe un se¬ 
gnale importante». L'avvoca¬ 
tura dello Stato, tuttavia, ha già 
presentato ricorso per il proces¬ 
so d'Appello di Rimini. 


BOLOGNA. Non ci sono complici ri¬ 
masti ignoti. Ci sono solo loro, alme¬ 
no allo stato degli atti: il capo indi¬ 
scusso, Robero Savi, i fratelli Fabio e 
Alberto, Marino Occhipinti e Pietro 
Gugliotta (più Luca Vallicelli, che ha 
avuto però un molo marginale e la 
cui posizione fu stralciata prima del 
processo). Sono loro gli uomini della 
Uno bianca. Così ha deciso la Corte 
d'Assise di Bologna, che ieri ha emes¬ 
so la sentenza contro i poliziotti-kil¬ 
ler. Una sentenza che accoglie so¬ 
stanzialmente le richieste del pm 
Valter Giovannini: ergastolo ai tre Sa¬ 
vi e a Occhipinti e 18 anni a Gugliotta 
(per lui il pm aveva chiesto 30 anni). 
La Corte ha anche ritenuto responsa¬ 
bile il ministero degli Interni nei con¬ 
fronti delle parti civili e l'ha condan¬ 
nato, in solido, al risarcimento dei 
danni. Dopo undici giorni di camera 
di consiglio, i giudici sono ricomparsi 
ieri. Nell'aula Bachelet gremitissima 
di familiari delle vittime, il presiden¬ 
te Libero Mancuso ha iniziato a leg¬ 
gere il dispositivo alle 12.12. La lettu¬ 
ra della sentenza è stata ascoltata in 
un silenzio quasi irreale, interrotto 
solo ogni tanto da brusii di commen¬ 
to. Solo alla fine, all'attesa (ma non 
scontata) dichiarazione di responsa¬ 
bilità del ministero, la tensione del¬ 
l'aula si è sciolta negli applausi e nei 
pianti di liberazione di familiari delle 
vittime. Agatina Beccar!, mamma di 
Carlo, la guardia giurata uccisa in una 
rapina a Casalecchio (episodio costa¬ 
to l'ergastolo a Occhipinti) si è porta¬ 
ta le mani al volto in segno di ringra¬ 
ziamento, ha aperto il portafogli e ba¬ 
ciato la foto del figlio. E Rosanna Ros¬ 
si, vedova di Primo Zecchi, assassina¬ 
to perché stava segnandosi su un fo¬ 
glio la targa dell'auto dei rapinatori in 
fuga: «Ora mi sento svuotata. Spero 
che questa sentenza esemplare serva 
a qualcosa». Duro, invece, Gennaro 
Mitilini, padre di Mauro, uno dei tre 
carabinieri uccisi al Pilastro: «Sono 
soddisafatto a metà. Perché i man¬ 
danti restano nell'ombra e i fian¬ 
cheggiatori hanno fatto carriera?». 
Gli fa eco Domenico Moneta, padre 


del carabiniere Andrea: «Dove sono 
finiti i funzionari della Questura? 
Faccio appello al ministro Napolita¬ 
no perché chi ha sbagliato paghi». Bi¬ 
sogna attendere il deposito delle mo¬ 
tivazioni (entro 90 giorni) per cono¬ 
scerne i motivi della condanna del 
Viminale (è la seconda condanna 
dell'Amministrazione, dopo quella 
della Corte d'Assise di Rimini). La 
sentenza ha comunque accolto le ri¬ 
chieste delle parti civili, che accusano 
il ministero di non essere stato capace 
di impedire o risolvere il caos orga¬ 
nizzativo in cui regnò per anni la 
Questura di Bologna (una «questura 
allo sfascio», la definì il prefetto 
Achille Serra), impedendo così di ar¬ 
rivare ai Savi già nel '91. Si è chiuso 
così un processo durato oltre un an¬ 
no. Un anno di dibattimento per ri¬ 
scriverne otto di delitti, costati 17 
morti e 68 feriti. Quarantasette episo¬ 
di criminosi iniziati nell'8 7 con gli as¬ 
salti ai caselli autostradali e terminati 
il 21 novembre del "94 con l'arresto 


di Roberto Savi. Un crescendo di rapi¬ 
ne e omicidi, culminati in episodi di¬ 
venuti tragicamente famosi: l'omici¬ 
dio dei carabinieri Stasi ed Erriu a Ca¬ 
stel Maggiore, gli assalti ai campi no¬ 
madi di Santa Caterina di Quarto e di 
via Gobetti, il dublice omicidio nel¬ 
l'armeria di via Volturno, la rapina 
con esplosivo all'ufficio postale di via 
Mazzini, che provocò 46 feriti. Fino 
all'eccidio dei carabinieri Moneta, 
Mitilini e Stefanini al Pilastro. La Cor¬ 
te d'Assise ha riconosciuto la mag¬ 
gior parte dei capi di imputazione, 
che vanno dalla rapina, all'omicidio, 
all'associazione a delinquere, li pm 
nella sua requisitoria definì la banda 
un «consorzio criminale aperto, si 
può entrare e uscire». Una banda che 
traeva la sua natura specifica dall'es¬ 
sere costituita da poliziotti (solo Fa¬ 
bio Savi non lo era) che potevano agi¬ 
re approfittando dell'insospettabili- 
tà e della conoscenza dello stato delle 
indagini, così da mettere in atto effi¬ 
caci depistaggi. La corte ha respinto 


(almeno in parte) le ricostruzioni fat¬ 
te dal pm per alcuni episodi, assol¬ 
vendo Alberto Savi per l'eccidio dei 
carabinieri Stasi ed Erriu, e Pietro Gu¬ 
gliotta per il ferimento di Driss Akesbi 
(2 gennaio '90, la cosidetta «prova del 
fuoco») e l'omicidio di Carlo Poli 
(tentata rapina alla Cassa di Rispar¬ 
mio Vignola di Zola Predosa, 7 otto¬ 
bre '93). E per l'assalto all'ufficio po¬ 
stale di via Mazzini (15 gennaio '90). 
Rimangono alcuni punti oscuiri. Co¬ 
me i motivi che spinsero la banda ad 
alzare il tiro, tra il dicembre del '90 e il 
maggio '91, quando i killer spararo¬ 
no in maniera gratuita su nomadi in¬ 
difesi e sui carabinieri del Pilastro. 
Oscuri, per stessa ammissione del 
pm, sono i motivi dell'assassinio di 
Licia Ansaioni e Pietro Capolungo 
nell'armeria di via Volturno. E non 
ancora chiarito è il molo dell'ex cara¬ 
biniere Macauda, che depistò le inda¬ 
gini per l'eccidio di Stasi edErriu. 


S. Bersani N. Quadrelli 


PIACENZA Si susseguono i colpi di 
scena sulla sciagura del Pendolino 
«Botticelli» piombato, lo scorso 
gennaio, alla folle velocità di 157 
chilometri orari (ben oltre i limiti 
di sicurezza) sulla curva che, passa¬ 
to il ponte sul Po, immette nella 
stazione di Piacenza. L'incidente 
provocò la morte di otto persone e 
altre trenta rimasero ferite. 

All'indomani della notizia della 
seconda ondata di avvisi di garan¬ 
zia, spiccati dalla Procura della cit¬ 
tà emiliana nei confronti di altri 16 
funzionari delle Ferrovie (dopo i 
sette già raggiunti da analogo 
provvedimento in una prima fase 
dell'indagine), la vicenda si arric¬ 
chisce di nuovi elementi destinati 
a far discutere. 

Al centro di quello che sta assu¬ 
mendo i contorni di un vero e pro¬ 
prio giallo, é ora il sistema di sicu¬ 
rezza, chiamato tecnicamente 
«codice 180», che frena automati¬ 
camente i treni in caso di velocità 
eccessiva. In particolare non é 
chiaro se dopo l'incidente sia stato 
spostato oppure sia rimasto dov'e- 
ra, in prossimità della curva. Se¬ 
condo i macchinisti che ogni gior¬ 
no transitano sulla linea Milano- 
Bologna, le Ferrovie hanno deciso, 
circa un mese fa, di riportarlo a 
nord del ponte sul Po. Dalle Fs fan¬ 
no, però, sapere che la cosa «non 
risulta». 

A dispetto delle apparenze, la 
questione non è di poco conto, dal 
momento che lo spostamento del 
codice, qualora fosse confermato, 
implicitamente, sembrerebbe da¬ 
re ragione ai magistrati che coordi¬ 
nano l'inchiesta, il procuratore ca¬ 
po Alberto Grassi e il sostituto Pao¬ 
lo Veneziani. Finora, infatti, dal lo¬ 
ro lavoro è emersa una duplice let¬ 
tura delle cause della sciagura. A 
portare il Pendolino a percorrere 
ad una velocità di 157 chilometri 
orari la curva «maledetta» (oltre¬ 
passato il ponte), sarebbe stato, da 
un lato un errore dei macchinisti, 
ma dall'altro anche l'infelice col¬ 


locazione del sistema di frenatura 
automatica che entra in funzione 
in caso di superamento dei limiti 
di sicurezza. 

Posizionato fino al '92 all'im¬ 
bocco del ponte sul Po, il dispositi¬ 
vo di abbattimento velocità venne 
spostato dalle Fs a ridosso della 
curva. Questo per «limare» un paio 
di minuti alle performance di cor¬ 
sa del Pendolino lungo la tratta Mi- 
lano-Bologna. Minuti fatali. Per¬ 
ché la decisione, secondo gli in¬ 
quirenti, avrebbe tolto protezione 
al punto dove si è verificato l'inci¬ 
dente. Ecco, dunque, spiegati i 23 
avvisi di garanzia inviati dalla Pro¬ 
cura a vertici, dirigenti e funziona¬ 
ri, delle Ferrovie dello Stato che 
avrebbero preso o «avallato» il 
provvedimento. 

Nei loro confronti si configura 
l'ipotesi di responsabilità colposa 
nei reati di disastro ferroviario e 
omicidio plurimo. Ipotesi che po¬ 
trebbe acquistare vigore, se risul¬ 
tasse fondata la notizia del ripristi¬ 
no del «codice 180» prima del pon¬ 
te e non dopo. In una collocazione 
tra l'altro che, secondo le testimo¬ 
nianze dei macchinisti, sarebbe 
ancora più arretrata di quella origi¬ 
naria, e cioè oltre un chilometro a 
nord del Po, in terra lombarda. Le 
Ferrovie, seppure solo verbalmen¬ 
te, hanno smentito. Da noi inter¬ 
pellato ieri pomeriggio, l'ufficio 
stampa dell'ente ha cosi dichiara¬ 
to: "l3alle prime verifiche effettua¬ 
te non risulta che il codice di ab¬ 
battimento velocità sia stato cam¬ 
biato. Senz'altro non si tratta di 
modifiche a livello strutturale. Esi¬ 
ste una comunicazione di servizio 
di qualche tempo fa in cui si fa rife¬ 
rimento al ripristino del normale 
funzionamento della linea. È pos¬ 
sibile vi siano ancora procedure di 
rallentamento conseguenti all'in¬ 
cidente del gennaio scorso, ma di 
carattere temporaneo, non certo 
definitivo". 


Gustavo Roccella 
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La Politica 


Il leader neocomunista al comitato politico: «Non basta sostenere i centri sociali...» 

Ora Bertinotti fa rantocritica: 

«Senza radìd Re rischia di regredire» 

Analizzati i veri dati delle amministrative, il segretario di Rifondazione «frusta» i suoi: «Se non ci radichiamo nella società 
rischiamo di diventare un'opinione fra le altre ed essere spazzati via». Critiche a D'Alema sulla Bicamerale. Il caso-Gallinari. 
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Berlinguer 
annuncia 
la scuola 
«federalista» 


«L'autonomia scolastica 
in senso federalista è il 
primo passo per sottrarre 
la scuola ad una direzione 
esclusivamente nazionale 
ed esclusivamente di 
competenza del 
ministero della Pubblica 
Istruzione». Lo ha detto il 
ministro Luigi Berlinguer, 
intervenendo ieri al 
convegno nazionale del 
sindacato Cgil- 
Formazione Ricerca in 
corso da venerdì a 
Venezia sul tema 
«federalismo e scuola». 
Berlinguer ha affermato 
inoltre che il suo progetto 
prevede che «in futuro, ci 
sarà una differenziazione 
tra levarie parti d'Italia 
pur conservando l'unità 
culturale del Paese e 
soprattutto si darà 
l'opportunità alle scuole 
di organizzarsi secondo le 
proprie vocazioni, 
capacità, possibilità». 

Il ministro della pubblica 
istruzione ha anche 
ricordato che «le Regioni 
avranno una funzione di 
programmazione delle 
scuole nel territorio, ma la 
gestione sarà fatta dalle 
scuole stesse». 

Berlinguer ha anche 
decisamente smentito le 
voci che annunciavano un 
possibile slittamento 
dell'inizio del prossimo 
anno scolastico come 
conseguenza di 
problematiche relative 
all'assetto pensionistico. 
«Succederà quest'anno - 
ha detto ancora il 
ministro - quello che è 
successo tutti gli altri 
anni, le scuole apriranno 
normalmente». Per 
Berlinguer «le diversità 
tra aree territoriali 
impongono che la 
nazionalità della cultura 
sia coniugata insieme ad 
una sua territorialità: 
questo è il federalismo 
nella scuola. Finalità 
dell'autonomia significa 
necessità di un 
movimento che parta da 
questi modelli 
differenziati dentro la 
cornice nazionale». 


ROMA. Non è soddisfatto, Fausto 
Bertinotti. Sì, certo, non è soddisfat¬ 
to della Bicamerale, è solo mezzo 
soddisfatto del Dpef, è del tutto in¬ 
soddisfatto dell'andazzo del mon¬ 
do. Ma ieri, tra le mille soddisfazioni 
mancate, a sopresa, ai suoi compa¬ 
gni del comitato politico nazionale 
di Rifondazione, ne ha fatta presen¬ 
te un'altra: quella sullo stato del par¬ 
tito. «Se restiamo fermi con le attua¬ 
li modalità di organizzazione, non 
solo non andiamo avanti ma regre¬ 
diamo», ha detto cogliendo di sor¬ 
presa la sala dell'Ergife. Fosse solo 
l'organizzazione, poi. 

La critica di Bertinotti (in certi 
passaggi quasi un'autocritica) è an¬ 
data oltre, fino a riguardare la cultu¬ 
ra, l'immagine e il profilo di Rifon¬ 
dazione. Il segretario, evidente¬ 
mente, ha letto i dati veri delle am¬ 
ministrative, ha visto il sorgere di 
problemi al di là della propaganda, 
ha fiutato difficoltà che potrebbero 
stringere in un angolo il partito. Ha 
messo in guardia: «Mentre la politi¬ 
ca balla come sul litanie. Rifonda¬ 
zione rischia di diventare un'opi¬ 
nione fra le altre, senza radici, e può 
essere spazzata via come un fuscello 
dai venti dominanti». Insomma ha 
preso in mano la «fmsta», Bertinot¬ 
ti, e l'ha calata sul corpo del Prc. A 
volte, anche con accenti tra l'ironi¬ 
co e l'accorato. Come quando ha 


chiesto: «Va bene sostenere i centri 
sociali, ma non basta più. Noi cosa 
facciamo? Quali casematte co¬ 
struiamo? Non è un lusso, è ormai 
un'esigenza drammatica per il par¬ 
tito». Un'analisi che severa e dura, 
alla fine quasi spietata: «Rispetto ai 
propositi del congresso, siamo 
mancati soprattutto nella capacità 
di innovare noi stessi». 

E allora, cosa fare? A parte le solite 
lodi sull'«Europa antagonista», Ber¬ 
tinotti ha detto al suo partito che de¬ 
ve «radicarsi, ricostmire un tessuto 
di relazioni nei luoghi di lavoro», 
battere le correnti «neopopuliste», 
interrogarsi - con orrendo lessico 
para-sociologico - sulla «crisi della 
vocazione delle popolazioni delle 
fabbriche e delle periferie urbane a 
collocarsi spontaneamente a sini¬ 
stra». Altrimenti? «Altrimenti ri¬ 
schiamo di rimanere spiazzati nel 
lungo periodo». 

Poi, ovviamente, oltre a Rifonda¬ 
zione, per Bertinotti ci sono altre co¬ 
se che non vanno (insieme a una la¬ 
cerante polemica all'interno del Prc 
che vedremo tra poco). La Bicame¬ 
rale, ad esempio. Davanti allo stato 
maggiore rifondazionista, il segre¬ 
tario fa la voce grossa, anche se so¬ 
stanzialmente dà il semaforo verde 
all'ipotesi del premierato caro a 
D'Alema, che ha comunque la «gra¬ 
ve responsabilità» di aver consenti- 1 


to di «vanificare la discriminante 
neoparlamentare nell'alternativa 
tra un semipresidenzialismo rima¬ 
sto intatto e un premierato inquina¬ 
to dal presidenzialismo». Per farla 
breve: di non aver posto in votazio¬ 
ne il documento di Rifondazione. 
Bertinotti borbotta e protesta, «è un 
cattivo servizio per il paese» un ac¬ 
cordo tra Pds e Polo - anche se que¬ 
sto è lo spirito costituente -, rilancia 
il suo giuudizio «molto severo», ma 
alla fine annuncia che in Bicamera¬ 
le Rifondazione si opporrà «ad ogni 
ipotesi di presidenzialismo esplici¬ 
to» e farà in modo di «impedire di af¬ 
fidare al premier il potere di sciogli¬ 
mento delle Camere». In sostanza, 
un po' di faccia feroce, ma niente, 
pare di capire, che possa mandare 
all'aria il lavoro della commissione 
di D'Alema. E il governo? Può stare 
tranquillo, dice, anche con un ac¬ 
cordo tra Pds e Polo sulle riforme. 
«Se lei - spiega a un giornalista - si 
rende responsabile di una cattiva 
azione, pensa che io possa dare uno 
schiaffo a qualcun altro?». 

Infine, rottura con scambio di ac¬ 
cuse con la minoranza interna del¬ 
l'ultrasinistra (il 16% all'ultimo 
congresso). Tutto comincia, niente¬ 
dimeno, con un dibattito sugli anni 
di piombo a Reggio Emilia, organiz¬ 
zato da un circolo che ha avuto la 
bella idea di invitare a dire la sua 


Prospero Gallinari. La federazione 
del Prc, senza tanti complimenti, ha 
commissariato il circolo, «per il 
danno arrecato all'immagine pub¬ 
blica del partito». E ieri mattina, alla 
riunione all'Ergife, è esplosa la pole¬ 
mica. 

Quelli della minoranza - che da 
tempo danno il tormentone a Berti¬ 
notti - volevano discutere prima del 
circolo commissariato e poi ascolta¬ 
re Bertinotti, la maggioranza dei 
presenti ha detto di no e quindi loro 
hanno deciso di non intervenire nel 
dibattito. Un bailamme. Con lanci 
di accuse al vetriolo verso il vertice 
di Rifondazione. «Vogliamo bloc¬ 
care un tentativo di emarginarci e ri¬ 
vendicare il nostro diritto a una po¬ 
sizione alternativa rispetto al grup¬ 
po dirigente», dice uno dei dissiden¬ 
ti, Marco Ferrando. Mica poco. Re¬ 
plica a brutto muso Graziella Ma- 
scia, della segreteria: «Un'iniziativa 
pretestuosa, tesa semplicemente a 
guadagnare qualche spazio sui gior¬ 
nali». E Bertinotti? Chiamato in 
causa per il «provvedimento repres¬ 
sivo», replica piuttosto a disagio: 
«Deve preoccuparci che tra di noi 
non ci sia ormai dialettica ma con¬ 
trapposizione...». Un'altra insoddi¬ 
sfazione che oggi gli arriva da Rifon¬ 
dazione. 


S.D.M. 


Il sindacato dei giornalisti cerca unintesa con il governo e gli editori 

La Fnsi apre la vertenza informazione 
«Più occupazione e più autonomia» 

Tra i nodi più importanti, l'utilizzo delle risorse dell'Inpgi, garanzie contro «gli attacchi della magistratura 
e della politica», una riforma delle telecomunicazioni «che sostenga il ruolo del servizio pubblico». 


ROMA. Ufficiale: la federazione na¬ 
zionale della stampa ha aperto una 
«vertenza nazionale dell'informa¬ 
zione» nei confronti del governo, 
del Parlamento e delle imprese del 
settore. «Sono in discussione - affer¬ 
ma T Ensi in un comunicato - l'occu¬ 
pazione, l'autonomia e lo stesso 
molo dei giornalisti nella società 
italiana... Il contratto di lavoro della 
categoria, sottoscritto due anni fa 
anche dal ministro del Lavoro - con¬ 
tinua l'Fnsi - è praticamente lettera 
morta, specie per quanto riguarda le 
misure a favore del riassorbimento 
dei disoccupati e a sostegno della 
previdenza integrativa, mentre so¬ 
no più preoccupanti le condizioni 
nelle quali si dovrà in autunno rin¬ 
novare la parte economica del con¬ 
tratto stesso. Tutto ciò avviene nel 
momento in cui si assiste al massi¬ 
mo livello mai raggiunto dell'attac¬ 
co sferrato da settori della magistra¬ 
tura e dalla politica al diritto-dovere 
dei giornalisti di informare... ». 

La Federazione della stampa chie¬ 
de al governo: 1) di porre in essere le 
soluzioni legislative, già individua¬ 
te, per estendere gli sgravi contribu¬ 


tivi ai contratti dei giornalisti disoc¬ 
cupati; 2) di consentire il rifinanzia¬ 
mento del fondo integrativo previ¬ 
denziale attraverso Tutilizzo delle 
necessarie risorse dell'Inpgi conge¬ 
late presso la Tesoreria dello Stato; 
3) di aprire subito il tavolo di con¬ 
fronto sulla riforma della Legge 416 
per l'editoria, evitando il ricorso 
perverso ai prepensionamenti e alle 
cassaintegrazioni finalizzate ai li¬ 
cenziamenti; 4) di garantire l'auto¬ 
nomia decisionale di un Inpgi pri¬ 
vatizzato solo a parole; 5) di realiz¬ 
zare una riforma delle telecomuni¬ 
cazioni e dell'emittenza radiotele¬ 
visiva che sia completa, organica e 
contestuale e, nel rispetto del plura¬ 
lismo, sostenga il molo del servizio 
pubblico e difenda l'informazione 
nell'emittenza radiotelevisiva loca¬ 
le; 6) di impegnarsi concretamente 
per difendere il diritto costituziona¬ 
le alla libertà e all'autonomia dei 
giornalisti contro gli attacchi da 
parte della magistratura e della poli¬ 
tica nel rispetto dei diritti dei citta¬ 
dini; 7) di realizzare gli impegni as¬ 
sunti per la contrattualizzazione de¬ 
gli uffici stampa negli enti pubblici. 


Al Parlamento, invece, la Fnsi 
chiede : di impegnarsi perunaseriae 
radicale riforma legislativa della 
professione giornalistica che libe- 
rizzi e qualifichi l'accesso e preveda 
limiti di responsabilità deontologi¬ 
ca adeguati. 

Infine alla Fieg, la Federazione 
editori di giornali, ed alle aziende ra¬ 
diotelevisive pubbliche e private, il 
sindacato unitario dei giornalisti 
chiede: 1) l'applicazione rigorosa 
del contratto di lavoro, specie per 
quanto attiene Tutilizzo dei cosid¬ 
detti «Services», la corretta gestione 
delTorganizzazione redazionale e 
del mercato del lavoro per evitare il 
precariato e forme di risparmio sel¬ 
vaggio che riducono le qualità dei 
giornali; 2) maggiore chiarezza e 
trasparenza nei passaggi proprietari 
in modo da garantire i diritti con¬ 
trattuali, occupazionali e professio¬ 
nali dei corpi redazionali; 3) di so¬ 
spendere la folle rincorsa dei gior¬ 
nali alle promozioni ed ai gadgets 
che non aumentano le vendite, al¬ 
zano i costi e mortificano la funzio¬ 
ne delTinformazione; 4) di aprire al 
più presto il confronto per il rinno¬ 


vo biennale della parte economica 
del contratto dei giornalisti. 

Risposta, pronta, della Federazio¬ 
ne italiana editori giornali, che 
«condivide le preoccupazioni dei 
giornalisti per la crisi dell'editoria 
che si fa ogni giorno più grave, come 
conferma l'allarme autorevolmen¬ 
te lanciato dal Garante per l'edito¬ 
ria, professor Casavola». La crisi - os¬ 
serva la Fieg in un comunicato - non 
è addebitabile solo a fatti congiun¬ 
turali, ma anche alla sostanziale in¬ 
differenza con la quale il potere po¬ 
litico guarda ai problemi della carta 
stampata, lasciando irrisolti annosi 
nodi strutturali, non mantenendo 
gli impegni assunti, creando nuovi 
vincoli e nuovi oneri a carico di im¬ 
prese già fragili». Per questi motivi 
gli editori sono «parte attiva di una 
"vertenza nazionale delTinforma¬ 
zione" che abbiaper scopo di reinse¬ 
rire i problemi dei giornali nell'a¬ 
genda delle priorità del Parlamento 
e del governo, la cui attenzione 
sembra ormai polarizzata esclusiva- 
mente dalle estenuanti mediazioni 
dirette a garantire gli equilibri inter¬ 
ni al sistema televisivo». 


CHIAMALO QUARTO POTERE, TRA SMOG E STANZUCCE. 
L'altro pomeriggio venti cronisti stavano sotto un sole rovente, 
in via del Plebiscito (zona della capitale col più alto tasso di in¬ 
quinamento atmosferico e acustico), ad aspettare per due ore la 
conclusione dei vertice convocato da Berlusconi. Vero è che i 
giornalisti sono pagati (male, almeno i più) proprio per questo. 
Ma possibile che nel palazzetto eletto a sua lussuosa residenza 
romana il Cavaliere non abbia pensato di rimediare un angolo, 
magari nel principesco cortile, per render meno disagevole il la¬ 
voro dei cronisti? Nel frattempo altri trenta giornalisti si affolla¬ 
vano nei 28 mq. di una saletta a Botteghe Oscure per seguire in 
circuito chiuso tv i lavori della direzione del Pds. Bastava uno 
starnuto per non capire nulla. E poi dicono dei privilegi del 
quarto potere... 

CHI ANDO' PRIMA A CASA, CRANI O LE CAMERE? La sfilza di 
fumate nere - siamo già alla decima - che, per i disensi interni al 
centrodestra, impediscono da mesi l'elezione di un giudice co¬ 
stituzionale, stimolano antiche rimembranze. Si era sotto il Na¬ 
tale '81 e da più di sei mesi Bettino Craxi cercava di fare eleggere 
giudice alla Consulta il giurista socialista Eederico Mancini. I 
comunisti lealmente sostenevano questa candidatura, «anche 
per il prestigio del candidato», ricorda Ugo Spagnoli, che a quel¬ 
l'epoca era vicepresidente del gruppo. Ma il nome di Mancini 
non andava a genio ai partner di Craxi della maggioranza qua¬ 
dripartita. Alla sesta bocciatura di Mancini, il segretario del Psi 
affrontò alla buvette di Montecitorio Tallora capogruppo del 
Pri Oscar Mammì e ne nacque un alterco illuminante. Craxi: 
«Sia chiaro: va prima a casa il Parlamento che Federico Manci¬ 
ni!». Mammì: «E perchè lo dici proprio a me?». Craxi: «Perché 
proprio tu hai rivolto pubblico invito a Mancini di ritirarsi». 
Mammì: «È il minimo che lui possa fare, a questo punto!». Cra¬ 
xi: «Non lo fa e non lo farà!». Mammì: «Vuoi dire che non glielo 
consentirete?». Craxi: «Andrete prima a casa tu e il Parlamen¬ 
to!». Ne avesse azzeccata una, Bettino, con quella minacciosa 
previsione. Eederico Mancini decise infatti di ritirarsi. Il Psi fu 
quindi costretto a cambiare cavallo: venne eletto Ettore Gallo, 
poi diventato presidente della Consulta. Il Parlamento «andò a 
casa» solo nel giugno '83. Mammì si ritirò dalla vita politica solo 
nella primavera del '94. Quando Craxi era già da qualche mese 
fuggito in Tunisia. 

STORIE DI ORDINARIA BUROCRAZIA. Il 26 luglio '85 (atten¬ 
zione all'anno) il cittadino fiorentino Andrea Giannelli presen¬ 
tò domanda di obiezione di coscienza e per prestare servizio ci¬ 
vile. Domanda respinta dalla Difesa e chiamata alle armi per il 
1. febbraio '86. Giannelli ricorre al Tar e ottiene, una settimana 
prima di dovere andar soldato, la sospensiva della cartolina pre¬ 
cetto. Nove (diconsi 9) anni dopo - esattamente il 29 marzo '95 - 
il Tar trasforma la sospensiva in annullamento della chiamata 
alle armi. Ma la Difesa vigila e non disarma: il 7 marzo 1997, 
l'altro ieri insomma, il distretto militare intima al cittadino An¬ 
drea Giannelli, ormai trentottenne, di presentarsi alla Asl 10 di 
Eirenze «per prestarvi servizio civile sostitutivo». Che, corretta- 
mente ancorché con dodici anni di ritardo, Andrea sta tuttora 
svolgendo. 

E poi dicono che le pratiche si perdono. 

«NOSTRADAMUS L'AVEVA SCRITTO!», assicura la signora Jole 
Resca da Ferrara in una letterina a "La Padania", il giornale dei 
leghisti. Oddio, che cosa aveva scritto quel filosofo ermetico e 
dotto medico provenzale passato invece alla storia per quella 
sua passionacela di stender quartine rimate sul futuro? Astiene 
la signorajole che Nostradamus previde persino, nel lontano 
Cinquecento, che «Arriverà Bossi». 

Ora, considerato che nelle "Profezie" lionesi (1555) c'è soprat¬ 
tutto un elenco sterminato di disastri e di sventure, bisogna dire 
che, se è vera la citazione, l'astrologo ci ha azzeccato, eccome. 
(Ma Jole gongola: «Bossi ci aiuterà a trovare la nostra strada, gui¬ 
dato da Nostradamus»...). 

«IL PRIMO DI GIUGNO DELL'ANNO SCORSO Fontamara rima¬ 
se per la prima volta senza illuminazione elettrica. Il due di giu¬ 
gno, il tre di giugno, il quattro di giugno Fontamara continuò a 
rimanere senza illuminazione elettrica. Così nei giorni seguenti 
e nei mesi seguenti, finché Fontamara si riabituò al regime del 
chiaro di luna. Per arrivare dal chiaro di luna alla luce elettrica. 
Fontamara aveva messo un centinaio d'anni, attraverso l'olio di 
oliva e il petrolio. Per tornare dalla luce elettrica al chiaro di lu¬ 
na bastò una sera». (Ignazio Silone, «Fontamara», 1934). 


LAREPUBBLICAUNm 

UNACOSTITUZIONE DEMOCRATICT^ 
EANTIEASCISTA 

La festa della Repubblica assume un particolare significato per tutti i cittadini perché 
inscindibilmente legata alla Carta Costituzionale in cui sono contenuti i valori ed i diritti 
fondanti della vita pubblica italiana. Fondamentale è oggi il valore dell’unità che presup¬ 
pone comunità di intenti e di responsabiltà a fronte dei problemi e delle sfide che riguar¬ 
dano tutti i cittadini. Occorre quindi respingere le minacce di quanti nel secessionismo 
trovano il modo di “mobilitare” interessi localistici e privilegi economici, affermando inve¬ 
ce la necessità di una concezione solidale dello sviluppo del Paese nelle sue diverse 
articolazioni sociali e territoriali. La democrazia deve essere il cardine delle necessarie 
riforme dell’assetto istituzionale, nel momento in cui si pone mano al testo della 
Costituzione, nata dalla Resistenza. Occorre che sia garantito l’equilibrio fra i poteri dello 
Stato su cui si è basata la vita istituzionale, civile e sociale in questo cinquantennio 
repubblicano. L’antifascismo è il valore distintivo della Repubblica: significa non violen¬ 
za, rispetto dell’altro, disponibilità al confronto, solidarietà. Questi valori sono parte inte¬ 
grante e costitutiva della Repubblica perché su di essi può continuare a svilupparsi la 
civile convivenza, pur nella dialettica politica anche la più vivace, in tutto il Paese. 
Facciamo appello a tutti i cittadini affinché la festa della Repubblica diventi il giorno che, 
in tutta Italia, si affermi l’esigenza di ralizzare gli obbiettivi di democrazia, libertà e giusti¬ 
zia in un quadro di unità nazionale. 


LAREPUBBLICAUNm 

UNACOSTITUZIONE DEMOCRATICA 
EANTIEASCISIA 

DOMENICA 1 GIUGNO - ORE 9,30 - TEATRO NUOVO (Piazza S. Babila) 
CELEBRAZIONE 51 “ANNIVERSARIO 
DELLA NASCITA DELLA REPUBBLICA ITALIANA 

Programma 

Testimonianze del Sen. Leo vàlial e del Sen. Andgo Boldrim Membri della Assemblea Costituente 

Intervento dell’on. Stefano Rodotà 
e di rappresentanti di Enti e di personalità 
della cultura, dello spettacolo, della scuola e del mondo del lavoro 
Il discorso ufficiale sarà tenuto dal Sen. NI COLA MAN CI NO 
Presidente del Senato della Repubblica 

Corteo da Piazza San Babila al Sacrario dei Caduti per la Libertà (Loggia dei Mercanti) 


Comitato permanente antifascista per la difesa dell’ordine repubblicano 

AMPI - FIAP - FIVL - ANPPIA - ANED - ANEI - PDS - PPI - PRC - “Sl” 
CGIL - CISL - UIL - AGLI - CENTRO PUECHER - FAMILIARI VITTIME STRAGE PIAZZA FONTANA 


La cittadinanza è invitata 
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Scienza Ambiente e Innovazione 


l'Unità2 / Domenica 1 giugno 1997 


Garattini: 

«Sì, aboiiamo 
ii monopoik) 
dei tabacco» 


Si è celebrata ieri la giornata 
mondiale senza fumo 
promossa 

dall'Organizzazione 
mondiale della sanità. 
L'iniziativa era volta alla 
sensibilizzazione 
dell'opinione pubblica sui 
danni prodotti dal fumo 
attivo e passivo. Nel mondo 
sono un miliardo e cento i 
fumatori e poco meno della 
metà sono destinati a 
morire per il «vizio». E se per 
disincentivare il consumo 
delle sigarette l'Unione 
Europea ne chiede 
l'aumento del prezzo, il 
ministro italiano della 
Sanità, Rosy Bindi, avanza 
l'ipotesi dell'abolizione del 
monopolio di Stato sul 
tabacco. Una proposta 
molto apprezzata da Silvio 
Garattini, direttore 
dell'Istituto di ricerche 
farmacologiche «Mario 
Negri» di Milano. 
«Coraggiosa e necessaria la 
posizione assunta dal 
ministro Rosy Bindi - ha 
detto - favorevole all' 
abolizione del monopolio di 
Stato sui tabacchi». 

Secondo il professore «lo 
Stato ha un atteggiamento 
schizofrenico perché con la 
mano destra assolve al 
dettato della Costituzione 
che garantisce il diritto alla 
salute dei cittadini, mentre 
con la sinistra semina cancro 
e veleno attraverso il 
monopolio tabacchi. Lo 
Stato invece farebbe bene a 
dare un segnale forte ai 
cittadini nel modo 
suggerito dal ministro della 
Sanità». Garattini ha anche 
voluto sfatare la 
convinzione diffusa che i 
fumatori partecipino in 
maniera consistente al 
finanziamento dello Stato 
attraverso l'acquisto di 
sigarette. «Ciò è vero solo 
parzialmente - ha detto il 
direttore del Mario Negri - 
perché i circa 9.000 miliardi 
raccolti attraverso la 
vendita di tabacco e 
sigarette sono superati di 
tre o quattro volte dalla 
spesa che il servizio 
sanitario deve sostenere per 
curarei fumatori». 


Una grande festa a New York per lo scienziato che ha segnato una svolta nella cultura ecologica mondiale 

Gli ottant'anni di Barry Commoner 
Inventò Tambientalismo scientìfico 

Figlio di ebrei fuggiti ai pogrom europei, lavorò durante la seconda guerra mondiale sul Ddt. Il suo libro più famoso, «Il 
cerchio da chiudere» è stato il best seller di una generazione di ricercatori e militanti. Quando anche la Monsanto lo invitò. 


Mmm... hamburger! Dopo una 
mattinata di lavoro è quello che ci 
vuole. 

Nella «cafeteria» degli studenti del¬ 
la Washington University a St. Louis 
si sparge l'odore ricco della carne. Sul¬ 
la piastra cola un sughetto scuro, che 
al calore si caramella. Ha quasi lo stes¬ 
so aspetto del «brodo di coltura» su 
cui il giovane ricercatore affamato, su 
nei laboratori dell'università, sta ap¬ 
plicando un test per la mutagenesi 
batterica. E se si provasse a farlo pro¬ 
prio su questo sugo, il famoso test? 
«Lo abbiamo fatto, ed è successo il fi¬ 
nimondo», racconta il professor Pie¬ 
ro Dolara, ideatore e protagonista di 
questo gustoso episodio scientifico. 
Pubblicati sull'autorevole «Science» 
nel 1978, i risultati (positivi) del test 
hanno fatto il giro del mondo attra¬ 
verso i media che immediatamente 
titolarono: «L'hamburger è cancero¬ 
geno» e sono stati confermati da altri, 
recentissimi studi. 

Piero Dolara, oggi ordinario di Tos¬ 
sicologia all'Università di Firenze, era 
allora un giovane ricercatore italiano 
accolto per un anno di studi e di ricer¬ 
che («un anno di fuoco», ricorda) nel 
gmppo di lavoro del professor Barry 
Commoner. 

La storia della «polpetta avvelena¬ 
ta» suscitò grande scandalo e Com¬ 
moner venne additato come il gran¬ 
de nemico dell'intoccabile «big 
Mac». Ma non è stata questa la sola vi¬ 
cenda clamorosa che ha segnato la vi¬ 
ta del professor Commoner, lo scien¬ 
ziato statunitense, fondatore del mo¬ 
vimento ambientalista, che il 28 
maggio ha compiuto ottant'anni. 

Suo padre, ebreo ucraino, era parti¬ 
to per primo, alla fine del secolo. Da 
solo. Sfuggiva i «pogrom», i massacri 
razzisti. Cercava una terra libera, do¬ 
ve vivere e far vivere la famiglia. 
Nemmeno la madre aveva aspettato 
il peggio. Era partita a piedi e aveva at¬ 
traversato l'Europa della miseria e 
della speranza fino in Olanda. Si era 
imbarcata sulla «Rotterdam» entran¬ 
do direttamente nella «pancia della 
balena», giù nella stiva riservata ai 
poveri, ai moderni schiavi. Si chia¬ 
mavano Komaner. Un nome troppo 
esotico e difficile per gli interpreti che 
selezionavano la gente nella «catte¬ 
drale» di Ellislsland. 

Con il battesimo della nuova terra 
diventarono sbrigativamente «Com¬ 
moner», uomini comuni, gente qual¬ 
siasi. 11 figlio Barry, nato a Brookl 5 m 
nel 1917, ha poi ritrovato, nell'archi¬ 


vio del grande museo dedicato agli 
immigrati una cartolina che testimo¬ 
nia il tragitto della sua famiglia. 

Barry bmcia le tappe. Spronato da 
un ambiente familiare che investe 
tutte le energie sull'educazione e sul¬ 
la cultura, fa man bassa di borse di 
studio. A 18 anni vince un premio 
speciale per una piccola invenzione, 
studia alla Columbia University, si 
laurea in biologia. Ma arriva la guer¬ 
ra. Barry «il comune» veste la divisa, 
ma grazie al suo titolo di studio può 
cucirsi sulla manica anche i galloni 
da ufficiale. Ha una specializzazione, 
serve al fronte interno per una in¬ 
combenza particolare: testare gli ef¬ 
fetti del Ddt, il liquido chimico che, 
spmzzato in grandi quantità o con il 
domestico «flit», fa strage di zanzare 
ed altri insetti, eliminando alla radice 
un secolare tormento. 

Finito il conflitto, gli Stati Uniti 
programmano una riduzione degli 
apparati scientifici che hanno costi¬ 
tuito una delle ossature dello sforzo 
bellico. Los Alamos, culla della fisica 
nucleare, lascia in libertà una buona 
parte dei propri ricercatori. L'esercito 
fa capire all'ufficiale Commoner che 
non è più il caso che lui, ebreo, conti¬ 
nui a vestire in cachi (Barry Commo¬ 
ner, pare, non gliel'ha mai perdona¬ 
ta). C'è una bella quantità di «cervel¬ 
li» in cerca di futuro e un lungimiran¬ 
te rettore dell'università di St.Louis 
non si fa scappare l'occasione, tanto 
che il suo college diventerà, con il 
tempo, una vera e propria fabbrica di 
premi Nobel. Barry Commoner lavo¬ 
ra in questi anni nel campo della bio¬ 
logia molecolare dei virus. Fa le sue 
prime incursioni in un ambito più 
vasto e soprattutto si schiera. Mette 
in discussione la scelta nucleare, che 
impera negli anni della guerra fred¬ 
da, e fonda il movimento ad essa con¬ 
trario: il nucleare, dicono i suoi se¬ 
guaci, non è affatto pulito e tantome¬ 
no senza rischi. Comincia da questi 
primi passi la creazione di un movi¬ 
mento ambientalista vero e proprio, 
quello che, secondo il titolo della 
«Bibbia» firmata da Commoner vuol 
fare «chiudere il cerchio», fare in mo¬ 
do cioè che i moderni sistemi di pro¬ 
duzione non si preoccupino solo del 
valore e del prezzo degli oggetti pro¬ 
dotti, ma anche del loro effetto e del 
loro destino ambientale. Così che, al¬ 
la fine, appunto, il cerchio finisca per 
quadrare, come quadra quello della 
natura, e dell'equilibrio ambientale 
affidato alle sueleggi. 


11 movimento cresce, organizza 
convegni, marce, sit-in. Commoner, 
con Ralph Nader ed altri leader, è in 
prima linea, gli ambienti del Partito 
Democratico lo sostengono e non gli 
fanno mai mancare cospicui finan¬ 
ziamenti per le sue ricerche. Negli an¬ 
ni settanta è un uomo popolare e au¬ 
torevole. «Time» gli dedica una co¬ 
pertina: ha la faccia divisa in bianco e 
nero, da una parte un sole, dall'altra 
ciminiere fumanti: la difesa dell'am¬ 
biente ha il suo «guru». «11 cerchio da 
chiudere», il suo libro più noto, viene 
tradotto in innumerevoli lingue e 
vende quantità straordinarie di co¬ 
pie. È circondato da giovani. Che lo 
amano ma non resistono più di tanto 
alla sua corte. Potrebbe ottenere il 
Nobel, ma il premio di Stoccolma 
non arriva mai sulla sua scrivania. 
Commoner è troppo politicamente 
schierato. 

Quella che ci racconta Piero Dolara 
non è ancora una storia molto cono¬ 
sciuta. Barry Commoner è professore 
a St. Louis e l'industria principale del¬ 
la città è la Monsanto, il colosso chi¬ 
mico degli Usa, che lo vede come il fu¬ 
mo negli occhi. Ma un giorno, siamo 
negli anni ottanta, arriva un biglietto 
di invito: il professor Commoner, il 
grande nemico, è invitato a tenere 
quattro seminari nella «tana del lu¬ 
po». Lui accetta, e consegna alla sua 
università il compenso finale, 4000 
dollari. Durante le lezioni il char- 
man della Monsanto zittisce i giova¬ 
ni manager che cercano di replicare 
all'ospite. Immediatamente dopo 
questo contatto la Monsanto comin¬ 
cia a lavorare per modificare la sua 
immagine pubblica, cerca di accredi¬ 
tarsi come un produttore di «chimica 
pulita». Con il tempo sposta consi¬ 
stenti risorse dalle produzioni tradi¬ 
zionali ad un altro genere di investi¬ 
menti: comincia a interessarsi delle 
specie ingegnerizzate di varietà di 
piante a scopo alimentare resistenti 
agli insetti ed altri agenti patogeni. 

Saldamente alla guida della 
Queens University di New York (ne¬ 
gli Stati Uniti non è previsto il licen¬ 
ziamento per raggiunti limiti di età) 
Barry Commoner festeggia oggi in 
gran forma gli ottant'anni. L'altro 
giorno, nella sala grande della Coo¬ 
per Union di New York, amici ed al¬ 
lievi, tra cui gli italiani Giovanni Ber¬ 
linguer e Chicco Testa, hanno tenuto 
un convegno in suo onore. 

Susanna Cressati 





Barry Commoner 


Archivio Unità 


Linfermità diffusa in tutto il mondo 

E n tro 20 anni raddoppierà 
il numero dei non vedenti 


Le malattie oculari che compro¬ 
mettono seriamente la vista sono 
in continuo aumento. Questo 
comporterà che tra venti anni sa¬ 
ranno trecento milioni le persone 
non vedenti, contro gli attuali cen¬ 
tocinquanta milioni. A dirlo è 
l'Organizzazione mondiale della 
sanità che precisa anche che questi 
tipi di malattia non fanno distin¬ 
zioni tra popoli del Terzo mondo e 
abitanti dei Paesi occidentali, ma 
può colpire indistintamente tutti. 

«Nei Paesi occidentali gli anzia¬ 
ni sono sempre più numerosi - 
spiegano gli esperti delTOms - la 
durata della vita mdia si allunga e il 
tasso di natalità cala. Patologie ti¬ 
piche della terza età, come catarat¬ 
ta, glaucoma e retinopatia diabeti¬ 


ca finiscono quindi per diventare 
una vera e propria emergenza so¬ 
ciale. Nei Paesi in via di sviluppo, 
invece, a malattie infettive o da 
malnutrizione, come oncocer- 
chiasi, tracoma, lebbra e deficit di 
vitamina A, oggi si affiancano an¬ 
che le malattie tipiche della terza 
età». 

Sommando i dati dei Paesi occi¬ 
dentali con quelli dei in via di svi¬ 
luppo, risulta che attualmente, 
sette milioni di persone, ogni an¬ 
no, perdono la vista a causa soprat¬ 
tutto di cataratta, glaucoma e reti¬ 
nopatia diabetica. Fra venti anni, 
quando il numero degli ultrases¬ 
santenni sarà almeno raddoppia¬ 
to, ci saranno 50 milioni di anziani 
cechi a causa delle stesse malattie. 


Gli occhi 

Cambiano colore 
anche negli adulti 

Il colore degli occhi, che di so¬ 
lito è determinato definitiva¬ 
mente all'età di sei anni, può 
ancora cambiare durante l'a¬ 
dolescenza e addirittura l'età 
adulta. Non in tutti, ma in 
una buona parte della popo¬ 
lazione: dal 10 al 15 per cento 
del totale. Lo afferma lo stu¬ 
dioso americano Laszlo Bito, 
del «Louisville twin study» 
del Kentuky, in uno studio 
pubblicato sulla rivista «Ar- 
chives of Ophtalmology» del- 
TAmerican Medicai Associa- 
tion. Il ricercatore e la sua 
équipe hanno studiato per 
quattro anni l'evoluzione 
delle pupille di 1.359 gemelli 
di più di 6 anni di età. In un 
numero di casi tra il 10 e il 15 
per cento il colore degli occhi 
variava di intensità nel corso 
del quadriennio. In alcuni ca¬ 
si, anche nella fascia di età 
compresa tra i 18 e i 24 anni. 
Nel caso di gemelli omozigo¬ 
ti, quindi geneticamente 
identici, la variazione avveni¬ 
va per tutti i «fratelli». Mentre 
tra i gemelli «diversi» la varia¬ 
zione di colore avveniva per 
uno solo. I ricercatori deduco¬ 
no perciò che il mutamento 
degli occhi è probabilmente 
un dato genetico. 

Negli Stati Uniti 

Con l'Alzhelmer 
vietato guidare 

L'Associazione americana de¬ 
gli psichiatri (Apa) ha consi¬ 
gliato, il promo maggio scor¬ 
so, di imporre il divieto di 
condurre l'automobile per i 
malati di Alzheimer. L'Apa ci¬ 
ta uno studio svedese secon¬ 
do il quale il 33% degli ultra- 
sessantacinquenni morti in 
incidenti stradali ha rivelato 
in sede di autopsia delle lesio¬ 
ni cerebrali caratteristiche dei 
malati di Alzheimer. Per al¬ 
leggerire il carico di angoscie 
che si può verificare in un pa¬ 
ziente di fronte al divieto di 
guidare l'automobile, gli psi¬ 
chiatri propongono che que¬ 
sto venga fatto da un medico 
che può scrivere su una ricetta 
«non guidare». L'Asociazione 
degli psichiatri ritiene però- 
che nel caso in cui un pazien¬ 
te con TAlzheimer si rifiuti di 
rinunciare a guidare, il medi¬ 
co curante sia autorizzato a 
rompere il segreto professio¬ 
nale e avvisare le autorità lo¬ 
cali. 


CONLVNITA VACANZE L’ESTATE IN CROCIERA CON LA NAVE SHOTA RUSTAVELI 


GLI ITINERARI 

Dal 3 airi1 agosto 

MAROCCO • SPAGNA 
EANDALUSIA 

Le escursioni facoltative. Casablanca: Rabat 
(al mattino), visita della città (pomeriggio), Mar- 
rakesch (intera giornata, seconda colazione in¬ 
clusa). Cadice: Siviglia (intera giornata, secon¬ 
da colazione inclusa). Malaga: Granada (intera 
giornata, seconda colazione inclusa). Malaga e 
Costa del Sol (pomeriggio). Alicante: discesa 
libera a terra, pomeriggio a disposizione. 

Daini al 26 agosto 

PORTOGALLO 
MADERA • CANARIE 
MAROCCO •SPAGNA 

Le escursioni facoltative. Ibiza: giro dell’isola 
(mattino). Lisbona: visita della città (al matti¬ 
no), Sintra-Cascais-EstoriI (pomeriggio). Made¬ 
ra (Funchal): Picos dos Barcelos e Terreiro de 
Luta (al mattino), giro dell’isola (intera giornata, 
seconda colazione inclusa), Camara de Lobos 
e Cabo Girao (pomeriggio). Santa Cruz de Te¬ 
nerife: Valle dell’Oratava e Puerto de la Cruz 
(pomeriggio). Lanzarote (Arrecife): Montagna 
del Fuoco (al mattino). Grotte de Los Verdes e 
Jameos del Agua (pomeriggio). Casablanca: 
visita città (mattino), Rabat (pomeriggio), Mar- 
rakesch (intera giornata, seconda colazione in¬ 
clusa). Tangeri: visita della città. Capo Spartel 
e Grotte di Ercole (mattino), Tetuan (pomerig- 

I-1 

I Tutte le cinque crociere partono e | 
j arrivano al porto di Genova. Sono j 
i previsti collegamenti in autopullman i 
I diretti alla Stazione marittima di | 
1 Genova da nnmerose città italiane. ! 


gio). Malaga: Granada (intera giornata, cola¬ 
zione inclusa). Malaga e Costa del Sol (pome¬ 
riggio). Alicante: discesa libera a terra, pome¬ 
riggio a disposizione. 

Dal 26 al 31 agosto 

TUNISIA E MALTA 

Le escursioni facoltative. Tunisi: visita della 
città e Sidi Bou Said (mattino), Cartagine, Tuni¬ 
si e Sidi Bou Said (intera giornata, seconda co¬ 
lazione inclusa). La Valletta/Malta: visita della 
città, della Medina e della fabbrica del vetro (al 
mattino), “il meglio di Malta’’ (intera giornata, 
seconda colazione inclusa). 

Dal 31 agosto all’S settembre 

MAROCCO •SPAGNA 
EANDALUSIA 

Le escursioni facoltative. Casablanca: Rabat 
(al mattino), visita della città (pomeriggio), Mar- 
rakesch (intera giornata, seconda colazione in¬ 
clusa). Cadice: Siviglia (intera giornata, secon¬ 
da colazione inclusa). Malaga: Granada (intera 
giornata, seconda colazione inclusa). Costa del 
Sol e Malaga (pomeriggio). Alicante: discesa 
libera a terra, pomeriggio a disposizione. 

Dal’S al 13 settembre 

SPAGNA 

EANDALUSIA 

Le escursioni facoltative. Palma di Maiorca: vi¬ 
sita della città (al mattino) le Grotte del Drago 
(intera giornata, seconda colazione inclusa), 
serata al Conte Mal (cena e spettacolo inclusi), 
serata al Casinò (cena e spettacolo inclusi). 
Poti Mahon/Minorca: Poti Mahon giro dell’iso¬ 
la (pomeriggio). Barcellona: visita della città (al 
mattino). 


QUOTE INDIVIDUALI DI PARTECIPAZIONE 


NAVE INTERAMENTE NOLEGGIATA PER IL PUBBLICO ITALIANO 

Tutte cabine esterne con servizi privati, doccia/wc, telefono e filodiffusione 


Dal 03/08 


CAI TIPO CABINE TOME Ci) ^ 

” - - - - - — - T-j 

___ al 11/08 

! Con oblò a 4 letti (2 bassi + 2 aiti) ubicate a poppa i Terzo ^ 390 ! 

2 ’Con oblò a 4 letti (2 bassi - 2 aiti) ubicate a poppa e al centro , Terzo i 1.180 j 

3 'Con oblò a 2 letti sovrapposti ubicate a poppa ^ Terzo i 1.590 ^ 

4 iCon oblò a 2 letti sovrapposti ubicate a prua e ai centro , Terzo 1.690 

5 I Con oblò a 4 ietti (2 bassi + 2 alti) ubicate a poppa e ai centro ^Secondo 1.28Ò 

6 .Con oblò a 2 ietti sovrapposti ubicate a poppa e ai centro ' Secondo * 1.770 ' 

7 Con oblò a 4 letti (2 bassi - 2 aiti) ubicate a poppa I Principale ■ 1.390 I 

8 ' Con oblò a 2 letti sovrapposti ubicate a poppa e al centro ^Principale i 1.840 

9 'Con finestra a 2 letti bassi . Passeggiata ^ 2.100 

10 ! Con finestra a 2 letti sovrapposti ’ Lance 1.840 

11 , Con finestra a 2 letti bassi ' Lance 2.250 ' 

12 Appartamenti con finestra a2 letti bas.si iBridge ' 3,.300 i 

■ Spese d'iscrizione'Tasse imbarco/sbarco I i 100 , 

Informazioni gonorali costruzione 1968; ristrutturata nel 1989 e rinnovata nel 1991 • 

, „ . Lunghezza mt 176 • Velocità nodi 20 • Passeggeri 600 • 3 Ri- 

La crociera offre molteplici possibilità di svago: in ogni momento gtorantl 

della giornata potete assistere o partecipare ai giochi e agli in- a f t ■ # # ■ 

trattenimenti, o abbronzarvi e nuotare in piscina. Tutte le struttu- Area Tumatori e non Tumatori 

re della nave sono a vostra disposizione: le piscine, la sauna, Turno UnicO al ristorante 

ecc. Nella sala feste tutte le sere musica dal vivo, cabaret e te- 7 Bar • Sala Feste • Niaht Club • Discoteca • Due Piscine (di cui 


Quote in migliaia di lire 
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Area fumatori e non fumatori 
Turno unico al ristorante 


Sistemazione ragazzi. Tutte le cabine, ad eccezione delle Cat. 
10, sono dotate di divano utilizzabile da ragazzi di altezza non 
superiore a mt. 1,50 e inferiori a 12 anni, pagando il 50% della 
quota stabilita per la categoria. 

Speciale sposi. Per gli sposi in viaggio di nozze è previsto uno 
sconto del 5% sulla quota base di partecipazione. Una copia del 


ste danzanti. Dai giochi ai corsi di ginnastica e alle feste, tutto è una coperta) • Palestra • Sauna • Cinema • Negozi • Boutique 
incluso nella quota di partecipazione. Così come la pensione Parrucchiere per signora e uomo • Sigla telegrafica: UUGF 


7 Bar • Sala Feste • Night Club • Discoteca • Due Piscine (di cui certificato di matrimonio dovrà essere inviata alla società orga- 
una coperta) • Palestra • Sauna • Cinema • Negozi • Boutique • nizzatrice. L'offerta è valida per i viaggi di nozze ohe verranno 


completa con le bevande ai pasti. 

M/N Shota Rustalevi 
Caratteristiche generali 


Tel./Fax 00871/873 - 1400253 • Telex (via satellite) 581/140025. 
La nave dispone di stabilizzatori antirollio ed è equipaggiata con 
più moderni sistemi per la sicurezza durante la navigazione. 

Uso Singola. Possibilità di utilizzare alcune cabine doppie a letti 


effettuati entro 30 giorni dalla data di matrimonio. 


La M/N Shota Rustalevi è stata completamente ristrutturata e sovrapposti come singole, pagando un supplemento del 30% 
rinnovatane! 1989 e nel 1991. Tutte le cabine sono esterne (con sulla quota (esclusa cat. 3). 

oblò 0 finestra) con servizi privati (doccia/wc), aria condizionata, Uso Tripla. Possibilità di utilizzare alcune cabine quadruple co- 
telefono, filodiffusione. La Giver Viaggi propone queste crociere me triple pagando un supplemento per persona del 20% sulla 
estive con la propria organizzazione a bordo e con staff turistico quota (esclusa la cat. 1). 

ed artistico italiano. La cucina intemazionale a bordo verrà direi- Riduzione ragazzi. Fino a 12 anni: riduzione del 50% (in cabine 
ta da uno Chef italiano. Stazza lorda 20.000 tonnellate: anno di a 3 o 4 letti) massimo 2 ragazzi ogni 2 adulti (esclusa la cat. 1 ). 


MILANO 

Via Felice Casati, 32 
Tel. 02/6704810-6704844 
Fax 02/6704522 




l’UNITA VACANZE 

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT 
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Gli SPEnACOLi 


Tifo da stadio 
per «Nozze» 
di Mozart 
alia Scaia 


MILANO. Un successo 
caldissimo ha accolto alla 
Scala le «Nozze di Figaro» di 
Mozart dirette da Riccardo 
Muti con la regia di Giorgio 
Strehier e le scene di Ezio 
Frigerio: le trionfali 
accoglienze e la disperata 
caccia al biglietto 
confermano l'opportunità 
di questo quarto ritorno di 
un capolavoro che non si 
ascolta mai abbastanza e 
che potrebbe entrare a far 
parte di un ideale repertorio 
scaligero, in un allestimento 
nato dalla prima 
collaborazione tra Muti e 
Strehier nel maggio 1981, e 
ripreso l'ultima volta nel 
1989 (insieme con le altre 
opere nate dalla 
collaborazione di Mozart 
con Lorenzo Da Ponte). 
Nella direzione di Riccardo 
Muti si sono ritrovati i 
caratteri essenziali della sua 
interpretazione: la sovrana 
eleganza, la sciolta 
scorrevolezza, l'estrema 
cura di ogni dettaglio, la 
capacità di riscoprire colori 
delicatissimi in una morbida 
ricchezza di sfumature e 
chiaroscuri, la predilezione 
per certi momenti di aerea 
malinconia o, talvolta, per 
stacchi di tempo velocissimi, 
per una mobilità lieve e 
inquieta. In questa visione la 
sfaccettatissima 
complessità del mondo 
delle «Nozze» sembra 
accostata da una 
prospettiva che forse ne 
vela e attutisce un poco 
l'energia, la concretezza 
drammatica dei conflitti, 
privilegiando la morbida, 
variegata suggestione dei 
chiaroscuri. Così riusciva 
molto suggestivo l'incontro 
con alcuni aspetti della regia 
di Strehier, ad esempio con 
la sottigliezza del suo uso 
delle luci, con una ricchezza 
di sfumature e di pennellate 
che non abbiamo ritrovato 
nella ripresa curata da Carlo 
Battistoni, in cui si notava 
anche un certo 
allentamento del controllo 
sulla gestualità dei 
protagonisti. Di alta qualità 
anche se non perfettamente 
equilibrata, la compagnia di 
canto: alla prima purtroppo 
l'indisposizione di 
Keenlyside ha fatto sì che 
Bryn Terfel (Figaro) avesse 
come antagonista Michele 
Pertusi nella parte del 
conte, valido e sicuro, ma un 
poco pallido di fronte 
all'incontenibile esuberanza 
del baritono gallese. La sua 
travolgente vitalità, che gilè 
valsa un grandissimo 
successo personale, può 
contare su un peso vocale 
che, per quanto 
sapientemente controllato, 
è di natura assolutamente 
diversa da quello della 
Susanna di Elizabeth 
Norberg-Schuiz, in sé 
peraltro ammirevole per 
l'eleganza, il garbo, la 
delicata leggerezza. Una 
persuasiva conferma ha 
offerto Barbara Frittoli, 
nobile e intensa nei panni 
della Contessa; un 
Cherubino trepido ed 
elegante era Monica Bacelli. 
Da elogiare Francesca 
Pedaci (Marcellina), Kurt 
Rydl (Bartolo), Maria 
Costanza Nocentini 
(Barbarina), Carlo Allemano 
(Basilio), Claudio Giombi, 
Ernesto Gavazzi. Alla fine 
molti applausi pertutti e 
ovazioni particolarmente 
accese per Riccardo Muti e 
Bryn Terfel. Alla sua uscita 
da solo Terfel è stato 
festeggiato da un gruppo di 
compatrioti che hanno 
sventolato dai palchi la 
bandiera con il leone del 
Galles: un insolito gesto di 
tifo da stadio che in un 
primo momento era stato 
scambiato per una 
manifestazione 
secessionista da qualcuno 
che aveva sbagliato leone. 


Paolo Petazzi 


IL DEBUTTO 


Delude a Bologna Fopera di Testi dalla commedia di Kleist 


Per una «Brocca» che perde i cocci 
c'è un Mascagni che rimedia 

Non bastano la buona volontà dello scenografo (Pasquale Grossi) né del regista (Walter Pagliaro) a 
risollevarne le sorti. Entusiasmo, invece, per «Cavalleria Rusticana» diretta da Bernart. 



Una scena de «La brocca rocca» P. Cnani 


BOLOGNA. Sono COSÌ poche le novi¬ 
tà nelle monotone stagioni liriche 
che è un vero peccato sprecare l'occa¬ 
sione con un'opera insignificante co¬ 
me La brocca rotta di Flavio Testi. 
Guarito del contagio dell'avan¬ 
guardia, il musicista si impegna, 
nella sua settima opera, a rinnova¬ 
re i fasti del teatro lirico riscaldan¬ 
do la minestra dell'ultimo Otto¬ 
cento. 

Da Menotti in poi ci si sono pro¬ 
vati in tanti, col medesimo risulta¬ 
to fallimentare. Da Testi, però - 
che in altri tempi aveva offerto 
prove non banali, come II Sosia - 
non ci aspettavamo un tentativo 
tanto maldestro. A cominciare dal 
libretto che riduce all'osso una 
commedia scritta nel 1802 da 
Heinrich von Kleist, uno dei più 
ambigui e tormentati scrittori te¬ 
deschi. 

La storia, nella sua apparente 
semplicità, è crudele. Un magistra¬ 
to corrotto, nel vano tentativo di 
sedurre una brava ragazza, fugge 
senza venir riconosciuto, lascian¬ 
do dietro di sé una brocca rotta e 
una parrucca. È l'inizio di una se¬ 


rie di equivoci che, nella causa per 
il risarcimento della brocca, vede il 
colpevole nelle vesti di giudice, 
mentre la ragazza e il fidanzato ri¬ 
schiano di perdere reputazione e 
libertà. Tutto il gioco sta negli im¬ 
brogli con cui il giudice tenta di 
scaricare la propria colpa sugli in¬ 
nocenti prima di venir smaschera¬ 
to. È un gioco di sottile intelligen¬ 
za affidato da Kleist all'arguzia del 
dialogo, tanto affascinante alla let¬ 
tura e alla recitazione, quanto 
oscuro e greve quando viene can¬ 
tato. 

A superare l'ostacolo delT«opera 
di conversazione» non basta ap¬ 
piattire il canto nella melopea, con 
l'occhio sinistro ai maestri della 
parola (Janacek o Musorgsky) e 
l'occhio destro ai maestri della me¬ 
lodia (Mascagni o Puccini). Peggio 
ancora quando il sinistro si chiude 
per lasciare il campo agli empiti li¬ 
rici. 11 vero strabismo sta proprio 
qui: dove occorrerebbe un linguag¬ 
gio originale, adatto all'aguzza 
amarezza di Kleist, Testi va alla ri¬ 
cerca dell'antica suggestione melo¬ 
dica. Ricerca legittima, quando la 


sostanza melodica non si riduca a 
generiche formulette che, col ro¬ 
busto sostegno dei fiati (ottoni e 
legni), fanno molto rumore e dan¬ 
no scarso profitto. Non si può 
riempire il vuoto, né superare la 
crisi del Novecento incollando i 
cocci del passato. 11 risultato sta 
tutto nel titolo: la brocca del melo¬ 
dramma è rotta, e tutta la buona 
volontà e il buon mestiere di Testi 
non bastano ad aggiustarla. 

Se ne rendono conto lo sceno¬ 
grafo e il regista che, per supplire 
alle lacune, vanno sopra le righe. 
Pasquale Grossi costruisce un am¬ 
biente grandioso e opprimente per 
una commedia che dovrebbe esse¬ 
re raccolta. La regia e Walter Pa¬ 
gliaro fa anche di più: ogni perso¬ 
naggio porta con sé il proprio ma¬ 
nichino in grandezza naturale e, 
dopo averlo fatto gesticolare un 
po' non sa più che farne. A metà 
dell'atto tutti se ne liberano. Alme¬ 
no sino alla fine, quando ricom¬ 
paiono il manichino del giudice 
avvolto e poi un letto in cui la pro¬ 
tagonista si risveglia dalTincubo. 
Tutto è stato un sogno cattivo da 


cui anche il pubblico si scuote per 
applaudire l'autore, il direttore De 
Bernart e i volenterosi interpreti 
(Armando Ariostini, Laura Cherici, 
Antonio Siracusa, Simone Alberti- 
ni, Octavio Arevaio, Sirena Lazza- 
rini). Poi com'è naturale, il vero 
entusiasmo esplode nella seconda 
parte della serata, riservata al veri¬ 
smo di prima mano: Cavalleria ru¬ 
sticana. 

Incredibile a dirsi: il celebre pro¬ 
totipo di Mascagni mancava al Co¬ 
munale da un quarto di secolo. Vi 
torna, in compenso, nell'edizione 
di lusso già allestita da Liliana Ca- 
vani al Festival di Ravenna. Dell'e¬ 
dizione ravennate resta ancora il 
maschio Turiddu superbamente 
realizzato da José Cura. Al suo 
fianco Violeta Urmana impersona 
l'appassionata Santuzza e Simone 
Alaimo l'impetuoso Alfio. Serena 
Lazzarini è mamma Lucia e Sarah 
M'Punga è Lola. Tutti, assieme al 
coro e all'orchestra, condotti a pas¬ 
so di carica da Massimo De Bernart 
all'immancabile successo. 


Rubens Tedeschi 


A Milano lo spettacolo della Jeanmaire 

Zizi conquista il Piccolo 
a settantré anni 
ballando e cantando 
nel segno di Gainsbourg 


MILANO. Longevità artistica, ecco- 
ne un campione: a settantatrè anni 
compiuti, Renée Jeanmaire, detta Zi- 
zi, tiene in piedi un'intera serata di 
canzoni di Serge Gainsbourg e di dan¬ 
ze. 11 pubblico, molto folto al Teatro 
Lirico, applaude il suo modo sponta¬ 
neo eppure da consumata mattatri- 
ce, di presentare se stessa e i vigorosi 
danzatori del Ballet National de Mar- 
seille che la accompagnano; poi chie¬ 
de un bis, applaude ancora fin quan¬ 
do il coreografo Roland Petit, autore 
dello spettacolo-recital e inseparabi¬ 
le compagno d'arte e di vita di Zizi, fa 
accendere le luci di sala. 

È un trionfo. Zizi lo dedica al Picco¬ 
lo Teatro («un cinquantenne che 
non dimostra la sua età», dice) ma an¬ 
che e con sottile arguzia, a se stessa, 
ben più anziana del teatro milanese 
ma tuttora più che affascinante. Le 
sue gambe preziose, un tempo assicu¬ 
rate per molte centinaia di migliaia di 
franchi, sono ancora snelle e soprat¬ 
tutto ben modellate. Tanto da con¬ 
sentirle di lasciarle in continua evi¬ 
denza, indossando tubini neri che 
salgono su e vanno giù e di accennare 
a più di un passo di danza, specie se 
accompagnata dal partner Luigi Bo¬ 
nino, il «nostro Baryshnikov», saldo 


Mara Venìer 
Un addìo 
senza lacrime? 

Ecco il dilemma: piangerà o 
non piangerà? Oggi per 
Mara Venier è il giorno 
dell'addio a «Domenica in» 
e molti si aspettano di 
vederla commossa, ma lei 
non vuole cedere ai 
sentimenti. Per questo ha 
anticipato che, nonostante 
la tristezza, saluterà il 
pubblico con la gag del 
letto insieme a 
«bisteccone» Galeazzi e 
conjulio Iglesiasin 
sottofondo. Per la 
popolare conduttrice è un 
cambiamento di rotta 
dopo quattro anni di 
fedeltà assoluta alla 
domenica di Raiuno. 


e creativo come sempre. Zizi canta la 
Francia di Gainsbourg in un recital 
non nuovo (ma torna in luglio per 
una tournée che comincia a Parma) e 
la sua voce graffiante, aguzza come 
lei, dà ancora corpo alla leggenda del¬ 
la parigina tutta pepe, brio, autorevo¬ 
le fascino androgino. 

Attorno a lei, che appare e scompa¬ 
re, viaggia uno spettacolo in bianco e 
nero, con proiezioni ritagliate su di 
uno schermo lungo e rettangolare, 
trafitto da qualche raggio al laser ver¬ 
de che compone magicamente la for¬ 
ma di una stella e quella del suo viso, 
con il classico caschetto di capelli ne¬ 
ri. Mutanti ma sempre in costume, 1 
boys sono bravissimi e prestanti, 11- 
che aiuta a rendere gustose le loro 
danze di intrattenimento su musi¬ 
ca battente o rock ma confeziona¬ 
te con buon gusto e notevole in¬ 
venzione, specie nel rielaborato 
Smoke gets in your eyes. 

Subito in sintonia con il pubbli¬ 
co dopo la prima entrata con la Vie 
Zizi (comme un oiseau de Paradis), 
canzone manifesto di un program¬ 
ma esistenziale creativo, Zizi con¬ 
quista recitando per intero la poe¬ 
sia Ces petits riens, che poi diventa 
canzone. Ma il passaggio la emo¬ 
ziona: sbaglia, rifà, inietta nel pub¬ 
blico un brivido che poi scompare 
grazie alla sua personalità sicura, 
disinvolta, dotata di ironia non co¬ 
mune. Le corde sentimentali, in¬ 
fatti, non si attagliano del tutto al 
suo stile: Elisa, canzone di soldati 
che partano per il fronte, stenta a 
possedere la necessaria melanco¬ 
nia e anche il più crudo realismo 
francese (Quand ga baiarne) le sci¬ 
vola via senza troppa convinzione. 

11 meglio di Zizi sta nel doppio- 
senso scherzoso, piccante, nel gio¬ 
co del musical e delle sue luci che 
non si spengono mai e in una bot¬ 
tiglia di champagne sempre pron¬ 
ta, come lei, a spillare nettare con 
le bollicine. In quest'orizzonte friz¬ 
zante non poteva mancare Le trac 
en piume, -«il mio pezzo-feticcio», 
lo chiama» -, con piume di struzzo 
rosa che fanno da coda, gonna e 
aureola consacratoria: la sua im¬ 
magine e i suoi guizzi di allegria 
urlata ci appaiono come in cima 
alla scala del suo vecchio Casinò 
parigino. La scala non c'era nella 
Serata Gainsbourg ma tutti, forse, 
l'hanno immaginata. 


Marinella Guatterini 


TEATRO 


A Roma una rassegna di autori del Sud 


Mezzogiorno sul palcoscenico 
fra nenie e Pinocchi napoletani 


Conclusa al Valle la manifestazione dedicata alle nuove generazioni di dramma¬ 
turghi. Tra loro, riconferma il suo talento il messinese Spiro Scimone con «Bar». 


ROMA. Vento del Sud su una calda 
primavera teatrale. Si è appena con¬ 
clusa, al Valle, la rassegna dedicata 
alle nuove generazioni del nostro 
Mezzogiorno, promossa dall'Eti. E 
vi sono giunti spettacoli (cinque 
spettacoli e uno studio, per l'esat¬ 
tezza) provenienti dalla Sicilia, da 
Napoli, da Bari, da Matera. Di tutti, 
purtroppo, non possiamo render 
conto, pur avendo apprezzato, ad 
esempio, la singolare riscrittura par¬ 
tenopea delle avventure di Pinoc¬ 
chio, in chiave di «scena di strada», 
effettuata da Sergio Longobardi, af¬ 
fiancato da Igor Niego, regista Davi¬ 
de lodice; o l'originale riproposta 
della tragica vicenda di una classica 
eroina in Reputi di Medea (Rèputi 
sta per Nenie funebri, nel verna¬ 
colo salentino), «Opera senza 
canto», testo e interpretazione di 
Teresa Ludovico, musica di Gio¬ 
vanni Tamborrino, eseguita dal 
vivo, da un piccolo gruppo or¬ 
chestrale, con fiati, percussioni e 
altri strani strumenti (vasi di coc¬ 
cio usati come campane...). 

Ma la vera rivelazione, o me¬ 
glio riconferma, si era avuta già la 
prima sera (sala stracolma, ap¬ 
plausi a non finire) con Bar di 
Spiro Scimone, giovane autore 
messinese, solo qualche anno fa 
vincitore, con Nunzio, del con¬ 
corso Idi under 30. Come in Nun¬ 
zio, anche in Bar ci si offre un 
quadro non documentario, ma 
sintetico e illuminante, della mi¬ 
seria materiale e morale che atta¬ 


naglia le genti dell'Isola. 

In questo suo più recente lavo¬ 
ro, Scimone restringe la situazio¬ 
ne in uno spazio minimo, il retro 
di un bar, appunto, disegnato 
con pochi geniali tocchi dalla pit- 
trice-scenografa Titina Maselli. 
Qui s'incontrano due personaggi 
al margine della società: il came¬ 
riere Nino, mal pagato da un pa¬ 
drone invisibile, e frustrato fin 
nelle sue modeste ambizioni pro¬ 
fessionali; e Petru, disoccupato 
con famiglia, in attesa di un qual¬ 
siasi impiego che dovrebbe pro¬ 
curargli, a caro prezzo, un miste¬ 
rioso, esoso Gianni. E intanto 
cerca, Petru, di combinare qual¬ 
che affaruccio, e tenta la fortuna 
al gioco, valendosi del goffo com¬ 
paraggio di Nino, con esito co¬ 
munque fallimentare. La storia 
ha poi sviluppi mortali, esterni al 
luogo dell'azione, dove ne giunge 
soltanto l'eco. Ma è proprio l'ac¬ 
cento quotidiano del dramma, 
come si trattasse di cosa d'ogni 
giorno, il tono sommesso del par¬ 
lato, avvalorato dal dialetto, a 
farne la forza e la bellezza. Ben re¬ 
se, nell'arco di tre quarti d'ora, 
dalla regia di Valerio Binasco e 
dall'impegno dei bravissimi atto¬ 
ri, lo stesso Spiro Scimone e Fran¬ 
cesco Sframeli. Sarebbe troppo 
chiedere di rivedere insieme, la 
prossima stagione, e per più sere. 
Nunzio e Bar? 


Aggeo Savioll 


Legge teatro 
A Torino 
un convegno 

Legge teatro. Se ne parla 
molto e se parlerà, martedì 
prossimo a Torino, in un 
convegno organizzato dal 
Laboratorio Settimo, dove 
è atteso anche Walter 
Veltroni. La proposta di 
legge è un'occasione, 
secondo gli organizzatori, 
per affrontare la riforma 
non dal punto di vista 
corporativo ma con 
l'obiettivo di costruire un 
nuovo panorama e 
superare categorie ormai 
datate. I nemici da 
combattere sono la 
burocratizzazione e lo 
specialismo sganciato dalla 
realtà sociale. A Torino, 
dunque, si cercherà di 
riconsiderare il ruolo del 
teatro in relazione al 
pubblico, alle altre forme di 
spettacolo, alla società nel 
suo complesso. Sono attesi 
interventi di autori, registi, 
deputati, amministratori, 
operatori del settore. Info: 
011/8971746. 



Tutti i Week - end 
dalle 3 alle 6 

Fabio Brescia 

conduce 

La Dolce Vita 
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Lo Sport 


Pallanuoto 
Coppa Fina, l'Italia 
supera la Jugoslavia 

Obiettivo centrato. L'Italia ha 
battuto la Jugoslavia 10-9 e oggi 
Italia e Spagna si affronteranno 
nella finale per il quinto posto 
che vale la qualificazione ai 
prossimi Mondiali di Perth '98. 
Questi i parziali: 3-1 / 4-2 / 2-2 /1- 
4. Nel quarto tempo, in uno 
scontro di gioco, Alessandro 
Calcaterra ha subito un trauma 
muscolare al trapezio della spalla 
ed è in dubbio per la partita di 
Oggi- 


Atletica, primato 
delle 2 miglia 
dì Gebrselassie 

L'atleta etiope Haile Gebrselassie 
ha corso ieri le due miglia in 
8:01.08, nuovo record mondiale 
della specialità, ma ha fallito il 
limite che gli avrebbe fatto 
incassare il premio di un milione 
di dollari (doveva scendere sotto 
gli 8 minuti). Gebrselassie aveva 
come avversario Morceli, 
detentore dei primati mondiale 
della specialità. Ma l'algerino, 
staccato di 100 metri dall'etiope, 
si è ritirato a un giro dalla fine. 



Jasper Juinen/Reuters 


Nuoto, 50 si 
Record Italiano 
della Susin 

È caduto ieri uno dei più vecchi 
primati femminili di nuoto. 
Nella seconda giornata del 
«Trofeo Sette Colli» di Roma, la 
capitolina Viviana Susin ha 
coperto la distanza dei 50 metri 
stile libero con il tempo di 26"33 
(nuovo primato italiano), un 
centesimo inferiore al risultato 
ottenuto undici anni fa da Silvia 
Persi. Viviana Susin ha ottenuto 
la migliore prestazione italiana 
in batteria. 


Pallavolo 
GII azzurri 
battono la Cina 

Per battere la Cina basta meno di 
un'ora e mezza. L'Italia di 
Bebeto, ma ieri soprattutto di 
Sartoretti, migliore in campo, 
parte di gran carriera e mette 
subito sotto pressione i 
volenterosi cinesi, ancora alla 
ricerca di un'iniezione di fiducia. 
È tutto il gruppo azzurro a 
dimostrarsi sempre più allargato 
e duttile, e in grado di fornire 
ogni volta prestazioni all'altezza 
della situazione. 


LA SFIDA-BUSINESS 


Johnson 
e Bailey 
150 metri 
miliardari 

Forse l'uomo «più veloce del mon¬ 
do» non corre in pista, non calza scar¬ 
pette chiodate, non ha sponsor mi¬ 
liardari. Ma, si sa, l'altra faccia degli 
slogan più roboanti resta sconosciuta 
e non va in tv, mentre ci andrà, appe¬ 
santito da una dote di 2,4 miliardi, 
chi vincerà, la sfida sui 150 metri di 
oggi 1 giugno allo Skydome diToron- 
to tra il canadese, ovviamente di ori¬ 
gine giamaicana, Donovan Bailey, e 
l'americano Michael Johnson, inuti¬ 
le dire, come nel caso del calciatore 
Ronaldo, che le cifre sono il contorno 
e la misura dell' affaire e degli inte¬ 
ressi che molano intorno ai due 
personaggi, ma che la partita, della 
durata massima di 15 secondi per 
una velocità di poco superiore ai 
36kmh, ha il fascino della distanza 
ponte tra i due recordman del 
mondo dei 100, Bailey, e dei 200, 
Johnson. Questione di centesimi e 
centimetri per due primati sempre 
più «identici» (9"84 per il canade¬ 
se, 19"32 per il newyorkese) quan¬ 
to a ritmo ma sempre più specia¬ 
lizzati anche se la doppia perfor¬ 
mance di Johnson ad Atlanta '96, 
dove battè il primato di Pietro 
Mennea sui 200 e bissò l'oro olim¬ 
pico vincendo anche, primo al 
mondo a riuscirvi, i 400, dà all'uo¬ 
mo della Nike il doppio dei favori 
del pronostico rispetto all'uomo 
Adidas. 

1 bookmakers, da Londra a New 
York, danno l'uomo dagli aggettivi 
iperbolici al 50% - per vincere un 
dollaro in sostanza bisogna scom¬ 
metterne due - mentre per il «re 
dello sprint» il giovanotto più ve¬ 
loce del «figlio del vento», Cari Le¬ 
wis la quota è alla pari: si vince, se 
vince Bailey, un dollaro puntando¬ 
ne uno. Scommesse a parte la bat¬ 
taglia di oggi, a occhi chiusi e in 
apnea, adrenalina e stamina a fior 
di pelle, spremendo l'impossibile 
dai quadricipiti lungamenti allena¬ 
ti, richiamando e scaricando sin 
dai blocchi di partenza tutte le 
tonnellate di piombo spostati in 
palestra sarà una sorta di match 
pugilistico, su un ring apposita¬ 
mente disegnato nella curva dello 
«stadio del cielo» di Toronto, in 
quelle due corsie dalla curva allun¬ 
gata e dal classico rettifilo. 1 due 
sprinter trentenni sono certi del 
proprio successo, spavaldamente 
promettono umiliazioni, si presen¬ 
tano in parità persino al «peso» ol¬ 
tre che in prestigio, ambedue sono 
vincitori olimpici con record, 
un'impresa riservati a pochi eletti 
della corsa contro il tempo. E le lo¬ 
ro misure sono già oggetto di studi 
(185 cm per 80 kg l'americano, 
183 per 82 il canadese) mentre Ni¬ 
ke e Adidas, disegnano profili «giu¬ 
sti» per i «guanti» da calzare nel¬ 
l'occasione e da lanciare successi¬ 
vamente sul mercato. Sarà resa dei 
conti perché chi vince avrà 1 mi¬ 
lione di dollari in più oltre i 
SOOmila di «borsa» reciproca. Resa 
dei conti anche cronometrica per 
un percorso sul quale grava ancora 
l'ombra di Pietro Mennea, il bar- 
lettano manualmente cronometra¬ 
to con un 14"80 che resta irrag¬ 
giungibile e che, ma col vento a fa¬ 
vore, soltanto Lindford Christie ha 
elettronicamente migliorato sino a 
14"74. Ma dell'azzurro non si par¬ 
lerà a Toronto se non come di un 
reperto storico. Tutto è cambiato 
dagli anni Settanta dello sprinter 
cresciuto e plasmato a Formia sot¬ 
to le mani di Carlo Vittori e che 
amava misurarsi sul tartan con 
una Vespa di 150 cc. Tutto tranne 
la velocità umana. 


Giuliano Cesaratto. 


Con la visita del presidente Scalfaro il via ufficiale al Cinquantenario. Oggi la «passeggiata» per le vie del centro 


ROMA. Una marea di gente, una fol¬ 
la da stadio. Ventimila, forse più ap¬ 
passionati o semplicemente curiosi 
per dare almeno un'occhiata a que¬ 
sto campionario da favola «targato» 
Ferrrari e assicurato per oltre 500 
miliardi. E tra due ali di questa folla è 
arrivato il presidente della Repub¬ 
blica Oscar Luigi Scalfaro per inau¬ 
gurare allo Stadio dei Marmi le cele¬ 
brazioni per i cinquant'anni della 
Ferrari. 

La «rossa» ha mezzo secolo. Cin¬ 
quant'anni di vetture, uniche, arri¬ 
vate da tutto il mondo, dal valore 
inestimabile. Sul terreno di gioco, 
dunque, trasformato in un lucci¬ 
cante tappeto multicolore tutto di 
marca Ferrari, Luca Corderò di 
Montezemolo ha accompagnato ed 
ha fatto da cicerone al presidente 
Scalfaro e a tutta la schiera di perso¬ 
nalità (dal vice presidente del consi¬ 
glio Walter Veltroni, a Gianni 


Agnelli, a Francesco Rutelli, al presi¬ 
dente del Coni Mario Pescante, al¬ 
l'amministratore delegato della 
Fiat, Paolo Cantarella) arrivate al se¬ 
guito delcapodelloStato. 

Prima però i preparativi. L'ap¬ 
prensione di Montezemolo, l'attesa 
per Scalfaro, l'arrivo dei primi piloti 
e il mettersi in bellamostradei colle¬ 
zionisti. Ma ecco Schumacher che 
per l'occasione ha scelto un com¬ 
pletino, pelle nera, niente male. Lo 
segue Irvine, poi Alesi con la sua 
compagna (un'attrice giapponese), 
di lato si scorge anche Little Tony 
(che si fa bello con un «ce ne ho avu¬ 
te diverse di Ferrari...»). Poi, di nuo¬ 
vo Montezemolo. Impeccabile, bla¬ 
zer blu, il presidente della Ferrari 
scherza e non risparmia battute: 
«Per la prima volta, e spero anche 
per l'ultima, ho raccomandato ai pi¬ 
loti di andare piano domani (oggi, 
ndr) a Caracalla». Poi il discorso ca¬ 


de sul mondiale di FI: «Allora que¬ 
sto Barra riusciremo a farlo andare 
nel '99?», ride e dà un buffetto a Pao¬ 
lo Martinelli (direzione motori 
team Ferrari) che scuote il ca- 
po.Montezemolo dopo un breve di¬ 
scorso ringrazia Scalfaro «per il 
grande onore fatto alla Ferrari ve¬ 
nendo ad inaugurare le celebrazioni 
del cinquantenario» e spiega i moti¬ 
vi della scelta di Roma: «È qui che la 
Ferrari - dice - ha vinto il suo primo 
Gran premio nel '47, e qui abbiamo 
deciso di festeggiare, nonostante 
tutte le difficoltà che sapevamo 
avremmo incontrato». E questa 
mattina i «gioielli» faranno bella 
mostra sfilando per le vie del centro 
storico. Montezemolo cita poi il 
proprietario della terza macchina 
costruita a Maranello venuto dalla 
Nuova Zelanda. Saluta Schuma¬ 
cher, Irvine, Alesi, Gonzales, Sche- 
ckter, ultimo vincitore del mondia¬ 


le nel '79. E accompagna Scalfaro e, 
con l'aiuto di Pininfarina, passa in 
rassegna quasi tutte le vetture. Ac¬ 
canto ad ogni auto il capo dello Sta¬ 
to si sofferma, chiede chiarimenti. 
Lo sorprende in maniera particolare 
il cambio dei bolidi di F1 di oggi. Poi 
si blocca davanti alla bellissima Fer¬ 
rari regalata dal regista Roberto Ros- 
sellini ad Ingrid Bergman. E prima 
di lasciare lo stadio, Scalfaro, si com¬ 
plimenta per l'organizzazione «or¬ 
dinata eppure non fredda». 

«Ammiro moltissimo i piloti del 
passato - dice Schumacher - credo 
che chi ha guidato negli scorsi anni 
le vetture di Formula uno abbia avu¬ 
to molto coraggio. Noi adesso ci la¬ 
mentiamo molto della sicurezza, 
ma se andiamo con il ricordo agli 
inizi, la sicurezza era carente. La gui¬ 
da di una macchina del passato ri¬ 
spetto ad una di oggi ha molte diffe¬ 
renze. Una è lo stile, poi la tenuta di 


strada, tutto il rapporto con la mac¬ 
china è diverso, io avrei molta paura 
a salire su una FI di tanti anni fa». 
Poi parleranno un po' tutti: Sche- 
ckter, Frere, Hill, Merzario, Morbi- 
deUi, Latini, Arnoux, Tambay, Irvi¬ 
ne e Gonzales. Anche Albereto: «Ho 
trascorso gli anni più belli della mia 
carriera, si correva con grande amo¬ 
re, per la e per il successo dell'Italia». 
L'ultima battuta è dell'avvocato 
Agnelli. Ed è indirizzata al vice presi¬ 
dente bianconero, Roberto Bettega: 
«La Juve ha vinto molto, moltissi¬ 
mo. È certamente una mancanza di 
stile aver criticato l'arbitraggio. Una 
grande squadra deve saper perdere 
senza fare polemiche». E su uno 
sfondo tutto Ferrari, il presidente 
Scalfaro saluta, e se ne va verso il 
Quirinale, su una vecchia Lancia 
Themablu, primi anni '80. 


Maurizio Colantoni 


Gp d'Austria 
L'Honda fa 
il pieno 
con tre pole 

Nessuna «pole» per i piloti 
italiani e brusca frenata 
dell'Aprilia sul circuito 
austriaco di Zeltweg. 
Seconda piazza per 
Valentino Rossi nella 125, 
terza per Max Biaggi che ha 
preceduto Loris Capirossi 
nella 250 dopo che in 
mattinata aveva ottenuto 
piazzamenti più nobili, in 
ombra Luca Cadalora solo 
quinto con la sua Yamaha e 
che appare come l'unico 
vero rivale della Honda. 

Il tracciato ha confermato il 
dominio della casa 
nipponica che ha piazzato i 
suoi piloti in pole tutte le tre 
classi. 

Nelle quattro gare fin qui 
disputate soltanto una volta 
per cilindrata una moto di 
Tokio era davanti a tutti, in 
Austria ha fatto il vuoto 
merito della conformazione 
della pista, con due curve 
lentissime, praticamente 
dei rampini seguiti da 
improvvisi allunghi dove 
bisogna scaricare le marce. 
Una situazione dunque 
ideale perii propulsore 
dell'Honda che ha messo in 
pole nella 125 il giapponese 
Noboru Hueda (che insegue 
ad un punto nella classifica 
piloti il talentuoso Rossi), 
nel quarto di litro il tedesco 
Waldmann davanti al 
francese Jacque (Honda) e 
nel mezzo litro l'australiano 
Doohan che si è trascinato i 
compagni di scuderia ii 
nipponico Okada e gli 
spagnoli Criville e Checa. 
Solo Doohan ha dato grandi 
distacchi ai suoi inseguitori. 
Nelle due cilindrate 
inferiori, i distacchi sono 
minimi. Soprattutto nella 
250, otto centesimi 
dividono il primo da quarto 
classificato. Gli azzurri sono 
dunque moderatamente 
ottimisti. «Spero solo che 
non piova - ha detto Rossi - 
perché con quest'asfalto 
bagnato correre sarebbe 
una lotteria». 



Tutti in nla per le «rosse» 
La Ferrari strega Roma 


Michael Schumacher, osserva le Ferrari di Clay Ragazzoni allo Stadio dei Marmi 


M. Brambati/Ansa 


Il Ciò considera validi i controlli ematici della Federcidismo ma non per Sidney 2000 

n doping «iscritto» ai Giochi 


È il definitivo abbassamento della 
guardia, l'ultima conferma che il do¬ 
ping è una montagna talmente ardua 
che 1 soloni dello sport olimpico non 
hanno nessuna intenzione di scalar¬ 
la, pensando solo a gonfiarsi la bocca 
con parole di circostanza e promesse 
di soluzione a lungo termine. La ban¬ 
diera bianca alle pendici di una illu¬ 
sione è stata piantata ieri mattina dal 
Principe Alexandre de Merode, presi¬ 
dente della commissione medica e 
vicepresidente del Ciò. Al termine 
della riunione dei responsabili dei 
venticinque laboratori antidoping ri¬ 
conosciuti dal Comitato internazio¬ 
nale olimpico, che si è svolta a Roma, 
nel palazzo del Coni, «le prince» ha 
abdicato in nome del business-show 
facendo intuire che adesso anche le 
«buone azioni» delle federazioni in¬ 
ternazionali, come quella ciclistica 
dell'Uci, che dal 9 marzo scorso ha 
adottato il controllo ematico preven¬ 
tivo, sono una buona idea ma solo un 
valido deterrente alla lotta contro 1 
truffatori dello sport. Comunque 
una soluzione non sufficiente per in¬ 


trodurla come metodo di punizione 
per la prossima edizione dei Giochi. 
«Non è nostro compito sanzionare in 
modo così severo un atleta che ha su¬ 
perato la soglia dei 50pc. Non è no¬ 
stro compito nè vogliamo eliminare 1 
protagonisti delle Olimpiadi ed 
escludere dei potenziali candidati al¬ 
le medaglie». Ovvero, lo sport è or¬ 
mai altro, inutile pensare a debellare 
il fenomeno, meglio garantirsi e pro¬ 
teggersi dalle eventuali cause giudi¬ 
ziarie degli atleti 1 quali si reputano 
danneggiati da sanzioni sportive che 
danneggiano le carriere. «Lo sport è 
ormai un lavoro dove le questioni 
giuridiche hanno sempre maggiore 
importanza». Insomma, fate voi il 
vostro gioco, pulito o sporco che sia. 

Nella mattinata dei tramonti c'è 
spazio anche per sotterrare l'«idea» 
del professor Conconi, sconfitto dal¬ 
la sua ostinazione. Lo sviluppo del 
test che doveva stabilire, attraverso 
l'analisi delle urine, la presenza di 
Epo, è fermo e rischia di essere abban¬ 
donato. Lo studio necessiterebbe di 
un monoclone, una sorte di «cartina 


tornasole», che dovrebbe rilevare se 
l'atleta è dopato o meno ma il labora¬ 
torio di Genova non riesce a moltipli¬ 
care il gene ritardando i tempi. Sul¬ 
l'ormone della crescita nessuna novi¬ 
tà, meno ancora sul testosterone che 
necessita di altri metodi di verifica. 
Per il resto solo elogi al lavoro svolto 
dal laboratorio antidoping di Roma, 
quinto al mondo per numero di test 
effettuati (8/lOmila annui di media), 
e dal Coni per la lotta al doping. L'Ita¬ 
lia è risultata l'ultimo paese per quan¬ 
to riguarda il numero di atleti positivi 
al test. «Nessuna classifica. L'impor¬ 
tante è elaborare un sistema di statiti- 
che attraverso dei parametri». 11 Ciò 
sta in realtà pensando ad altro: per il 
prossimo congresso Mondiale sulle 
Scienze dello Sport (in ottobre a 
Montecarlo), si penserà all'allena¬ 
mento sportivo e alle cure mediche 
degli atleti. Ovvero il lato puramente 
pulito della preparazione. A quello 
sporco si è messo una pietra sopra. 
Amen. 

Luca Masotto 




Quei ciclisti 
puliti 
per niente 


La difesa del Ciò sottoscritta 
dal Principe de Merode fa 
venire il... sangue amaro. 

L'Uci cerca di rendere pulite le 
ruote e il Comitato Olimpico 
le sporca d'ipocrisia 
mettendo il bastone tra i 
raggi e spezzando ogni 
buona volontà. Il doping è 
una questione che non 
riguarda più i cinque cerchi. 
Per mali estremi, estremi 
rimedi, diceva Ippocrate. Il 
Ciò la pensa diversamente 
tutelando il business e il 
diritto dei lavoratori della 
fatica. Che per vincere sono 
«liberi» di farsi del male. 


rUnJtà 


Salda 
7 numeri 
6 numeri 


Tariffe di ahtoonamento 

Anuale 
L. 330.000 
L. 290.000 


Semestrale 
L. 169.000 
L. 149.000 


Estero 
7 numeri 
6 numeri 


Anuale 
L. 780.000 
L. 685.000 


Semestrale 
L. 395.000 
L. 335.000 
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LHUORIRMO PER 
DRRLE PIÙ PESO. 


IJ I T£L SVI5 fONE 
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Editoriale 

Per la Ferrari 
cinquantanni 
sono un giorno 


ROBERTO ROVERSI 


Q uando si celebra¬ 
no le nozze d'oro di 
solito, e per fortu¬ 
na, si è circondati 
da parenti festanti - soprat¬ 
tutto dai nipoti e dai proni¬ 
poti, che sono giovani e 
rallegrano la festa. E quasi 
sempre, con i confetti an¬ 
cora sul tavolo si sfoglia 
l'album delle fotografie di 
famiglia, per immergersi 
per un giorno, per un'ora, 
per un attimo nei ricordi 
come in un'acqua che scor¬ 
re e ridà buona lena alla vo¬ 
glia di vivere. Quante per¬ 
sone si scoprono o ritorna¬ 
no, quante occasioni di 
giusta o meno giusta sorte 
si ritrovano negli anni or¬ 
mai passati. Cinquantanni, 
è stato detto, sono un gior¬ 
no o possono contare per 
secoli, scomparire nel ricor¬ 
do, sperdersi in una nebbia 
fitta o restare una semplice 
riga d'enciclopedia. Ma 
non per la Ferrari, senza re¬ 
torica. Per la Ferrari cin- 
quant'anni sono un giorno, 
si può dirlo. Sono ancora 
un giorno. E un giorno so¬ 
no anche per lui il grande 
Drake: Enzo Ferrari, sempre 
presente. 

Qual è, dov'è, lo zoccolo 
duro di questa durata? Per 
esempio anche la Bugatti è 
un marchio disegnato, con 
le ali, da un angelo invasa¬ 
to ed errante; così celeste, 
ricorda un cielo spazzato 
dal primo vento di prima¬ 
vera. Anche la Bugatti è un 
mito, eppure non è la Fer¬ 
rari. La Ferrari ha il rosso 
sangue di una giovinezza 
sempre ripetuta e sempre 
in viaggio per cercare; la 
sua voce soffia sul collo del¬ 
lo spettatore e lo avvolge; 
e anche quando è quieta e 
riposa la senti pronta a 
scuotersi e ad azzannare. 
La sua forza, la sua durata 
contro il tempo e l'oblio, è 
che si fa amare, temere e 
non tollera di essere soltan¬ 
to ammirata. Chiede di 
più, molto di più. 

Accende fuochi, non 
consente riposi. Il motore 
della Ferrari bisogna voler¬ 
lo ascoltare; e per ascoltar¬ 
lo bisogna volerlo aspetta¬ 
re, con emozione. Perché si 
annuncia, come un galop¬ 
po serrato su erbe e polve¬ 
re nelle strade del tempo. 

Per questo pacchetto di 
minute emozioni per nulla 
retoriche, potrei anche ri¬ 


farmi alle mille miglia degli 
ultimi anni Quaranta e de¬ 
gli anni Cinquanta; quan¬ 
do, a me seduto su un mu¬ 
retto davanti ad una villa 
vicino a Bologna, all'inizio 
di un lungo rettifilo per 
Modena, le rosse sconvol¬ 
genti e diaboliche si an¬ 
nunciavano in fondo alla 
curva, con la voce di un 
motore che risvegliava le 
foglie facendole dondola¬ 
re. Al volante magari un 
Biondetti scatenato. Era co¬ 
me l'urlo della farfalla nella 
canzone di Jim Morrison. A 
vederle sfrecciare veniva 
voglia di allungare la mano 
per una carezza. Sembrava¬ 
no di carne viva. 

Guardare, per credere, la 
prima Ferrari 815 (la pri¬ 
missima Ferrari senza mar¬ 
chio del 1940). Una linea 
che è un'onda ordinata fre¬ 
mente di mare; ne ha il ri¬ 
gore, la bellezza e una lu¬ 
centezza composta che 
non concede confidenze. 
Chiede subito d'essere 
ascoltata e creduta. 

O si può guardare, per 
credere, la prima Ferrari 
con marchio, la 125 del 
1947. Il muso si è contratto 
e fatto più aggressivo (visto 
di fronte, sembra il muso 
della balena di Pinocchio), 
eppure ancora insiste e 
persiste la eccezionale so¬ 
brietà lineare, che diventa 
definitiva. 

E tutti questi elementi 
costitutivi li ritroviamo, via 
via in macchine o prototipi 
studiati e realizzati negli 
anni. Di questi ultimi, vor¬ 
rei solo indicare la beriinet¬ 
ta speciale 312/S del 1969 
e la PE modulo del 1970, 
da collocare in un grande 
museo aprendo una sala 
speciale. 


L a MIA VITA, che 
non esito a defi¬ 
nire un ansiman¬ 
te cammino» dis¬ 
se una volta Enzo Ferrari 
già avanti negli anni. E an¬ 
cora: «Le ragioni per le 
quali si corre e per le quali 
fabbrichiamo macchine da 
corsa sono quattro: tecni¬ 
che, sportive, politiche, 
morali». Ecco perché la 
Ferrari non è mai stata, sol¬ 
tanto, una scuderia di mac¬ 
chine da corsa e le rosse di 
Maranello, dal motore po¬ 
tente, sono una realtà che 
non si oscura. 



Due ossessioni 
a confronto 


BRUNO VECCHI 
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ZONA UEFA 

L'Udinese 
è a un punto 
dairEuropa 

All'Udinese che gioca 
oggi a Roma manca un 
solo punto per tagliare 
il traguardo Europa. 

Spera ancora il Bologna 
che deve comunque 
vincere con rinter 

RICCARDO PE TOMA 
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SALVEZZA 

Al Piacenza 
non resta 
che vincere 

Spareggio all'ultimo 
minuto tra il Piacenza 
e il Perugia. Agli umbri 
basta un pareggio 
mentre gli emiliani 
devono assolutamente 
battere gli avversari. 

MARCO VENTIMIGLIA 
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SU1150 METRI 

Tra Johnson 
e Bailey sfida 
miliardaria 

Oggi aToronto Michael 
Johnson e Donovan 
Baiiey si sfidano sulia 
lunghezza dei 150 
metri. Chi sarà il più 
veloce e il più ricco dei 
due uomini-jet? 

GIULIANO CESARATTO 
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DE MERODE 

«Ai Giochi 
niente test 
ematici» 

Il presidente della 
Commissione medica 
dei Ciò, De Merode, 
esclude che alle 
Olimpiadi possano 
essere utili i test sul 
valore dell'ematocrito. 

_ LUCA MASOTTO 
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Ivan Gotti arriva da solo a Cervinia e strappa a un tenace Tonkov il primato della corsa 

SuUe Alpi un italiano toma in rosa 

Un bergamasco vero e uno di elezione si sono dati battaglia sulle salite della Val d'Aosta. Il russo a l'46". 

È stata la tappa che tutti si aspet¬ 
tavano. L'arrivo in salita in una 
frazione particolarmente lunga e 
selettiva ha dato un terribile scos¬ 
sone alla classifica del Giro d'Ita¬ 
lia. Ivan Gotti ha approfittato di 
un momento di appannamento 
del russo Tonkov per sferrare un 
attacco lucido e imperioso sulla 
penultima delle due salite più du¬ 
re. il bergamasco è arrivato da so¬ 
lo al traguardo di Cervinia. Stac¬ 
cati, dietro di lui, Miceli, Garzelli, 
il colombiano Gonzalez e, quinto 
a un l'46” il rasso Tonkov. Tanto 
quanto basta non solo per vince¬ 
re la tappa alpina ma per conqui¬ 
stare la maglia di leader della clas¬ 
sifica. Finalmente un italiano in 
rosa. Ma Tonkov è sempre lì al se¬ 
condo posto dell'ordine genera¬ 
le. E a una settimana dalla fine 
della corsa tutti i giochi sono an¬ 
cora aperti. 

G. SALA e P. STAGI 
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Videocassetta+fascicolo 
in edicola a L. 18.000 
è un’iniziativa editoriale de 


rUnità 


Per la burocrazia 

è l’ultima chance 


n provvedimento mes< 
so a punto dal mini* 
stro Bassanìni semplifi¬ 
ca davvero la vita dei cH- 
tadini alle prese con 
impiegati, scartoffle e certificati. Tocca alla 
Pubblica amministrazione raccogliere la sfida 
deH'efficienza. Ecco cosa cambia da subito e 
tutte le altre nontà di qua e di là dello sportello. 

mwmm 
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Lo sfogo di un Nobel e i conti che non tornano 

Senza ricerca saremo più poveri 

ARTURO FALASCHI 

Direttore del Centro Internazionale di ricerca sull’Ingegneria genetica di Trieste 


A lcuni giornali hanno ripor¬ 
tato ieri lo sfogo di Renato 
Dulbecco che si è detto 
pronto a lasciare l'Italia. Le 
sue critiche riguardano essenzial¬ 
mente due aspetti, uno specifico ed 
uno più generale, ambedue illumi¬ 
nanti e rappresentativi delle diffi¬ 
coltà e delle sfide che la partecipa¬ 
zione dell'Italia alla comunità di 
paesi più avanzati impongono al 
paese. 

Il primo è il mancato rinnovo del 
finanziamento agli studi sul geno¬ 
ma umano in Italia. Ricordo come il 
cosiddetto progetto «genoma 
umano» fu iniziato per impulso de¬ 
gli Stati Uniti nel 1989, col fine di 
dare una descrizione completa del¬ 
la sequenza di 3 miliardi di paia di 
basi che codificano tutte le proprie¬ 
tà biologicamente ereditabili della 
nostra specie. Da allora gli Stati Uni¬ 
ti restano il paese guida e quello che 
certamente investe di più in questo 
campo: tra i 500 e i 600 miliardi di li¬ 


re italiane l'anno. Tutti gli altri paesi 
industrializzati partecipano al pro¬ 
getto, e tra questi anche l'Italia, sia 
pure con un inizio abbastanza mo¬ 
desto: nel 1990 il Cnrfece partire un 
«Progetto Strategico», a capo del 
quale chiamò Dulbecco, che venne 
così a ristabilirsi in Italia e a dare 
un'impronta di alto rigore ed impe¬ 
gno scientifico a questo investi¬ 
mento (dell'ordine di un miliardo e 
mezzo). Dall'anno successivo, que¬ 
sto progetto fu inserito in un più 
ampio «Progetto Finalizzato» del 
Cnr, denominato «Ingegneria Ge¬ 
netica». I Progetti Finalizzati sono 
uno strumento operativo tipico del 
Cnr, ed hanno svolto un ruolo es¬ 
senziale nel mantenimento di un 
buon livello scientifico in Italia in 
settori strategici. Il progetto Geno¬ 
ma Umano venne quindi integrato 
mantenendo il professor Dulbecco 
come coordinatore, all'interno di 
questo progetto finalizzato, di cui 
rappresentava il principale sotto¬ 


progetto, con un bilancio di poco 
meno di due miliardi l'anno percin- 
que anni (1991 -1995); gli altri sot¬ 
toprogetti estendevano le ricerche 
agli aspetti funzionali e manipolati¬ 
vi del genoma umano. A consunti¬ 
vo, si è raccolta una messe assai nu¬ 
trita di risultati, ovviamente assai 
più ridotta di quanto è successo ne¬ 
gli altri paesi, ma forse proporzio¬ 
nalmente maggiore, considerato il 
modesto investimento: infatti, se il 
rapporto tra lo sforzo italiano e 
quello americano è di circa 1 a 200, 
la resa del progetto italiano è stata 
certo un po' maggiore dello 0,5% 
rispettoaquelloamericano. 

Purtroppo, allo scadere del Pro¬ 
getto Finalizzato, per la macchino¬ 
sità del processo decisionale, non 
era pensabile che esso potesse esse¬ 
re immediatamente riattivato. Il 
Gnr ha infatti creato una nuova 
Gommissioneperlostudiodifatti- 


SEGUE A PAGINA 6 












01EC003A0106 ZALLCALL 1121:44:4705/31/97 


+ 

Economia e Lavoro 


l'Unità 



Domenica 1 giugno 1997 


Bill Gates 

pensa a Cambridge 
per Silicon valley 

Bill Gates vuole impiantare a 
Cambridge un nuovo, grosso, 
avveniristico centro di ricerca sui 
computer. 11 capo della Microsoft 
si è convinto che Cambridge - sia 
il posto ideale in Europa per studi 
sui computer del prossimo 


secolo. Sulla scia di indiscrezioni 
di stampa l'università di 
Cambridge ha confermato che 
sono in corso negoziati con 
l'uomo più ricco del pianeta. La 
Microsoft avrebbe infatti in 
programma un investimento per 
migUaia di miliardi di lire e 
mirerebbe a trasformare quella 
zona a nord di Londra in una 
specie di «Silicon valley» europea 
di importanza mondiale. 




985,68 I 



1.665,10 

I 
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Ricordato Lama 
ad un anno 
dalla scomparsa 

Autonomia, unità, dimensione 
europea. Tre obiettivi cari a 
Luciano Lama, storico segretario 
generale della Cgil, ex vice 
presidente del Senato, scomparso 
un anno fa e ricordato stamane 
in Campidoglio dal Presidente 


della Camera Luciano Violante, 
dall'attuale segretario generale 
della Cgil Sergio Cofferati, da 
Vittorio Loa e dal sindaco Rutelli. 
«Lama - ha detto Violante - 
intendeva il sindacato come 
grande forza popolare che sa farsi 
carico non solo della 
rivendicazione dei diritti dei 
lavoratori, ma anche dell'equità 
sociale e della democrazia nelle 
istituzioni». 


Per il Governatore la spesa per dipendente supera del 30% quella media dei principali Paesi europei _ 

Fazio sprona le banche a cambiare 
«Costi del lavoro a livelli europei» 

La richiesta è anche quella di modificare gli istituti contrattuali che generano aumenti automatici e limitano la flessibilità. 
Critiche alla lentezza delle iniziative di ristrutturazione. Manifestazioni dei dipendenti della Banca di Roma e di Sicilcassa. 


Lavori in Corso 



Diventare 

imprenditori 

sedendo 

l'ecologia 

ROMANO BENINI 


ROMA. Il sistema bancario non vive 
giorni bui solo in Italia. Fedele que¬ 
st'anno a un'impostazione delle sue 
«considerazioni» molto proiettata 
sullo scenario europeo, il Governato¬ 
re della Banca d'Italia ha tenuto fer¬ 
mo un quadro continentale di riferi¬ 
mento anche a proposito delle diffi¬ 
coltà attraversate dai tradizionali in¬ 
termediari finanziari. Le crisi, ha det¬ 
to Fazio, non sono mancate neppure 
nei Paesi più avanzati e meglio orga¬ 
nizzati del Nord, in Francia, Finlan¬ 
dia, Gran Bretagna. E i bilanci pubbli¬ 
ci sono stati costretti a intervenire, 
con costi anche molto pesanti. Le 
banche italiane non rappresentano 
insomma la pecora nera in un candi¬ 
do panorama europeo. E tuttavia, ha 
aggiunto subito il Governatore, i guai 
di casa nostra sono oggi molto più se¬ 
ri, i ritardi nell’apprestare i rimedi più 
marcati, le penalità pagate dall'insie¬ 
me del sistema produttivo meno tol¬ 


lerabili. 

11 vero problema, sostiene Fazio, 
deriva dal fatto che i mercati si sono 
ampliati, la concorrenza si è fatta più 
serrata, ma la capacità di reazione 
delle banche italiane è risultata am¬ 
piamente al di sotto del necessario. 
Maggiori costi, dunque, e meno utili. 
E proprio quando la debolezza del ci¬ 
clo economico ha compresso la cre¬ 
scita degli impieghi e fatto aumenta¬ 
re le sofferenze. I rimedi sono diversi, 
e il Governatore non ha mancato di 
enumerarli. Uno su tutti però si im¬ 
pone, anche per Fazio: il costo del 
personale. 

11 tema è scottante. In molti istituti 
di credito si stanno abbattendo sui di¬ 
pendenti piani di ristrutturazione 
che prevedono tagli drastici agli orga¬ 
nici e, in qualche caso, anche alle re¬ 
tribuzioni. Ieri mattina chi si avvici¬ 
nava alla sede della Banca d'Italia, in 
via Nazionale, non poteva evitare di 


imbattersi nella concreta manifesta¬ 
zione del forte disagio sociale diffuso¬ 
si nel corpo del mondo bancario ita¬ 
liano: da una parte i lavoratori della 
Banca di Roma, dall'altra quelli della 
Sicilcassa, tutti inalberanti cartelli di 
prò testa per le sforbiciate in arrivo. 

Fazio comunque non ha avuto esi¬ 
tazioni nel rivoltare il coltello nella 
piaga. Ecco la sua analisi di come 
stanno le cose e la terapia che racco¬ 
manda. Dice il Governatore che «U 
costo per dipendente supera nel '96 
del 30% quello medio degli altri Paesi 
europei», che sempre nello scorso an¬ 
no il costo per addetto è cresciuto del 
6,8%, che le spese complessive per il 
personale sono aumentate del 5,9% 
raggiungendo i 39.000 miliardi. Che 
fare? «Occorre proseguire nell'azio¬ 
ne, già avviata, volta a ridurre le spe¬ 
se» e ciò richiede anche un interven¬ 
to «su quegli istituti contrattuali che 
generano in via automatica aggravi I 


di spesa, limitano la mobilità e la fles¬ 
sibilità nell'utilizzo del personale». 

Per il Governatore non c'è altro 
metro per misurare il cammino da 
compiere se non l'orizzonte europeo: 
«L'incidenza delle spese per il perso¬ 
nale sui ricavi dovrà avere come rife¬ 
rimento il valore prevalente dei Paesi 
europei, con i quali dovremo con¬ 
frontarci sempre più intensamente 
nei prossimi anni». 

Un giudizio troppo severo, quello 
di Fazio, e forse eccessivamente dra¬ 
stico negli obiettivi proposti? I ban¬ 
chieri presenti alla lettura delle «con¬ 
siderazioni» del Governatore per la 
verità non se la sono affatto presa con 
lezione di cui sono stati destinatari. 
Anzi, si sono tutti preoccupati di sot¬ 
tolineare il loro pieno accordo tanto 
con l'analisi che con le cure proposte. 
Aggiungendo però, come postilla 
giustificatoria, che aben vedere Fazio 
«è severo con tutti, non solo con le 


banche». Tancredi Bianchi, presi¬ 
dente dell'associazione bancaria, ha 
trovato nella relazione una «visione 
degli effetti dell'economia globale su 
tutti i Paesi e su tutti i rami economi¬ 
ci». 

L'unico appunto critico, su questo 
versante, è venuto dal deputato ver¬ 
de Pecoraro Scanio che ha trovato 
«incomprensibile» il silenzio del Go¬ 
vernatore sulle carenze di vigilanza al 
Banco di Napoli (Fazio ha tracciato 
un bilancio dell'attività di vigilanza 
nell'ultimo quinquermio, soffer¬ 
mandosi con particolare attenzione 
sui problemi del Sud ma senza nomi¬ 
nare l'istituto napoletano). Per Peco¬ 
raro Scanio sarebbe almeno «dovero¬ 
so» che la Banca d'Italia riconoscesse 
una grave colpa nei riguardi di una vi¬ 
cenda che costerà alla comunità na¬ 
zionale circa 12 mila miliardi. 


Edoardo Gardumi 


Mercoledì il ministro delFIndustria terrà un vertice con Fiom-Fim e Uilm. Non ci sarà Lazienda_ 

Olivetti; Bersani convoca i sindacati 

Ma negli stabilimenti resta lo stato d'agitazione 

Proclamate, comunque, tre o re di sciopero da svoigersi entro ii 10 giugno. Spiega ii segretario nazionaie deiia Fiom, Castano: «Siamo 
ancora iontani daiia soiuzione deiia vicenza aziendaie». Preoccupazione per i'abbandono dei mercato deiia pubbiica amministrazione. 


MILANO . Torna sul tavolo del mini¬ 
stro dell'Industria, mercoledì pros¬ 
simo, la vicenda Olivetti. L'incon¬ 
tro - che vedrà faccia a faccia Pierlui¬ 
gi Bersani e i responsabili di Fiom, 
Firn e Uilm (ma al quale, precisa una 
nota del ministero, non parteciperà 
l'amministratore delegato della ca¬ 
sa di Ivrea, Roberto Colaninno) - è 
stato convocato dopo che nei giorni 
scorsi i sindacati, che hanno procla¬ 
mato lo stato di agitazione in tutto il 
gruppo con assemblee informative 
e tre ore di sciopero, erano tornati 
alla carica sollecitando una nuova 
iniziativa del governo. E, ancora 
una volta, avrà all'ordine del giorno 
l'esame delle prospettive del grup¬ 
po. «Perché - spiega il segretario na¬ 
zionale Fiom, Giampiero Castano - 
la gravità della vicenda aziendale è 
ancora lontana dall'essere risolta». 
Nonostante la cessione dell'intero 
settore personal computer (1.700 
dipendenti) e i tagli alla struttura 
aziendale apportati con la vendita 


della Synthesis di Massa Carrara 
(mobili per ufficio) e di un'altra 
azienda di telecontrollo già parte 
dellaTecnost. 

«Più di ogni altra cosa - afferma 
Castano - ci preoccupa la scelta di 
disimpegnarsi dal mercato della 
pubblica amministrazione». E non 
solo perchè in questo modo ci sa¬ 
rebbero circa 700 dipendneti senza 
più un compito specifico. Ma per¬ 
chè è il segnale dell'impossibilità, 
determinata da un'insufficiente so¬ 
lidità finanziaria, di reggere il con¬ 
fronto su un mercato caratterizzato 
da ribassi nell'offerta e da tempi di 
pagamento spesso molto dilatati. In 
altri termini, «un colpo tremendo 
alla credibilità nazionale e interna¬ 
zionale della Olivetti». Di più. «Una 
scelta inaudita» sulla quale il sinda¬ 
cato non ritiene possibile che il go¬ 
verno non abbia niente da dire. 

E con l'annunciata decisione di 
abbandonare il mercato della pub¬ 
blica amministrazione, a preoccu¬ 


pare il sindacato è la decisione dei 
vertici del gruppo di dare l'addio ad 
un altro settore decisivo, quello del¬ 
la ricerca e dello sviluppo. A fine an¬ 
no «Oliricerca» - centri a Pozzuoli e 
Bari, circa 700 persone alle dipen¬ 
denze - verrà soppressa. Le residue 
attività di sviluppo verranno dele¬ 
gate alle consociate estere e per la 
maggior parte degli addetti si profi¬ 
la la possibilità di trovare un'occu¬ 
pazione alternativa negli uffici di 
supporto alla rete di vendita. «Un 
atteggiamento proprio di chi guar¬ 
da al contingente e non è certo mos¬ 
so da una visione di lungo periodo, 
di prospettiva» - commenta Casta¬ 
no. Che teme che Olivetti - che in 
Italia dà lavoro complessivamente a 
13mila persone - finisca col ridursi, 
in breve, alla sola Omnitel. Cioè alla 
telefonia mobile. 

Le preoccupazioni espresse dal 
segretario Fiom sono condivise dal 
coordinamento nazionale dei lavo¬ 
ratori del gruppo. «11 futuro - affer- | 


mano in un documento approvato 
all'unanimità i suoi componenti - è 
ancora gravido di incertezze. La po¬ 
litica dei tagli e delle dismissioni, 
che nelle dichiarazioni aziendali 
avrebbe dovuto favorire lo sviluppo 
del settore "soluzioni informati¬ 
che", non ha prodotto alcuno dei ri¬ 
sultati annunciati». Non solo. «Il 
peso dei debiti e la mancanza di ade¬ 
guate risorse finanziarie stanno ri¬ 
ducendo giorno dopo giorno le ca¬ 
pacità competitive». E nonostante i 
toni rassicuranti usati da Colanin¬ 
no negli incontri con le istituzioni, 
la paura per il futuro è il sentimento 
che, insieme alla rassegnazione, si 
sta sempre più diffondendo tra sta¬ 
bilimenti ed uffici. Gli stessi impe¬ 
gni presi nei mesi scorsi durante i 
numerosi incontri presso il ministe¬ 
ro dell'Industria - sottolinea il coor¬ 
dinamento - sono rimasti «total¬ 
mente disattesi». «Nulla è stato fat¬ 
to per il rilancio di "Olivetti ricer¬ 
ca", nulla è stato fatto per favorire 


alleanze e sinergie con imprese na¬ 
zionali edestere». 

Per questo Fiom, Firn e Uilm e tut¬ 
ti i rappresentanti dei lavoratori 
chiedono ora che il ministro si assu¬ 
ma un ruolo centrale nella defini¬ 
zione delle future scelte Olivetti. E 
per questo hanno deciso una serie 
di iniziative per attirare l'attenzione 
sulla situazione aziendale. Comin¬ 
ciando, appunto, con la proclama¬ 
zione dello stato di agitazione e del¬ 
le tre ore di sciopero (da farsi entro il 
10 giugno). 

Ma a Bersani Fiom, Firn e Uilm 
chiedono anche di avviare, presso il 
suo dicastero, la discussione sul rias¬ 
setto dell'informatica Stet-Tele- 
com. «Perchè le prospettive dell'in¬ 
formatica nazionale non si possono 
separare dalle scelte che si fanno 
nell'ambito delle imprese pubbli¬ 
che in via di privatizzazione». 11 fu¬ 
turo dell'Olivetti passa anche di qui. 


Angelo Faccinetto 


FARE IMPRESA CON L'AMBIENTE. Il settore della tutela am¬ 
bientale costituisce uno dei riferimenti principali per la crea¬ 
zione di impresa ed un importante bacino di impiego. Non è 
semplice dare una chiara delimitazione a questo settore, in 
quanto la tutela ambientale può riguardare diverse attività 
economiche: dall'agricoltura, alTindustria e ai servizi. 

Le attività legate allo sviluppo sostenibile sono pertanto rela¬ 
tive alla gestione delle risorse naturali, al controllo integrato 
dell'inquinamento, alla riduzione dei consumi di energie 
non rinnovabili, al miglioramento nella gestione dei rifiuti, 
nonché dei rendimenti e della sicurezza degli impianti. La tu¬ 
tela dell'ambiente costituisce peraltro uno dei compiti priori¬ 
tari della Comunità Europea che sostiene in diversi modi, so¬ 
prattutto con i fondi strutturali e le risorse destinate alla for¬ 
mazione, la creazione di iniziative di impresa in questo setto¬ 
re. In agricoltura crescono quindi le attività rivolte alla ridu¬ 
zione dell'impatto delle produzioni agro-alimentari sul terri¬ 
torio, mentre nel settore industriale hanno un forte respiro le 
iniziative legate allo sfruttamento delle fonti energetiche rin¬ 
novabili, la produzione di attrezzature per la gestione dei ri¬ 
fiuti e per attività di controllo della qualità ambientale. Nu¬ 
merose sono le figure professionali, in parte nuove, destinate 
ad occuparsi di impresa ambientale: dalTagrotecnico all'e¬ 
sperto di arboricoltura, dal legale esperto in normative am¬ 
bientali al bioarchitetto, che progetta edifici con criteri eco¬ 
logici. La legge 236 del 1993 ha affidato alla società per Tlm- 
prenditoriabtà giovanile il compito di formare e creare gio¬ 
vani imprenditori che svolgano attività nel settore ambienta¬ 
le. Si tratta di piccole imprese che richiedono un finanzia¬ 
mento inferiore al miliardo in cui conta più la bontà del pro¬ 
getto di impresa che la consistenza dell'investimento. Peral¬ 
tro per fare impresa con l'ambiente non è richiesta 
necessariamente una notevole qualificazione tecnica, in 
quanto molti operatori sono chiamati a svolgere mansioni 
piuttosto semplici. La legge n. 236 può diventare, anche per 
l'ambiente, così come nel settore culturale e turistico, un rife¬ 
rimento importante. Uno strumento di prima generazione 
che necessita senz'altro di maggiori finanziamenti e di diven¬ 
tare disponibile a quelle migliaia di aspiranti imprenditori e 
lavoratori autonomi che intendono collegare la propria atti¬ 
vità alla costruzione di un sistema ecologicamente compati¬ 
bile. 

Per informazioni: Ufficio Comunicazioni Imprenditorialità 
Giovanile 

Via Pietro Mascagni, 160 - 00199 Roma - Tel. 06/86264514-5 - 
Fax 06/86264516 

http://www.igol.it - e-mail: uffcom@igol.it.CONTROLLORE 
AGRO-BIOLOGICO.Il controllore agrobiologico è il tecnico 
incaricato di controllare e certificare le produzioni e le tra¬ 
sformazioni dei prodotti agricoli ottenuti per mezzo dei me¬ 
todi biologici. Il metodo biologico esclude tutti i prodotti chi¬ 
mici di sintesi, fertilizzanti e pesticidi, sostituendob con i 
prodotti e le procedure tecnico-agronomiche consentite dal 
regolamento Cee 2092 del 24 maggio 1991. Le aziende che 
operano nel settore devono sottoporre quindi la loro produ¬ 
zione a specifici organismi di controllo, riconosciuti dal Mi¬ 
nistero dell'agricoltura e incaricati di fornire la necessaria 
certificazione. 

Possono accedere al ruolo i possessori di diploma di laurea in 
scienze agrarie, scienze forestali, scienze e tecnologie alimen¬ 
tari, chimica, biologia e titoli equipollenti. 

Per informazioni generali sull'agricoltura biologica, si può 
fare riferimento anche al sito: http://bionet.stm.it di Agripo- 
lis 


Lo sponsor del Vicenza. Un' impresa controcorrente. «La delocalizzazione? No, grazie». 

Palzileri; dopo i profitti arriva anche la coppa 


Omnitel 
Nuove tariffe 
di pomeriggio 


Secondo l'Ispo 

impiegati 

impegnati 


ROMA. Si chiama «Pomeriggio» il 
nuovo piano tariffario Omnitel, in 
partenza dal 2 giugno, destinato a chi 
utilizza molto il telefono tra l'ora di 
pranzo e la cena. «Pomeriggio», spie¬ 
ga una nota del gestore privato dei te- 
lefonini Gsm, ha un canone mensile 
di 10 mila lire e due sole fasce orarie, 
una dal lunedì al venerdì dalle 9 alle 
14 e dalle 18 alle 22 a 795 llre/minuto 
e una dal lunedì al venerdì dalle 14 al¬ 
le 18 e dalle 22 alle 9 e il fine settima¬ 
na e i festivi a 295 lire /minuto. Le no¬ 
vità Omnitel per l'estate prevedono 
anche una nuova carta ricaricabile 
«Night and Day», con due fasce ora¬ 
rie (lunedì-venerdì a 795 lire/minuto 
e weekend e festivi a 295 lire), carte da 
50 mila e 100 mila lire e la possibilità 
di tenere sotto controllo il traffico te¬ 
lefonico tramite il servizio «Infocon- 
to» consultabile alla tariffa più bassa 
delpropriopiano. 

Inoltre costeranno meno (195 li¬ 
re/minuto) gli «short message» per le 
aziende, mentre per 1 privati sarà con¬ 
teggiata sempre la tariffa più bassa del 
piano. 


Acri aderirà 
al cartello 
Abi-Assicredito 

Anche l'Acri aderirà alla 
maxi-associazione dei 
banchieri italiani che 
nascerà dalla fusione tra Abi 
ed Assicredito. A 
confermarlo è il presidente 
della stessa Acri, e della 
Cariplo, Sandro Molinari, a 
margine dell'assemblea 
della Banca d'Italia. «L'Acri 
aderirà all'Abi che ha 
incorporato Assicredito -ha 
detto Molinari- c'è già un 
orientamento espresso. 
L'obiettivo è quello di 
arrivare ad un solo 
contratto nazionale per 
tutta la categoria». 


QUINTO (Vicenza). Come una nave 
al gran pavese. Bandiere dappertutto. 
Invece, è una fabbrica ed il drappeg¬ 
gio è inesorabilmente biancorosso. Si 
tratta della Forali, sponsor ufficiale 
del Vicenza Calcio col marchio PalZi- 
leri. Da giovedì sera campioni di Cop¬ 
pa Italia. In fabbrica si lavora, ma l'a¬ 
ria è di festa. Più che gli ordini, ci si 
scambia complimenti. «Cosa vuole, 
un po' è come se avessimo vinto an¬ 
che noi», dice Alfredo Pevarello, re¬ 
sponsabile delle relazioni esterne. 

Nel calcio degli ultramiliardari, la 
vittoria in coppa di una provinciale 
va controcorrente. Ma anche Forali, a 
modo suo, va controcorrente. Un 
esempio? Produce tutto in Italia, pra¬ 
ticamente nulla all'estero. Per uno 
che fa vestiti, è quasi una bestemmia. 
Ma per Forali funziona. In pochi anni 
è diventata una specie di Ferrari del 
made in Italy dell'abbigliamento, 
metà della produzione va all'estero, 
negozi e show room nelle più impor¬ 
tanti strade del mondo. 

Il fatturato cresce pure in tempi di 
consumi ridotti come questi, salgo- 


GILPO CAMPESATO 

DALL’INVIATO 

no anche i profitti e l'occupazione è 
ben salda da anni. 11 segreto? «Puntia¬ 
mo alla qualità e al servizio alla clien¬ 
tela. Sono gli elementi portanti della 
nostra strategia. E qualità per noi 
vuol dire fattore umano. Certi parti¬ 
colari, di una giacca ad esempio, solo 
un sarto può farli. Ma qualcuno che ci 
sappia fare, non improvvisato. E, mi 
creda, certe professionalità del made 
in Italy si trovano qui, non in Roma¬ 
nia 0 in Thailandia», spiega Aronne 
Miqla, amministratore delegato. 

È stato lui, nel 1970, a mettere in 
piedi l'azienda assieme al presidente, 
Gianfranco Barizza. Solito copione 
del Nord-Est: anni da lavoro dipen¬ 
dente alle spalle e poi, via a rischiare 
in proprio. Si stabiliscono a Quinto, a 
due passi da Vicenza ma già piena 
campagna. «Allora la banca era un 
impiegato che una volta alla settima¬ 
na passava per l'osteria», ricordaMio- 
la. Adesso la fabbrica è circondata da 
altre fabbriche e case tanto che fatica 
ad espandersi. Per attirare gli operai, 
la Forali costruisce una mensa (entità 
allora sconosciuta da queste parti), 


mette a disposizione le case (poi com¬ 
prate col meccanismo del riscatto), 
l'asilo nido aziendale, la scuola ma¬ 
terna aziendale, il doposcuola azien¬ 
dale. Paternalismo vecchio stile? 
Miola non è d'accordo: «Il fattore 
umano per noi è decisivo. I nostri di¬ 
pendenti vogliamo tenerceli». E lo si 
capisce. 

In una regione dove le imprese si 
contendono gli operai come se fosse¬ 
ro al calciomercato, la cura per la ma¬ 
nodopera fa parte della pianificazio¬ 
ne aziendale. Soprattutto per un'im¬ 
presa che punta tutto sulla qualità. 

«Pubblicità? Quasi non ne faccia¬ 
mo. Preferiamo qualificare la nostra 
immagine legandola ad avvenimenti 
sportivi, culturali, artistici», spiega 
Miola. Controcorrente anche qui, in¬ 
somma. Come controcorrente è il 
modo di trattare i fornitori. L'azienda 
non ha rappresentanti. 1 responsabili 
dei 23 negozi Forali e dei 350 punti 
vendita plurimarca vanno costante- 
mente a Quinto a vedere 1 campiona¬ 
ri. Per loro hanno costruito una fore¬ 
steria ed un ristorante. Da show room 


funziona una villa veneta seicentesca 
restaurata. 

Iperautomatizzata ed ipermanuale 
insieme («siamo contemporanea¬ 
mente fabbrica e sartoria») Forali 
sforna 9.000 tipi diversi di tessuto 
l'anno. Delocalizzazione? Non se ne 
parla nemmeno. «E dove andiamo a 
trovarla una manodopera come la 
nostra? No, noi resteremo in Italia. Se 
ci espanderemo, lo faremo qui, ma¬ 
gari al Sud. 1 costi? Sono un proble¬ 
ma, ma se si punta alla qualità all'e¬ 
stero sanno apprezzare e pagare. Ab¬ 
biamo approfittato, come altri, della 
lira debole per aggredire 1 mercati 
esteri, la lira si è rivalutata, ma noi 
vendiamo sempre». E così succede 
che Forali fa una joint venture in Co¬ 
rea. Ma per vendere aiu coreani, non 
per importare da noi. Anzi, a Seul il 
prodotto di qualità arriva dall'Italia. 

E Confindustria? La domanda ad 
un imprenditore è conseguenziale. 
La risposta è secca, ma indice di un 
certo modo di pensare di queste parti. 
«Non ci interessa. Non siamo iscritti. 
Facciamodanoi». 


ROMA. Sedentario, sommerso dalle 
carte, demotivato e senza particolari 
aspettative per il futuro: non sembra 
essere solo questa l'immagine del¬ 
l'impiegato italiano che invece, so¬ 
prattutto se è giovane, «pensa sempre 
più positivo». Lo afferma il primo 
Rapporto annuale dell'Ispo sul be¬ 
nessere nel lavoro, che delinea un 
giovane impiegato soddisfatto della 
propria attività, cooperativo, aperto 
al dialogo e al lavoro di gruppo, fidu¬ 
cioso per gli anni a venire; benessere 
nel lavoro, che delinea un giovane 
impiegato soddisfatto della propria 
attività, cooperativo, aperto al dialo¬ 
go e al lavoro di gruppo, fiducioso per 
gli anni a venire; 1.200 lavoratori del¬ 
la fascia impiegatizia - mette in evi¬ 
denza come tra 1 colletti bianchi ita¬ 
liani lavorare «stanchi sempre me¬ 
no»; soprattutto tra i più giovani, che 
sono quelli che hanno «un atteggia¬ 
mento più positivo verso la propria 
attività professionale». Gli impiegati 
laureati, poi pur essendo in molti casi 
«rampanti» e in carriera, non vivono 
solo di casa e lavoro». 
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Nel Mondo 


Albania 
Incisa; 
«Pronto 
a lasciare» 


In seguito al rumore 
provocato da un'intervista 
del nuovo ambasciatore 
italiano a Tirana, Manfredo 
Incisa di Camerana, apparsa 
ieri su «Repubblica», relative 
all'intenzione di un 
possibile preannuncio di 
dimissioni, è stato lo stesso 
diplomatico a dichiarare: 
«Sono state trasformate in 
intervista brani di 
conversazione «off thè 
record» di cui sono stati 
travisati i contenuti». «Se 
tuttavia quanto pubblicato 
venisse considerato 
pregiudizievole allo 
svolgimento della mia 
eventuale missione in 
Albania - ha aggiunto Incisa 
di Camerana - sono pronto a 
rinunciare aH'incarico che il 
governo aveva fatto l'onore 
di affidarmi». Incisa di 
Camerana che tra dieci 
giorni dovrà sostituire 
Foresti, nell'intervista a 
«Repubblica» aveva detto: 
«Vado a Tirana per 
dimostrare che siamo 
neutrali», aggiungendo che 
dall'Albania «parlerà una 
sola persona: io. Su questo 
ho ottenuto assicurazioni 
scritte». Circa lataskforce 
affidata di Angioni ha 
tenuto a precisare che 
«lavorerà solamente 
dall'Italia». Alla domanda se 
il suo predecessore si sia 
fidato troppo di Berisha, 
Camerana ha risposto: 
«Foresti è un amico. Ha 
sempre avuto un'ottica 
politica e ha finito con lo 
schierarsi. E se poi ti ammali 
di carrierismo...». 


A colloquio con il presidente ex comunista. Prossima la ratifica del Concordato 

n Papa nella sua Polonia 
«Non tutto il nuovo mi piace» 

Settimo viaggio nella terra natale. Giovanni Paolo II preoccupato per le lacerazioni della società 
polacca e per il ritardo della Chiesa nelPadeguarsi ai cambiamenti. Un appello alla riconciliazione. 


Duro monito della segretaria di Stato Usa 

Albright nei Balcani 
striglia il serbo Milosevic 
e il CToato Tudjman 
«La pace non cammma» 


DALL'INVIATO 


WROCLAV. Durante il volo Roma- 
Wroclaw è stato chiesto al Papa, nel 
breve incontro che ha avuto con i 
giornalisti, se era soddisfatto di «alcu¬ 
ni cambiamenti in atto in Polonia». 
Ed ha risposto: «Di meglio in peggio. 
Speriamo». 

Giovanni Paolo li non è entrato 
nel particolari, ma dalle sue parole è 
emersa una certa inquietudine per la 
situazione polacca contrassegnata da 
divisioni politiche e da polemiche 
per le diseguagllanze e le nuove po¬ 
vertà provocate da un liberismo eco¬ 
nomico selvaggio, dalla controversa 
questione dell’aborto, dopo che la 
legge vigente è stata dichiarata «inco¬ 
stituzionale», ma Inquietudine an- 
cheperuna Chiesa in ritardo nel ride¬ 
finire un suo ruolo rispetto all'evolu¬ 
zione in senso laico e pluralista della 
società polacca. 

Ecco perchè, come se volesse assu¬ 
mere una posizione «super-partes», 
almeno all'inizio di questo suo setti¬ 
mo viaggio in terra polacca. Papa 
Wojtyla si è così espresso, rivolto al 
presidente Kwasniewski e tramite lui 
a tutti i polacchi: «Ti saluto, Polonia, 
Patria mia, abbraccio con il pensiero 
e con 11 cuore tutti i connazionali, 
senza alcuna eccezione». Con queste 
espressioni, improntate ad uno spiri¬ 
to di riconciliazione nazionale e pro¬ 
nunciate con visibile emozione per il 
suo «ritorno sotto 11 tetto della casa 
patema», Giovanni Paolo II ha volu¬ 
to lanciare un primo segnale perchè 
le diverse componenti del Paese ritro¬ 
vino la via del dialogo e della recipro- 
cacomprensione. 

Ma Papa Wojtyla era commosso 
anche per la grande folla che lo accla¬ 
mava dai bordi delle strade, mentre si 


dirigeva dall'aeroporto alla cattedra¬ 
le ed al centro storico della città. Sfi¬ 
dando la pioggia gelida e la tempera¬ 
tura di sette gradi, insolita rispetto al¬ 
la primavera avanzata, i cattolici ed i 
cittadini di Wroclav hanno voluto 
manifestare la loro simpatia al vec¬ 
chio Papa che è tornato a visitarli an¬ 
cora unavolta. 

Questo viaggio di Giovanni Paolo 
II nella sua terra natia è cominciato, 
così, nel segno del dialogo, divenuto 
concreto allorché, nel pomeriggio c'è 
stato un colloquio diretto di venti 
minuti tra il Papa ed il presidente 
Kwasniewski. Questi ha cercato di 
presentare all’ospite un Paese rivolto 
a «consolidare le stmtture democra¬ 
tiche» e ad armonizzare «sviluppo 
economico e sicurezza sociale» per 
fronteggiare le diseguaglianze sociali 
e la disoccupazione. Il Papa, pur rico¬ 
noscendo «1 successi ottenuti» dalla 
nuova classe dirigente «nell’appren¬ 
dimento della democrazia come nel 
campo dell’economia e delle riforme 
sociali», ha tuttavia invitato a «risol¬ 
vere 1 probemi e le tensioni, a volte 
molto dolorosi, con uno sforzo co¬ 
mune e solidale di tutti rispettando i 
diritti di ogni uomo e specialmente di 
quello più indifeso e debole». Un dia¬ 
logo che, per 11 momento, ha lasciato 
sullo sfondo le polemiche che si sono 
riaccese in questi giorni sulla Costitu¬ 
zione, ritenuta «troppo laica» da una 
Chiesa che stenta ad accettare che la 
società polacca è divenuta sempre 
più pluralista e laica, e sulla questione 
dell'aborto. 

A tale proposito, il presidente ha 
detto al Papa che si adopererà «per 
trovare un’intesa attraverso il dialo¬ 
go» sia per evitare un referendum sul¬ 
l'aborto, che la destravuole cavalcare 
In vista delle elezioni politiche del 


prossimo settembre, sia per altri pro¬ 
blemi di interesse comune. Ed ha an¬ 
nunciato che «nel giro di qualche set¬ 
timana» sarà ratificato il nuovo Con¬ 
cordato con la S. Sede. Ed ha precisato 
che «nei prossimi giorni ci saràin Par¬ 
lamento una discussione sulle leggi 
derivanti dal Concordato», facendo, 
così, comprendere che in quella sede 
potranno essere date alla Chiesa tutte 
le garanzie possibili al fine di far cade¬ 
re quei «timori» su presunte minacce 
contro di essa della «cultura laica e dei 
postcomunisti», come ha dichiarato 
due giorni fa il card. Glemp e come ri¬ 
levava, ancora Ieri, il segretario della 
Conferenza episcopale, mons. Ta- 
deuszPieronek. 

L’intensa giornata si è conclusa 
nell’«Hala Ludowa» del palazzo dei 
congressi, con una «preghiera ecu¬ 
menica» presieduta dal Papa, alla 
quale hanno partecipato cattolici or¬ 
todossi, luterani, battisti, evangelici 
riformati, ebrei, musulmani. A tutti 
ha detto che «non basta la tolleran¬ 
za». Ha affermato con forza e tra gli 
applausi che «gli effetti di numerosi 
eventi, accaduti nella storia del mon¬ 
do e dell’Europa, esigono la riconci¬ 
liazione». Ed ha aggiunto: «L’Europa 
ha bisogno di noi tutti riuniti solidali 
intorno alla Croce e al Vangelo». 

Intanto, abbiamo a-vuto conferma 
che Giovanni Paolo II Incontrerà 1121 
giugno a Vienna il Patriarca di Mosca, 
Alessio II. Un evento storico destina¬ 
to ad influire positivamente sull’in¬ 
contro ecumenico di Graz, incentra¬ 
to sui temi della riconciliazione, e a ri¬ 
lanciare il tema di un’Europa, non 
soltanto economica e monetaria, ma 
caratterizzata anche da valori cultu¬ 
rali e cristiani. 


Alceste Santini 


Sierra Leone 
La Nigeria 
prepara un biitz 

Terrore e disperazione tra il 
migliaio di stranieri che non 
sono stati ancora evacuati 
da Freetown, capitale della 
Sierra Leone, dove appare 
imminente un attacco di 
forze africane guidato dalla 
Nigeria con il placet del 
Commonwealth, per 
restaurare il regime civile di 
AhIanTejan Kabbah. Le 
strade della capitale sono 
percorse da bande di 
elementi del Ruf, il 
movimento armato in 
ribellione dal marzo 1991, 
che cerca di trarre profitto 
dal golpe militare di 
domenica scorsa. All’hotel 
MammieYoko, protetto da 
soldati nigeriani, è 
scoppiato il trambusto 
quando si è saputo che la 
nave francese arrivata nel 
pomeriggio presso le coste 
di Freetown poteva 
evacuare soltanto 200 
stranieri. Venerdì i marines 
americani hanno evacuato 
circa 900 stranieri tra cui 50 
italiani. La maggior parte 
degli stranieri in attesa di 
fuggire sono commercianti 
libanesi e indiani, 
completamente rovinati dai 
saccheggi dei golpisti. 


ZAGABRIA. Che non fosse un viag¬ 
gio di piacere era chiaro fin dall'ini¬ 
zio. Madeleine Albright non ha usato 
i mezzi toni della diplomazia nella 
prima parte del suo «blitz» nei Balca¬ 
ni. La segretaria di Stato americana 
ha dovuto alzare la voce per cercare di 
tenere insieme i cocci del trattato di 
Dayton. E l’ha fatto In primo luogo 
con 11 presidente croato Tudjman, al¬ 
la viglila di una dura prova politica in 
Croazia - il 15 giugno si vota per le 
presidenziali - nella quale il numero 
uno di Zagabria si dovrà misurare con 
l’erosione della sua popolarità e con il 
peso della malattia che lo mina. I ter¬ 
mini della Albright sono suonati ulti¬ 
mativi. Almeno tre le note dolenti: il 
ritorno del profughi, la mancata con¬ 
segna dei criminali di guerra al Tribu¬ 
nale internazionale dell’Aj a, lo scarso 
rispetto del diritti civili e umani, 
compresa la libertà di informazione. 

«La Croazia non farà strada in Eu¬ 
ropa se a quel cammino non parteci¬ 
peranno tutti i suoi cittadini, siano 
essi croati, serbi o altro ancora», ha 
detto chiaro e tondo l’Albright a Tu¬ 
djman, minacciando di bloccare il ri¬ 
torno della Slavonla orientale sotto la 
sovranità croata se non verrà garanti¬ 
to ai serbi originari della regione il ri¬ 
torno nelle proprie case. Il passaggio 
delle consegne dall’amministrazio¬ 
ne Qnu a Zagabria dovrebbe avvenire 
in luglio, ma gli Stati Uniti sono 
orientati a chiedere una proroga del 
mandato se continueranno le violen¬ 
ze nei confronti dei profughi rimpa¬ 
triati. Sono 180.000 i serbi fuggiti dal¬ 
la Kraijna durante l’offensiva croata 
del '95, di questi, secondo Zagabria, 
sarebbero tornati in 14.000, ma si 
tratta di una cifra non riscontrabile. 

Il presidente Tudjman, al termine 
dei colloqui, è apparso molto teso. Il 


portavoce della segretaria di Stato 
Usa, Nicholas Burns, ha ammesso 
che si è trattato delTincontro più du¬ 
ro mai avuto dall’Albright da quando 
tira le fila della politica estera ameri¬ 
cana. La disapprovazione statuniten¬ 
se potrebbe costare cara a Zagabria, 
non solo per quanto riguarda la so¬ 
vranità della Slavonla orientale, ma 
anche in prospettiva per l’ingresso 
della Croazia nella Nato allargata. 

Toni aspri sono stati riservati an¬ 
che a Belgrado. Nell’incontro con il 
presidente serbo Milosevic, Madelei¬ 
ne Albright oltre al problema della 
democratizzazione del paese e della 
consegna dei criminali di guerra, ha 
sollevato la questione del Kosovo, re¬ 
gione a maggioranza albanese che 
dalT89 è stata privata di qualsiasi for¬ 
ma di autonomia. La segretaria di Sta¬ 
to americana aveva già fatto sapere di 
considerare il regolamento della si¬ 
tuazione nel Kosovo come condizio¬ 
ne essenziale per l’annullamento del¬ 
le sanzioni economiche Usa che an¬ 
cora colpiscono Belgrado. 

Oggi TAlbright sarà in Bosnia. Gli 
Stati Uniti vogliono fare pressione su 
serbi e musulmani perché accettino 
un arbitrato internazionale su Brcko, 
città che il trattato di Dayton ha la¬ 
sciato in una sorta di limbo e che ora è 
affidata alla supervisione intemazio¬ 
nale. Brcko non è però che un simbo¬ 
lo della pace fredda di Dayton. Le due 
«entità» in cui è stato articolata la re¬ 
pubblica viaggiano ognuna per con¬ 
to suo. I serbi di Bosnia hanno di re¬ 
cente stipulato un accordo di relazio¬ 
ni speciali con Belgrado e anche la fe¬ 
derazione croato-musulmana fa ac¬ 
qua da tutte le parti. I croati hanno 
appena ricostituito la Herceg Bosna, 
una terza «entità» che guarda più a 
Zagabria che a Sara jevo. 


DALLA PRIMA 



domani tutto da costruire. E vor¬ 
rebbe dire ripensare ai grandi pro¬ 
blemi dell'oggi (globali) come ri¬ 
solvibili da una politica globale. 
Vorrebbe dire progettare e realiz¬ 
zare politiche per l'unione europea 
politica, per la qualità del lavoro, 
per le nuove cittadinanze, per lo 
sviluppo integrato dei vari Sud e 
dei vari Est dell'Europa. Vorrebbe 
dire avere, ad esempio, il coraggio 
di dichiarare che re KohI è nudo, 
che i giochetti di craxiana memo¬ 
ria di rivalutare questo o quel dato 
per far tornare i conti sono, come 
scriveva un grande letterato par¬ 
lando di menzogne, soltanto «spi¬ 
ritose invenzioni». 

Non vorrebbe dire «fare la rivo¬ 
luzione», ma invece governare il 
cambiamento per costruire il futu¬ 
ro, ripensando e utilizzando quan¬ 
to già posto in evidenza ed elabo¬ 
rato negli ultimi anni dai Delors, 
dai Ruffolo, dai Glotz, ecc. ecc. in 
tema di Europa, di qualità dello 
sviluppo, di giustizia sociale, di so¬ 
lidarietà. In questo secondo scena¬ 
rio avrebbe piena cittadinanza, ad 
esempio, l'Europa di Maastricht 
originariamente intesa da jacques 
Delors come unione non solo e 
non tanto fondata sui parametri fi¬ 
nanziari (che mostrano sempre 
più la corda, come è dimostrato 
dalle recenti prese di posizione 
delle banche centrali tedesca e 
francese), quanto sull'effettivo 
coordinamento delle politiche 
economiche e del lavoro; una poli¬ 
tica comunitaria e preventiva di 
cooperazione internazionale e non 
di semplice temporanea acco¬ 
glienza di immigrati provenienti 
dalle varie parti del mondo; una 
nuova politica di gerarchia dei va¬ 
lori dei lavori. 

Se... Se la sinistra vince oggi in 
Francia. Ma a ben pensarci il ra¬ 
gionamento può valere, con mag¬ 
giori difficolta come è ovvio, an¬ 
che se non... Anche se la sinistra è 
al governo solo in due dei quattro 
maggiori paesi europei il proble¬ 
ma rimane in tutta la sua comples¬ 
sità e gravità: può la sinistra euro¬ 
pea continuare a vivere alla meno 
peggio, a «pensare solo» aspetti 
istituzionali, a giocare di sponda e 
di rinvio, a limare le politiche della 
destra, a contemplarsi l'ombelico 
rassicurandosi del fatto che sia 
sempre il più bello del mondo? 

La sinistra esiste solo a condizio¬ 
ne che pensi e faccia «politica», se 
si limita ad amministrare l'esisten¬ 
te può al massimo vantarsi di esse¬ 
re capace di «razionalizzare» ciò 
che il mercato crea, oppure di sa¬ 
per realizzare il «buon governo» di 
trecentesca memoria. Onore al 
merito certo, ma forse si può dare 
di più, se si vuole continuare a esi¬ 
stere. [Franco Cazzola] 



Clontìzione. Cioè procuziorie 
in .soc/o tiii esser / vf}/enti: 
pecore o uomini non 
importa. Quel che iniportd, 
alle industrio ohe ne Ghie 
dono la brpi/tittabi ì ir.s -con 
la forza de la lobby più 
potente del mondo- sono i 
soldi otre ne ricaveranno. 

lutto è 'riiziato con la 
crea/ione d' animaii 
transgenici, esseri viventi 
“inventati” dall'uomo mani ■ 
po’andò i codici genetici. 
La clonazione permette una 
produzione 'ndustriale 
ve'oce e legalizzata di 
questi mostri. Il rischio e 
Cile il rnmniprcio vinca sul- 
1*’ntel1igenza. caneeI lande 


1 confini tra le soecie 
(i confini tra uoiro e ani 
naie vengono infranti già 
quando si immettorio nel 
secondo i geni del prin»). 
modifieanrio - spesso con 
sutterenze atroci - organi¬ 
smi che sono diventati quel 
che sono in brìlioni di anni 
di evoluzione, e ri scoi ardo 
di sconvolgere quihdl per 
sempre i delicatissimi 
equi libri della vita sulla 
Terra. 

tori I e attuai i cono¬ 
scenze scientifiche c tec¬ 
nologiche non e possibile 
orevedsre i risultati delle 
mani poi azioni genetiche:: 
già oggi i laboratori ospi- 
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taro molti esseri deformi 
pTodutti per arronn. 

Ri scili a MIO epidemie virali 
incontro]labi Ii, nato dal 
passaggio di virus da una 
specie all'altra. Secondo 
un opinione assai diffusa 
tra gli sclenzliiti l'Aids, 
ad csonpio. deriva dal 
virus Siv dello scimmie. 

L'errore di fondo è 1’a- 
vcre adottato raninialo 
come [nodello sperimcrii.ale 
per t'iirimo (e corno alibi 
per speriiiientare siilf'uonio 
stesso senza le dovute 
gananzlei. Dopo aver 
constatato ohe ron e possi - 
bile trasferii’e sudili 
esseri uniani le esperienze 
compiute sugli animai-, né 
le loro par'ti come vezzi di 
ricambio, una ricerca sedi 
cente scientifica insìste 
in tiuesta vi si oro 
frmmiieni.aria e meccanici - 
stica cegli esseri vivonti. 


creando oggi animali 
L/ ansgeli lei , nel l'assui’do 
tentativo di superare le 
difese immunologi che e le 
differenze tra le specie. 

Se la sperimentazione 
animale c la maledetta era 
dita del passato, manipola 
ZIone genetica, brevetti c 
cloni saranno la malcddLLà 
eredità del presente. 

Il nostro futuro non può 
restare nelle mani di una 
falsa scienza che privile¬ 
gia. al bene collettivo, 
gli interessi economici. 

Ai uti ainuc i : 1 ‘ uni ca lobby 
su cui possiamo contane noi 
siete voi. 

Se potete, utilizzate -’l 
nostro conto corrente 
postale per farci avene un 
enntrihiito; in ogni caso, 
scriveteci o telefonateci c 
con il mater-iale che vi 
Spediremo (iiffondete que¬ 
ste idee. 
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CONSIGLIO NAZIONALE 
DELL’ECONOMIA E DEL LAVORO 

Roma Via David Lubin, 2 - 00196 ROMA 
Tel. 06/3692268 - 06/3692336 - 06/3692345 - Fax 06/3692212 


ROMA, 10-11 GIUGNO 1997 
Gmpp di Lavoro sulla Misurazione dell’Azione Am minis trativa 

TERZA CONFERENZA 
NAZIONALE SULLA MISURAZIONE 


PROGRAMMA 


1° giorno (10 giugno) 


Mattina 


Stazione di lavoro 1 - Struttura del bilancio dello Stato e riforma amministrativa 
Parlamento Cnel - Via David Lubin, 2 - ore 9,30 
* Coordinamento: Corte dei Conti - Ragioneria Generale dello Stato 
Stazione di lavoro 2: Misurazione dei risultati e gestione delle risorse 
Biblioteca Cnel - Via David Lubin, 2 - ore 9,30 
Coordinamento Istat - Autorità per l’informatica nella P.A. 
Stazione di lavoro 3: Comunicazione al cittadino e Customer Satisfaction 
Sala Gialla Cnel - Via David Lubin, 2 - ore 9,30 
* Coordinamento Censis 


1 giorno (10 giugno) 

Pomerìggio 

Stazione di lavoro 4: La misurazione in sanità: equilibrio economico ed equità delle 
prestazioni. 

Biblioteca Cnel - Via David Lubin, 2 - ore 15,00 
Coordinamento: Ragioneria Generale dello Stato - Ispettorato di Finanza 
Stazione di lavoro 5: decentramento amministrativo: il nuovo molo degli Enti Locali. 
Parlamentino Cnel - Via David Lubin, 2 - ore 15,00 

Coordinamento: Cnel 

Sessioni ospitate presso le sedi Scuola Superiore di 
Pubblica Amministrazione e Ragioneria Generale 
dello Stato 

1° giorno (10 giugno) 

Pomerìggio 

Stazione di lavoro 6:11 piano formativo per la riforma della PA 

SSPA • Aula magna - Vìa dei Robilant, 11 - ore 15,00 
Coordinamento: Scuola Superiore di Pubblica Amministrazione 

Stazione di lavoro 7: La gestione delle risorse umane nello Stato 

Biblioteca Tecnica Rgs - Via Pastrengo, 1 ■ ore 15.00 
Coordinamento: Ragioneria Generale dello Stato - Ispettorato Generale Personale 

11 giugno - ore 9,30 

2° giorno (11 giugno) 

Mattina 

Parlamentino Cnel - via David Lubin, 2 - ore 9,30 
(Biblioteca e Sala Gialla a circuito chiuso) 

Sessione di chiusura 

Interventi programmati 

Introduzione: * Presidenza Cnel 

Interventi * Corte dei Conti - Ragioneria Generale dello Stato - 

^ Scuola Superiore di Pubblica Amminìstrtazìone - * Istat - * Aipa - 

* Banca d’Italia - * Consob - * Censis - 

* Consìglio Italiano Scienze Sociali - * Cnel 
Conclusioni * Dipartimento Funzione Pubblica 
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l'Unità 


+ 

Le Cronache 


Francesco Felicita, 19 anni, e stato arrestato per tentato omicidio. Aveva preso la pistola al padre metronotte 

spara in aula al compagno dì banco 
C^mpobasso, lite per una ragazza 

La vittima è Gennaro Varone, un proiettile lo ha raggiunto a una spalla, è stato operato e ne avrà per più di quaranta giorni. Pani¬ 
co nell'istituto quando si sono sentiti i colpi di pistola. I due ragazzi si stavano preparando all'esame di maturità. 


CAMPOBASSO. Forse per amore, for¬ 
se per gioco. Uno studente dell'isti¬ 
tuto tecnico per geometri di Cam¬ 
pobasso, Francesco Felicita, 19 an¬ 
ni, ha sparato in aula con la pistola 
del padre, guardia notturna, ad un 
compagno di classe, Antonio Palla¬ 
dino, suo coetaneo. Per fortuna le 
pallottole esplose da Felicita non 
hanno provocato gravi danni. I me¬ 
dici del pronto soccorso dell'ospe¬ 
dale civiie del capoluogo molisano, 
dove il ragazzo è stato traspostato da 
alcuni docenti del suo stesso istitu¬ 
to, hanno diagnosticato una legge¬ 
rissima ferita al collo la frattura del¬ 
l'omero destro con ritenzione della 
pallattola. Lo studente è stato trasfe¬ 
rito immediatamente in camera 
operatoria dove la pallottola è stata 
estratta e la frattura ricomposta. 
«L'intervento non ha presentato 
grosse difficicoltà, anche se è stato 
piuttosto lungo», confermavano 1 
chimrgi al termine dell'operazione. 
Per la prognosi occorrerà attendere 
domani, anche se la cosa che preoc¬ 
cupa di più è proprio la frattura 
scomposta dell'omero che è stato 
spappolato dal proiettile. Trenta, 
quaranta giorni, salvo complicazio¬ 
ni, si sbilanciano i sanitari che però 
si riservano di essere più precisi nel¬ 
le prossime ore dopo aver avuto an¬ 
che il conforto del parere degli orto¬ 
pedici. 


Quando le detonazioni sono 
echeggiate alTinterno dell'istituto 
tecnico per geometri «Cesare Bas¬ 
so», un edificio dislocato alla perife¬ 
ria di Campobasso, in via delle Fra¬ 
sche, c'è stato un attimo di panico. I 
docenti si sono precipitati all'inter¬ 
no dell'aula della «V D» ed hanno 
trovato Felicita con la pistola (pare 
si tratti di un'arma a tamburo) anco¬ 
ra in mano. Il preside dell'istituto ha 
avvertito Polizia e carabinieri, men¬ 
tre venivano prestati i primi soccor¬ 
si al ferito. I compagni di scuola dei 
protagonisU fornivano, ancora sot¬ 
to choch, i primi «moventi». «Ave¬ 
vano un dissidio a causa di una ra¬ 
gazza», racconta lapidariamente 
uno della classe, prima di venir por¬ 
tato via dai docenti e dagli agenti 
della PS e dai Carabinieri che stanno 
cercando di capire di più di questo 
ferimento. Poco dopo, sempre altri 
ragazzi dell'istituto, fornivano una 
seconda versione: «stava facendo 
vedere la pistola del padre e gli sono 
partiti i colpi, pare che sia stato sfi¬ 
dato a sparare...». Insomma la ver¬ 
sione «due» parla di un tragico gio¬ 
co, la prima di un contrasto d'amo¬ 
re. 

Mentre gli alunni dell'istituto ve¬ 
nivano fatti uscire anzitempo (il fe¬ 
rimento è avvenuto nel cambio di 
insegnante tra la seconda e la terza 
ora), i docenti che si trovavano nei 


pressi della classe, i compagni di 
scuola dei due ragazzi, quelli che 
avevano assistito al fatto venivano 
portati in questura dove il magistra¬ 
to della Procura della Repubblica 
con l'aiuto dei carabinieri e del diri¬ 
gente della squadra mobile, dottor 
Di Clemente, cercavano di dare un 
movente ad un episodio abbastan¬ 
za assurdo. 

«Si tratta di una cosa delicata, an¬ 
che se i protagonisti sono dei mag¬ 
giorenni, bisogna cercare di capire 
bene cos'è avvenuto. Specie se risul¬ 
tasse vera l'ipotesi di un tragico gio¬ 
co le accuse potrebbero essere diver¬ 
se da quelle se invece fosse veritiera 
la prima ipotesi: il contrasto d'amo¬ 
re». Poi però, nel tardo pomeriggio, 
Francesco Felicita è stato arrestato e 
portato in carcere con l'accusa di 
tentato omicidio aggravato dalla 
premeditazione e porto abusivo 
d'armi. 

Nella piazza antistante ci sono ca- 
panelli di ragazzi, molti dell'istituto 
per geometri, altri di altri istituti. 
Molti sono pendolari ed aspettano i 
mezzi di trasporto che li portino a 
casa, altri attendono invece che i lo¬ 
ro amici escano dal portone della 
mobile per sapere qualche indiscre¬ 
zione su quello che è avvenuto real¬ 
mente all'interno della «V D». 


Vito Faenza 



Armi a scuola, una Kia 
di sparatorie e suicidi 

In classe con la pistola, invece di libri e quaderni. Pur se non con la 
diffusione che il fenomeno ha assunto in altri paesi, come gli Stati 
Uniti, anche in Italia - negli ultimi anni - la «mania» di arrivare a 
scuola armati non di buona volontà, ma di bocche da fuoco è un 
fatto che avviene più spesso di quanto non si pensi. Marzo '90: in 
tasca ad un ragazzo di 15 anni viene trovata in aula, a Tonara, 
paesino sul Gennargentu, una pistola automatica. Il giovane 
racconta ai carabinieri che l'ha trovata. Aprile '90: uno studente di 
17 anni dell'istituto tecnico di Cuneo rimane gravemente ferito 
all'addome da un colpo di pistola sparato involontariamente da un 
compagno nello spogliatoio della palestra. L'arma appartiene al 
nonno del feritore, chel'ha presa di nascosto. Novembre '90: a 
Torino uno studente di 16 anni della terza B del ginnasio Massimo 
D'Azeglio minaccia i compagni con un fucile calibro 22 carico, 
interrompendo così la lezione di latino, materia dal giovane 
dichiaratamente detestata. Per disarmarlo deve intervenire la 
polizia. 

Febbraio '95: Nella scuola media Giovanni Pascoli di Messina si 
vivono minuti dì terrore quando uno studente di 11 anni tira fuori 
dalla cartella una grossa pistola e prima la punta contro 
l'insegnante, poi se l'appoggia alla tempia. Alla fine, rìdendo, 
confessa: «Non preoccupatevi, è scarica». 

Marzo '97: Non scherza affatto, invece, il ragazzo di 16 anni del 
liceo scientifico di Montecatini che si spara un colpo della pistola 
del nonno alla testa, mentre la classe si sta trasferendo in palestra. 
Ricoverato a pescia, morirà il giorno dopo. 


La fuga d^amore dei due giovani è durata poco. La tenutaria ha assoldato un pistolero per catturare il ragazzo. 

Brasile, ragazzo di 16 anni giustiziato in un bordello 
Era fuggito con la baby prostituta che amava 

La donna di fronte alle altre ragazze che lavoravano per lei ha dato le prime due coltellate al giovane che poi è stato finito in strada dal 
killer. La ragazza, perduto il suo innamorato, è stata invece messa dalla polizia in un collegio per proteggerla. 


BELEM. Una storia incredibile e 
drammatica che ha fatto piangere il 
Brasile. Il grande amore per una pro¬ 
stituta quindicenne è infatti costato 
la vita a un ragazzo brasiliano di ap¬ 
pena sedici anni che è stato ucciso 
per vendetta con ventiquattro col¬ 
tellate al cuore. 

Lo sgarro di essere riuscito a por¬ 
tarla via dal postribolo amazzonico 
in cui la giovane era costretta a lavo¬ 
rare, ha trasformato in tragedia la 
romantica e rocambolesca storia di 
Jeferson e Eiaine. Storia che ha ap¬ 
punto commosso e turbato tutto il 
Brasile. 

Jeferson Frazao dos Santos era 
simpaticamente conosciuto come 
«Neguinho», che significa negretto, 
a Novo Repartimento, una piccola 
cittadina sulla strada transamazzo¬ 
nica, a quattrocento chilometri dal 
porto di Belem, nata dal nulla una 
quindicina d'anni fa durante la co¬ 
struzione della grande diga di Tucu- 
rui, sul fiume Tocantins. L'«inizia- 
zione» sessuale del ragazzo era avve¬ 
nuta nel bordello di «Donna Beth», 
una squallida e triste casa notturna 
senza neppure un nome o un'inse¬ 


gna, che la popolazione locale chia¬ 
ma semplicemente «O' barzinho» 
(ilbaretto). 

Qui era sbocciato il suo grande 
amore per Eiaine, scappata da casa 
quando aveva quattordici anni e 
approdata a Novo Repartimento 
dopo due giorni di viaggio clande¬ 
stino su un barcone proveniente da 
Marabà, trecento chilometri a mon¬ 
te. La ragazzina, al pari di altre coe¬ 
tanee, era finita a vivere, senza po¬ 
terne più uscire, nel bordello fre¬ 
quentato da garimpeiros (1 cercatori 
d'oro) e dai camionisti della transa¬ 
mazzonica. Alla polizia la giovane 
ha detto che Tunica consolazione di 
quei brutti momenti era l'amicizia 
con la sua compagna Adriana, una 
ragazzina di sedici anni, al quinto 
mese di gravidanza, che è riuscita a 
fuggire con lei. 

La fuga dal bordello di Donna 
Beth venne organizzata una setti¬ 
mana fa, poco prima dell'alba, da Je¬ 
ferson e due suoi amici che decisero 
di aiutarlo in questa sua pericolosa 
avventura. Tutto era filato liscio, 
ma Eiaine aveva dovuto lasciare 
quel poco che aveva, qualche ogget¬ 


to personale, nella sua stanzetta nel 
retrobottega. 

Per riavere queste poche cose, ve- 
stitini e qualche ricordo della ma¬ 
dre, Jeferson ha avuto il coraggio di 
ripresentarsi alla tenutaria del po¬ 
stribolo, che senza battere ciglio ha 
fissato un prezzo: sessantacinque 
Reais, poco più di centomila lire. Ci¬ 
fra poco raggiungibile per un pove¬ 
ro ragazzino di colore come lui co¬ 
stretto a vivere nel misero entroter¬ 
ra del Farà, e anche per Eiaine: per 
stare con lei gli avventori del «Bar¬ 
zinho», infatti, pagavano una cifra 
irrisoria rispetto alla sorta di «riscat¬ 
to» richiesta: dieci Reais (sedicimila 
lire). 

Per intimorire Donna Beth, Jefer¬ 
son ha allora registrato una cassetta 
con la denuncia particolareggiata, 
dalla viva voce di Eiaine e di Adria¬ 
na, di tutto quello che le ragazzine 
dovevano passare durante le loro 
giornate trascorse nel bordello. 
Quindi ne ha portato una copia alla 
maitresse minacciando di conse¬ 
gnarla aimmediatamente a una ra¬ 
dio locale e alla polizia se la stessa te¬ 
nutaria non avesse restituito subito 


tutti gli averi di proprietà di Eiaine. 

Come risposta Donna Beth ha ar¬ 
ruolato un pistolero di nome Major 
- come ha spiegato all'agenzia Ansa, 
Ana Guedes, del commissariato di 
polizia di Tucurui - che con due suoi 
scagnozzi ha preso Jeferson e lo ha 
portato di forza al postribolo, du¬ 
rante la notte tra sabato scorso e do¬ 
menica. Davanti alle sue prostitute, 
Beth ha dato le due prime coltellate 
al povero ragazzo. Maj or lo ha «fini¬ 
to» poi per strada accanendosi sul 
giovane e uccidendolo a suon di col¬ 
tellate. 

Da allora Eiaine è distrutta e vive 
piangendo il suo sfortunato princi¬ 
pe azzurro nel collegio religioso di 
Tucurui dove la polizia Tha sistema¬ 
ta provvisoriamente per protegger¬ 
la da possibili ulteriori vendette, as¬ 
sieme all'amica Adriana. Donna 
Beth è invece scomparsa da Novo 
Repartimento così come Major, il 
killer già noto in precedenza agli in¬ 
quirentibrasiliani. 

La storia di Jeferson e Eiaine ha 
dato ancora più enfasi alla crociata 
che il presidente brasiliano Fernan¬ 
do Henrique Cardoso ha lanciato da 


gennaioscorso proprio contro il tu¬ 
rismo sessuale e la prostituzione in¬ 
fantile. Le due capitali delTAmazzo- 
nia brasiliana, Manaus e Belem, so¬ 
no infatti considerate un vero e pro¬ 
prio porto franco dello sfruttamen¬ 
to di ragazzine fra gli otto e i dicias¬ 
sette anni. 

Una recente inchiesta-denuncia 
del quotidiano di Rio «O Globo» 
elenca i locali notturni dove le mini¬ 
prostitute lavorano, alcuni gestiti 
da francesi e giapponesi. Si chiama 
«Bar Milano» il più famoso di Be¬ 
lem, ma è di un portoghese. Traffi¬ 
canti di bambine gestiscono una re¬ 
te di prostituzione che raggiunge i 
più remoti garimpos (miniere d'oro 
e di gemme) lungo 1 fiumi amazzo¬ 
nici. Un'altra direttrice fa capo al- 
T«aviao das putas» (l'aereo delle 
prostitute), come è soprannomina¬ 
to un volo regolare da Belem alla 
Guyana Francese e al Suriname, che 
trasporta giovani brasiliane verso i 
night club di Cayenna e Paramari- 
bo. 

Da lì qualche fortunata, si fa per 
dire, approda persino alle «vetrine» 
del sesso di Amsterdam. 


Usa; una speranza per «Geronimo», Elmer Gerard Pratt, da 25 anni in carcere per un omicidio 

Nuovo processo al capo delle Pantere nere 

Il leader della protesta dei neri di Los Angeles si è sempre detto innocente. Ora il giudice ha dato il via a un nuovo procedimento. 


NEW YORK. 

Venticinque anni fa Elmer Gerard 
«Geronimo» Prati, il capo delle pan¬ 
tere nere a Los Angeles, fu condanna¬ 
to all'ergastolo per il bmtale omici¬ 
dio di una maestra ventisettenne, cri¬ 
mine del quale si è sempre protestato 
innocente. Questa settimana il giudi¬ 
ce delTOrange County Everett Di- 
ckey ha deciso di offrirgli la possibili¬ 
tà di un nuovo processo, riconoscen¬ 
do ciò che i suoi avvocati avevano so¬ 
stenuto fin dal 1978, quando i docu¬ 
menti della FBI divennero pubblici 
grazie al Freedom of Information 
Act: al tempo della condanna di Prati 
furono soppresse importanti infor¬ 
mazioni, soprattutto l'identificazio¬ 
ne del principale testimone dell'ac¬ 
cusa, Tex-panterajulius Butler, come 
collaboratore del governo. La procu¬ 
ra di Los Angeles ha confermato que¬ 
sto fatto nel giugno del 1996, dando 
il via al giudice Dickey per il riesame 
del caso. Con un nuovo processo, 
l'avvocato di Prati Johnnie Cochran - 
più famoso oramai per aver rappre¬ 
sentato O.J.Simpson -, potrà dire alla 


giuria la scomoda verità mai emersa 
venticinque anni fa: all'epoca, la FBI 
di Herbert Hoover aveva deciso di 
«neutralizzare» Prati come parte di 
un piano sistematico per l'elimina¬ 
zione delle pantere nere e altri gmppi 
considerati sovversivi, senza alcun ri¬ 
guardo per la legge e la giustizia. 

Prati ha 49 anni, ma più della metà 
della sua vita Tha passata in carcere 
come principale responsabile dell' 
«assassinio al campo da tennis». Il cri¬ 
mine, una rapina a mano armata, av¬ 
venne la notte del 18 dicembre 1968, 
quando due giovani neri accostaro¬ 
no Caroline e Kenneth Olsen sul 
campo da tennis di Lincoln Park a 
Santa Monica, dove si erano recati 
per un match notturno. I rapinatori 
costrinsero gli Olsen a sdraiarsi faccia 
a terra, si impadronirono di portafo¬ 
gli e chiavi della macchina, e fecero 
per allontanarsi quando ci ripensaro¬ 
no e scaricarono le loro pistole sulle 
due vittime. Kenneth riuscì a cavarse¬ 
la, ma per Caroline, colpita al ventre, 
non ci fu più niente da fare. Il bottino 
della rapina, 20 dollari. 


Elmer Gerard Prati era arrivato a 
Los Angeles solo un paio di mesi pri¬ 
ma, dopo essere stato congedato dal¬ 
l'esercito. In due turni in Vietnam si 
era guadagnato un Purple Heart e 
una Silver Star. I Prati non erano ric¬ 
chi, ma avevano mandato sei figli al¬ 
l'università tranne il più giovane, El¬ 
mer Gerard, arruolatosi a 18 anni per 
mantenere la madre dopo che il pa¬ 
dre era stato vittima di un ictus. Prati 
era sempre stato un bravo ragazzo, il 
chierichetto della chiesa cattolica 
tutta nera di Morgan City, piccola 
isolacreolaadueoredaNewOrleans. 

Arrivato a Los Angeles, Prati si 
iscrisse all'università della California 
(UCLA), dove fece amicizia con un al¬ 
tro nativo dalla Louisiana, Alprentice 
«Bunchy» Carter, leader della Slau- 
son Gang e fondatore della «gang del 
piccone», che era stato reclutato da 
Eldridge Cleaver in carcere. Le pante¬ 
re erano diventate il più numeroso 
gruppo di militanti neri a Los Ange¬ 
les, con le classi accelerate di marxi¬ 
smo a scuola di Mao e Che Guevara, e 
le esercitazioni di tiro nel deserto, alle 


quali Prati prestava la sua esperienza 
militare. Fu Bunchy che lo sopranno¬ 
minò Geronimo per la sua lealtà al 
partito, e lo spedì ad Oakland nel di¬ 
cembre del 1968 al comitato centrale 
per discutere uno sciopero di studen¬ 
ti neri all'università di San Francisco. 
Era lì che Prati si trovava, secondo la 
sua testimonianza, quando Caroline 
Olsen veniva crivellata di colpi sul 
campo da tennis di Santa Monica. 

Nel gennaio del 1969, Bunchy e un 
altro militante, John Huggins, furo¬ 
no uccisi sul campus delTUCLA dalla 
banda rivale nera degli United Slaves 
di Ron Karenga. E Prati fu arrestato 
poche ore dopo l'incidente in casa 
della vedova Huggins, con l'accusa di 
voler programmare una vendetta 
contro Karenga. Seguirono altri arre¬ 
sti, ma nel 1970 Prati era ancora libe¬ 
ro, in viaggio clandestino nel sud per 
organizzare una «nazione separata 
per i neri». AlTinizio del 1971 Prati 
venne arrestato per l'omicidio al 
campo da tennis. Nel raid dalla Hug¬ 
gins era stata trovata una calibro 45 
che corrispondeva all'arma del delit¬ 


to. Ma contro di lui esisteva soprat¬ 
tutto la testimonianza di Julius Bu¬ 
tler, che aveva informato la FBI di una 
sua lettera consegnata a un poliziotto 
amico, lettera contenente rivelazioni 
che «avrebbero potuto mandare alla 
camera a gas due pantere nere». La 
lettera, da aprire dopo la sua morte, fu 
invece aperta in tribunale. In essa, 
Butler riferiva la confessione di Pratt 
dell'omicidio dell'insegnante. An¬ 
che l'auto della vittima fu trova in 
possesso del partito delle pantere ne¬ 
re. Ciò che la giuria non apprese mai 
però fu che Butler era stato espulso 
per ordine di Pratt pochi giorni prima 
la stesura della lettera, e che era stato 
un informatore della polizia. Un 
quarto di secolo dopo, la decisione 
del giudice può significare anche la li¬ 
bertà immediata per Pratt, nell'even¬ 
tualità che il procuratore scelga di 
non procedere. Tutto dipende da co¬ 
me intende concludere la fase dell'e¬ 
mergenza apertasi negli anni sessan¬ 
ta. 


Anna Di Lellio 


I colleghi del servizio economico sindacale 
dell’Unità, profondamente costernati dalla 
notizia dellascomparsa dell’amico 

MARCO FERRANTI 

si stringono con alletto ai lamiliari. 

Riccardo Liguori, Fabio Luppino, Gildo 
Campesato, Angelo Faccinetto, Roberto 
Giovannini, Rachele Gonnelli, Edoardo Gar- 
dumi, Antonio Pollio Salimbeni, Michele Ur¬ 
bano, Dario Venegoni, RaulWittenberg. 

Roma 1 giugno 1997 


Romeo Ripanti è vicino a Pasqualina e Gra¬ 
zia e ricorda 

NICOLA NAPOLETANO 

un galantuomo che nel sindacato e nel parti¬ 
to ha sempre latto il proprio dovere. 

Roma, 1 giugno 1997 


Lecompagne e 1 compagni della sezione Pds 
Terziario si uniscono al dolore del loro com¬ 
pagno Antonio Stancampiano per la scom¬ 
parsa della adorata 

MAMMA 

Roma, 1 giugno 1997 


Sono passati tre anni da quando 

ANNA MORETTI 

nonc’è più. A quanti la conobbero e le volle¬ 
ro bene. Italo e Silvia ricordano la figlia e la 
mamma, la donnae la giornalista. 

Roma, 1 giugno 1997 


Nel 17° anniversario della scomparsa del 
compagno 

ENZO CHELLI 

la moglie e le figlie lo ricordano e in suo me- 
moriasottoscrivonoperilgiornale. 

S. Croce S.A. (Pi), 1 guigno 1997 


La sezione Pds Castellucchio partecipa al lut¬ 
to della lamiglia per la scomparsa del com¬ 
pagno 

CARLO MARINI 

amministratore comunale dirigente della 
Cooperativa di Consumo, iscritto e onesto e 
apprezzato dirigente del Pei e del Pds. 
Castellucchio (Mn), 1 giugno 1997 


In occasione del decimo anniversario della 
morte di 

VINCENZO GALLETTI 

Adele, Fausto e Gina lo ricordano con tanto 
affetto e sottoscrivono a favore dell’ Unifà. 

Bologna, 1 giugno 1997 


L’Istitulo Oncologico Romagnolo, acni è sfa¬ 
ta devoluta una generosa offerta in memoria 

CARLO SELVA 

trasmette i sentiti ringraziamenti dei fami- 
gliari a quanti l’hanno sottoscritta. Tale con¬ 
tributo andrà ad ncentivare le attività di ricer¬ 
ca per la lotta contro i tumori in Romagna e 
per garantire l’Assistenza Domiciliare Onco¬ 
logica. 

Lugo (Ra), 1 giugno 1997 


Nell’ 11° anniversario della scomparsa di 
GIULIANO STRADI 

vigile urbano, lo ricordano con immutato af¬ 
fetto la moglie Loretta, il figlio Sergio e Sonia. 
Nella circostanza è stato sottoscritto perL V- 
nità. 

Modena, 1 giugno 1997 


È morto a Modena il 30 maggio l’avvocato 

DARIO BRUTTO 

di anni 54 

ne danno l’annuncio 1 famigliari e i collabo¬ 
ratori di Studio e quanti l’hanno conosciuto e 
stimato. 

Milano-Modena, 1 giugno 1997 


La Redazione dell’Unità di Milano partecipa 
al cordoglio per la immatura scomparsa del- 
l’aw. 

DARIO BRUTTO 

amico carissimo. 

Milano, 1 giugno 1997 


Le compagne e i compagni Flai-CgiI della 
Lombardia e di Milano profondamente ad¬ 
dolorati per la scomparsa del caro compa¬ 
gno 

GABRIELE BARBAROSSA 

partecipano commossi al dolore dei lami- 
gliari, dei lavoratori pemgini e della Flai-CgiI 
di Perugia. Ci ricorderemo di lui. 

Milano, 1 giugno 1997 



Le aziende informano 


CONCORSO 

"EDDIE LANG" 

per Giovani Chitarristi Jazz 

L’"Eddie Lang" Jazz Festival di Monteroduni (IS), che si 
svolgerà dal 26 al 30 agosto 1997, indice un concorso per 
giovani chitarristi che si svolgerà nell’ambito del Festival. 

Sono ammessi a partecipare i musicisti che alla data del 
1- settembre 1997 non abbiano compiuto i 30 anni. Essi 
dovranno inviare entro il 20 luglio 1997 una cassetta della 
durata di un minimo di 15 minuti allegando curriculum e 
scheda personale. 

Il 1 ° ciassifiCTto riceverà in premio una borsa di studio di 
L. 2.000.000 e un trofeo artistico Provincia di Isernia. 

Il 2 ° ci as si fi r ato riceverà in premio una borsa di studio di 
L. 1.000.000. 

Tutti i finalisti saranno ospitati dall’organizzazione nei giorni 
del concorso e potranno partecipare gratuitamente ai se¬ 
minari tenuti da prestigiosi chitarristi. 

La giuria sarà composta da musicisti, critici ed esperti che 
selezioneranno il materiale pervenuto. Il materiale dovrà 
pervenire entro il 20 luglio 1997 al seguente indirizzo: 

Concorso "Eddie Lang" c/o Gianluca De Giaconno - 
■Via Straefe 'Vecchia n. 76 - 86075 IVfciLteroduni (IS) . 


Per informazioni sul regolamento del Concorso 
telefonare ai seguenti numeri: 0865/491473 - 491767 
dalle ore 10,00 alle ore 12,00 e dalle ore 17,00 alle ore 19,00 
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Gli Spettacou 
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Domenica 1 giugno 1997 


Settembre Musica 

Torino 
traBrahms 
e icori 
africani 

TORINO. A vele spiegate Settembre 
Musica taglia il traguardo della sua 
ventesima edizione. Come al solito 
per ventidue giorni, dal 3 al 24 set¬ 
tembre, l'intera città sarà variamen¬ 
te coinvolta in questa grande mani¬ 
festazione musicale, che ha rag¬ 
giunto, nel corso degli anni, un'im¬ 
portanza di livello internazionale. 
Promossa e organizzata dal Comu¬ 
ne, in particolare dall'assessore Ugo 
Perrone, in collaborazione con il 
Teatro Regio, con l'Orchestra sinfo¬ 
nica nazionale della Rai e l'Unione 
musicale e diretta dal dal musicolo¬ 
go Enzo Restagno e dal maestro Ro¬ 
man Vlad, Settembre musica cele¬ 
brerà il suo ventennale con un pro¬ 
gramma di notevole livello artistico 
e culturale. 

Qualche cifra: 23 concerti a paga¬ 
mento agli Auditorium del Lingot¬ 
to e della Rai, al conservatorio «Giu¬ 
seppe Verdi», al Teatro Carignano, 
al Piccolo Regio e al Cinema Massi¬ 
mo; 4 concerti a ingresso gratuito; 
due laboratori con musicisti del 
Centroafrica e italiani; 2 incontri 
con i compositori Franco Donado- 
ni, Elliott Carter, Luciano Berio, 
Hans Werner Henze, Sofia Gubai- 
dulina, Steve Reich e Louis Andries- 
sen, che avranno luogo alla Galleria 
civica d'arte moderna e contempo¬ 
ranea. «Settembre Musica - ha detto 
Enzo Restagno - pur conservando la 
sua fisionomia popolare (35/40mi- 
la presenze per ogni edizione), ha 
compiuto negli anni una significa¬ 
tiva evoluzione, effettuando via via 
scelte musicali sempre più varie e 
culturalmente impegnative». 

Ad inaugurare il festival, il 3 set¬ 
tembre, l'Orchestra Filarmonica 
della Scala diretta da Riccardo Muti, 
con musiche di Mendelssohn, 
Schumann, Elgar e De Falla. Ma ac¬ 
canto al nucleo più antico e presti¬ 
gioso dei grandi concerti sinfonici, 
che oltre a Muti, vedranno sul po¬ 
dio direttori come Solti e Beren- 
boim, questa edizione dedicherà 
un'attenzione particolare gli autori 
contemporanei e a giovani musici¬ 
sti che daranno vita ad una «due 
giorni» per Brahms. Di particolare 
interesse inoltre, la rassegna su rit¬ 
mi e polifonie della Repubblica 
Centrafricana, con orchestre di 
trombe di legno e zufoli della «Ban¬ 
da Linda» e il «Coro di Pigmei Aka». 
Numerose anche le proposte di mu¬ 
sica popolare, jazz e più in generale 
dei cosiddetti «generi di frontiera», 
come i Lieder ebraici della tradizio¬ 
ne dell'Est europeo, eseguiti da Mo¬ 
ni Ovadia e la serata dedicata a «Na¬ 
poli, tra canzone e cinema muto», 
in programma al Teatro Carignano. 
Sempre al Carignano, Manna Schy- 
gulla canterà Jean Marie Sénia su te¬ 
sti di Fassbinder, Handke e Baude¬ 
laire. Per il cinema verranno proiet¬ 
tati due film con musiche dal vivo: 
Amadeus di Milos Forman e Bird 
di Glint Eastwood, quest'ultimo 
con il Quartetto «Parker» di Ga¬ 
briele Comeglio. 


Nino Ferrerò 


PRIMEFILM 


Esce «Music Graffiti», prima regia del popolare attore di «Forrest Gump» 


Una band che ballò una sola estate 
Gli anni Sessanta secondo Tom Hanks 


È la storia di quattro giovanotti della Pennsylvania che, nel 1964, azzeccano una canzone, scalano le classifiche, arrivano a 
Holl 3 wood e, all'apice del successo, si dividono. Perfetta la ricostruzione d'ambiente. Nel cast anche Liv Tyler. 


Tutto vero: sarà fragilino, decorati¬ 
vo, risaputo, nostalgico, ma - con 
l'aria che tira - vale comunque il 
prezzo del biglietto questo Music 
Graffiti che segna l'esordio alla re¬ 
gia di Tom Hanks. Gli anni Ses¬ 
santa, al cinema, non sono pro¬ 
priamente una novità. E spesso, 
dopo American Graffiti, i film su 
quel periodo (mitico?) hanno fi¬ 
nito con l'assomigliarsi un po' 
tutti. Non sfugge in parte alla re¬ 
gola Music Graffiti, anche se lo 
spunto squisitamente musicale 
permette al popolare attore di 
giocare su un registro più lieve, 
sorridente, in modo da controbi¬ 
lanciare in chiave agro-ilare l'al¬ 
larmante cornice storica (l'omici¬ 
dio di Dallas, l'escalation bellica 
in Vietnam) evocata sottotraccia 
dai discorsi e dalle immagini. 

Due ricordi d'infanzia, a scorre¬ 
re le note di regia di Tom Hanks, 
sarebbero alla base della sceneg¬ 
giatura cominciata a scrivere nel 
1994, quasi come uno sfogo crea¬ 
tivo, durante le riprese di Forrest 
Gump. Una tournée dei Beatles in 
Giappone e in Australia senza 
Ringo Starr, ufficial¬ 
mente malato (al suo 
posto fu ingaggiato, 
per quelle poche da¬ 
te, un certo Jimmy 
Nichols); il successo 
fulminante, seguito 
da un rapido oblìo, 
di un complesso rock 
americano che si 
chiamava One Hit 
Wonders. 

Dalla combinazio¬ 
ne dei due spunti di 
cronaca discende 
l'avventura di Guy 
Patterson. Batterista 
in erba impiegato 
nel negozio di elet¬ 
trodomestici del pa¬ 
dre, il giovanotto si 
ritrova a suonare ne¬ 
gli Oneders per rim¬ 
piazzare alla vigilia 
di una festa-concor¬ 
so il drummer ufficia¬ 
le infortunatosi a un 
braccio. Ed è tanta la 
voglia di suonare che 
il melenso brano 
scritto per l'occasione, That Thing 
You Do!, sotto la sua energica cu¬ 
ra ritmica si trasforma in un pic¬ 
colo successo cittadino. 

Ambientato nell'estate del 
1964, il film racconta sostanzial¬ 
mente l'irresistibile ascesa nella 
hit parade di quell'unico 45 giri. 
Corteggiati da un manager di 
provincia, i quattro giovanotti di 
Erie, Pennsylvania, finiscono nel¬ 
la scuderia della Play-Tone Re- 
cords, dove a prendersi cura di lo¬ 
ro penserà uno scaltro e pragma¬ 
tico talent-scout con la faccia di 
Tom Hanks. E a quel punto nien¬ 
te può fermare gli Oneders, nel 
frattempo diventati Wonders. 
Lanciatissimi alla radio e già coc¬ 
colati dal cinema, i «fantastici 


quattro» vengono definitivamen¬ 
te consacrati da un passaggio in 
tv a una specie di Ed Sullivan 
Show (come non pensare ai Bea¬ 
tles?). Ma all'apice del successo il 
gruppo si sbanda: l'orgoglioso 
leader Jimmy molla tutto, il bas- 
sista si arruola nei marines e Guy, 
che nel frattempo ha conosciuto 
in un club di jazz il leggendario 
pianista Del Paxton, accetta sag¬ 
giamente la fine del sogno, tro¬ 
vando pure l'amore. 

Tra Grace of my Heart e The 
Commitments, ma senza l'empito 
romantico del primo e la grinta 
soul del secondo. Music Graffiti 
«ricostruisce» l'aria del tempo 
con invidiabile gusto del detta¬ 
glio: dagli elettrodomestici alle 
chitarre, dalle acconciature ai 
modi di dire («Atomico!», «Spa¬ 
ziale!»), dai riferimenti televisivi 
(Bonanza) a quelli cinematografi¬ 
ci (Spartaco), tutto risulta spirito¬ 
samente credibile e sontuosa¬ 
mente impacchettato dalla foto¬ 
grafia di Tak Fujimoto. Piuttosto 
sfarinato nel sottofinale, nonché 
prevedibile nel disegnare gli in¬ 
trecci sentimentali e 
le rivalità in seno al 
gruppo, il film è tut- 
t'altro che perfetto: si 
avverte, insomma, la 
mancanza di un vero 
«crescendo» narrati¬ 
vo. Eppure fa simpa¬ 
tia. Con piglio diver¬ 
tito, Hanks chiama 
attorno a sé gli amici 
di sempre (Jonathan 
Demme fa il regista di 
un film musicale «da 
spiaggia», Chris Isaak 
il prete che presta i 
macchinari per la pri¬ 
ma registrazione) e 
impagina un «graffi¬ 
to» musicale che rovi¬ 
sta nella cultura po¬ 
polare americana, re¬ 
stituendone sapori, 
colori e ritualità. Di 
sicuro, non deve esse¬ 
re stato facile trovare 
l'orecchiabile can- 
zonzina - The Thing 
You Do! - che dà an¬ 
che il titolo originale 
al film, accolto freddamente dal 
pubblico statunitense. Eseguito a 
mo' di tormentone, il motivetto 
è risultato il migliore tra gli oltre 
300 arrivati a Hanks durante la 
pre-produzione. E certo si intona 
perfettamente alle facce degli in¬ 
terpreti, tra i quali il pubblico ri¬ 
conoscerà la Liv Tyler di Io ballo 
da sola (semplice e incantevole) e 
il Johnathon Schaech di Doom 
Generation. Guy, il protagonista, è 
invece interpretato dal quasi 
esordiente Tom E. Scott: vivace, 
entusiasta e generoso come pre¬ 
vede la parte. E magari non è un 
caso che assomigli così tanto a 
Tom Hanks da giovane... 


Michele Anseimi 



Music Graffiti 

di Tom Hanks 

con: Tom Hanks, Tom E. 
Scott, Liv Tyler, Johna¬ 
thon Schaech, Steve 
Zhan. Usa, 1996. 



Foto di gruppo da «Music Graffiti», di Tom Hanks. A sinistra, Liv Taylor 


LA RASSEGNA 


A Firenze successo per gli autori italiani 


Danza in «vetrina»? Sì, grazie 


Piace la «piattaforma» che riunisce in pochi giorni compagnie selezionate. 


L'unione fa la forza, viene da com¬ 
mentare osservando per la seconda 
volta quale successo di pubblico ot¬ 
tenga ia piattaforma di danza con¬ 
temporanea italiana. Due anni fa a 
Roma, la «vetrina» di coreografi e 
danzatori organizzata da Romaeu- 
ropa richiamò una folla di spettato¬ 
ri per vedere nell'arco di poche sera¬ 
te i frammenti di spettacoli che, da 
soli, spesso non erano riusciti a su¬ 
scitare altrettanta curiosità. E in 
questi giorni a Firenze, dove la ma¬ 
nifestazione viene riproposta con la 
stessa formula (un bouquet di com¬ 
pagnie selezionate che presentano 
interi spettacoli o brevi estratti), la 
risposta del pubblico è stata di nuo¬ 
vo entusiasta. 

Tutto esaurito, dunque, al Teatro 


di Rifredi e al Verdi, dove sfilano in 
rassegna autori accreditati come 
Virgilio Sieni, Giorgio Rossi, Rober¬ 
to Castello o compagnie da fiore al¬ 
l'occhiello come il Balletto di Tosca¬ 
na e il Maggiodanza fiorentino. Ma 
c'è posto anche per gli emergenti 
come Cristina Rizzo, Maddalena 
Scardi, Paola Rampone. 

Segno che la danza piace. Anche 
contemporanea. Basta saperla pub¬ 
blicizzare nel giusto modo. Basta 
dargli spazio. In fondo, il segreto è 
semplice: creare sinergie fra chi crea 
(i coreografi, i danzatori), chi assiste 
(il pubblico) e chi, soprattutto, orga¬ 
nizza (gli impresari dei teatri). E da¬ 
to che il tempo è denaro, riunire nel¬ 
l'arco di poche giornate una selezio¬ 
ne di quanto si muove nel panora¬ 


ma della danza italiana, è un'occa¬ 
sione preziosa per valutare chi è il 
caso di seguire o di promuovere. In 
altri paesi, come Inghilterra e Ger¬ 
mania, lo si fa da tempo. Da noi, è 
una simpatica abitudine che pren¬ 
derà piede visto i risultati: oltre 90 le 
adesioni degli operatori stranieri 
contro le 51 di due anni fa. Ed è pro¬ 
babile che si ripeta anche il successo 
di mercato: la metà delle compa¬ 
gnie e degli autori ricevette inviti a 
produrre e presentare i loro lavori 
all'estero. 

Un primo consuntivo della ma¬ 
nifestazione si farà oggi, in chiusura 
di kermesse, con un incontro alle 12 
presso la Sala Vanni (piazza del Car¬ 
mine 14), parlando anche della 
prossima piattaforma 1998. 


Maggio fiorentino 

Doppio forfait 
per «Turandot» 

Moria di tenori alla vigilia del¬ 
la prima di Turandot, la pro¬ 
duzione del Maggio fioren¬ 
tino con la regia di Zhang 
Yimou e la direzione di Zu- 
bin Mehta. Prima Giuseppe 
Giacomini, influenzato, e 
quindi Frederic Kalt, anche 
lui malato, hanno rinuncia¬ 
to al ruolo di Calaf. Sarà 
Landò Bartolini a vestire i 
panni del principe, alter¬ 
nandosi con Vladimir Ga- 
lauzine nelle repliche. 

Hollywood 

Muore il coiffeur 
delle star 

È morto a 89 anni Sydney 
Guilaroff, il più celebre par¬ 
rucchiere di Hollywood e il 
primo ad avere il nome citato 
nei titoli di coda dei film. Nel¬ 
la sua gloriosa carriera Guila¬ 
roff ha pettinato Marilyn 
Monroe, Liz Taylor, Shirley 
McLaine, Ingrid Bergman, 
ma anche moltissimi uomini, 
tra cui Spencer Tracy, Cary 
Grani, Clark Cable, Fred 
Astaire, James Stewart. Tutto 
raccontato nelle sue memo¬ 
rie: CrowningGlory. 

Diritto d'autore 

Un produttore 
protesta 

Reazioni alla riforma del dirit¬ 
to d'autore cinematografico 
appena annunciata. Alfredo 
Bini, produttore indipenden¬ 
te anche di vari film di Pasoli¬ 
ni, ha scritto a Walter Veltro¬ 
ni chiedendo che sia ricono¬ 
sciuta la funzione creativa del 
produttore-autore al quale 
dovrebbe andare una quota 
dei proventi dello sfrutta- 
mentotv difilm. 

Anniversari _ 

Uno spettacolo 
per Trolsl 

Massimo Troisi è morto il 4 
giugno di tre anni fa. Per ri¬ 
cordarlo, tra le tante iniziati¬ 
ve, domani sera c'è uno spet¬ 
tacolo al Teatro Belli di Roma, 
Stasera pazziam cu' 'e stelle, 
scritto e diretto da Mariella 
Di Lauro. Anche autrice di 
un libro sul comico napole¬ 
tano. 

Divorzi 

Rottura tra Wlllls 
e Demi Moore 

Demi Moore e Bruce Willis, 
una delle coppie più unite di 
Hollywood, sarebbero sul¬ 
l'orlo del divorzio. I due, spo¬ 
sati da nove anni, hanno tre 
figli, ma l'attore non avrebbe 
digerito il tradimento della 
moglie, anche perché la sua 
avventura con Leo Di Caprio 
è finita su tutte le copertine. Il 
patrimonio della coppia è va¬ 
lutato sui200miliardi di lire. 




ItaliaRadio 
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Lo Sport 


I'Unità2 



Domenica 1 giugno 1997 


Perugia, Piacenza 
e Cagiiari: ecco 
ia rouiette-saivezza 

La roulette salvezza prevede 
diverse possibilità per le tre 
squadre che si giocano il loro 
futuro in questa ultima giornata di 
serie A. E in un caso potrebbe 
scattare anche la famigerata 
classifica avulsa che punirebbe 
una delle tre squadre che, in 
questa ipotesi, concluderebbero il 
campionato a pari punti. 
PERUGIA: si salva se vince o 
pareggia 

va allo spareggio (con il Piacenza) 


se perde ed il Cagliari non vince 
Retrocede in B se perde con il 
Piacenza e il Cagliari vince 
La retrocessione della squadra di 
Gaucci, nonostante concluda il 
campionato a pari punti con 
Piacenza e Cagliari, verrebbe 
decisa in base alla classifica avulsa, 
quel tipo di graduatoria ristretta 
agli scontri diretti tra le squadre 
interessate. 

PIACENZA: va allo spareggio 
(con il Cagliari) se vince e vince 
anche il Cagliari. 

Retrocede se pareggia o perde 
CAGLIARI: va allo spareggio se 
vince e il Pemgia perde 
Retrocede se pareggia o perde. 


C I CHIUDE oggi con un «giallo» 
salvezza il campionato, ma si 
continua a discutere della cadute ju- 
ventina a Monaco. Una brutta sera¬ 
ta, con l'ombra di un rigore (Reuter 
su Jugovic) dopo soli due minuti. La 
mia opinione, senza parlare di con¬ 
giure che non esistono, è che se c'è 
il rigore, deve essere concesso all'i¬ 
nizio esattamente come alla fine 
della partita. Comunque, mi ha 
commosso la gente juventina con il 
suo «grazie lo stesso» che ha con¬ 
cluso in maniera direi esemplare 
una stagione grandissima, che sa¬ 
rebbe stata addirittura storica se 
l'ultimo atto della Coppa dei Cam¬ 
pioni avesse premiato la squadra 


migliore (arrivata imbattuta alla fi¬ 
nale) e non quella che si è saputa 
barcamenare alla meglio. Sono 
convinto che la juve di un mese pri¬ 
ma, la squadra che aveva sbancato 
San Siro ed Amsterdam, avrebbe 
comunquefattofuorii tedeschi. Ma 
il calcio è così: conta soltanto il mo¬ 
mento in cui si gioca, niente altro. Il 
futuro della Juve è sempre ad alto li¬ 
vello. Ma se ci saranno offerte gran¬ 
diose, Umberto Agnelli ha già chia¬ 
rito che saranno valutate con atten¬ 
zione aziendale. Mi è dispiaciuta 
molto la sconfitta di un'altra mia ex 
squadra, il Napoli. Non ce l'ha fatta 
a reggere al Vicenza. Ed è un pecca¬ 
to che i suoi tifosi, solitamente ap- 


IL COMMENTO 

Che dolore 
le mie ex 
squadre 

MASSIMO MAURO 


passionati e corretti, si siano abban¬ 
donati ad inaccettabili atti di teppi¬ 
smo. La squadra ha fatto il possibile 
per conquistare la Coppa Italia, ma 
dopo tanti miracoli una partita nor¬ 
male non è stata sufficiente. La veri¬ 
tà è che il Napoli, lodevole per aver 
avviato il risanamento del bilancio, 
ha bisogno di campioni pertornare 
a recitare un ruolo di primo piano in 
campionato e riaffacciarsi alla ribal¬ 
ta internazionale che oltre tutto 
produce introiti notevolissimi. Fer¬ 
iaino se la sente di fare investimen¬ 
ti? In questi giorni leggo molti no¬ 
mi: dico con chiarezza che non mi 
sembrano in grado di rifare grande 
la squadra. Anche se l'idea di pren¬ 


dere un attaccante formidabile co¬ 
me Romano in prestito è senza dub¬ 
bio geniale. Ma ci vuole altro. A pro¬ 
posito del Napoli, voglio dire che 
Caccia ha perso un'ottima occasio¬ 
ne per ammettere la verità dopo la 
sua gomitata ad un vicentinoche ha 
costretto i compagni a giocare i 
supplementari in dieci. Caccia ha 
commesso un fallo stupido del qua¬ 
le avrebbe dovuto assumersi la re¬ 
sponsabilità e chiedere scusa alla 
squadra. In campo, comeex-calcia- 
tore, capisco che tutto si possa fare. 
Ma dopo, ci vuole più lealtà. Lo ave¬ 
vo detto, ma qualcuno non volle 
apprezzare, perii perugino Rapaijc, 
lo ripeto adesso anche perCaccia. 


ZONA UEFA 


In mille all'Olimpico 
per tifare Udinese 
Zaccheroni è prudente 
ma la festa è a un passo 


Sfida-salvezza all'ultima di campionato. Mutti fa polemica. Timori per l'ordine pubblico 

Piacenza e Perugia: 
mors tua vita mea.. 


PERUGIA 


Lalxmga 
marcia 
di seimila 
«grifoni» 


UDINE. Senza camicie nere o verdi, 
ma pronti a marciare su Roma. Al¬ 
l'Olimpico saranno in mille, forse 
anche qualcuno di più con le loro 
sciarpe bianconere e le magliette 
numero 20, strette per i muscoli di 
Bierhoff, comode e spaziose per 
tutti i loro sogni d'Europa. Mille, 
forse neppure troppi in considera¬ 
zione del primo grande obiettivo 
che l'Udinese sembra sul punto di 
raggiungere dopo un secolo di pe¬ 
dalate al margine dei grandi palco- 
scenici, di tanto fango - in senso 
buono - e poca gloria. Ma tanti per 
una città che, dimenticati i tempi 
neanche lontani del grande Zico e 
dei 26.000 abbonati, alla domeni¬ 
ca manda allo stadio poco più di 
diecimila tifosi, uno «zoccolino» 
duro di fedelissimi brontoloni. 
Brontoloni prima, ottimisti ades¬ 
so, tanto da fare arrabbiare perfino 
il serafico Zaccheroni, preoccupa¬ 
to che i suoi arrivino a Roma con¬ 
vinti di fare passerella, col rischio 
di concedere al Bologna l'appello 
di un rischiosissimo spareggio Ue¬ 
fa. 

Davanti ai locai regolarmente 
serviti a dodici gradi sotto un sole 
che splende benevolo anche quas¬ 
sù, la gente non prende troppo sul 
serio le angosce del Napoleone di 
Romagna: lui non c'era mica nel 
'93, quando la Roma dell'amico 
Carnevale regalò all'Udinese il 
punticino dello spareggio-salvez¬ 
za poi vinto contro il Brescia. Vin¬ 
to grazie ai gol di un altro amico, 
quel Balbo ora giallorosso che sta 
lanciando timidi proclami di vit¬ 
toria accolti a Udine con divertito 
scetticismo: «Vuoi che vada a se¬ 
gnare proprio all'Udinese? E pro¬ 
prio domani?». 

Più sente ragionare così e più si 
arrabbia. Zaccheroni: «Udine non 
è abituata agli obiettivi importanti 
- osserva - e il clima che si respirava 
in città mi ha fatto quasi pentire di 
non essere partito per Roma prima 
di sabato. Comunque, la squadra 
misembra carica». 

E proprio per non fare imbufali- 
re il tecnico la giunta comunale ha 
tenuto segreto il programma degli 
eventuali festeggiamenti-Uefa: 


unico dato certo - c'è l'ok della Le¬ 
ga - partita in diretta su mega 
schermo in piazza Primo Maggio, 
il "giardin grande" degli udinesi, il 
piccolo Olimpico di tutti queli che 
rimarranno a casa. A casa come il 
nobile decaduto Desideri e gli eroi 
ammaccati Turci e Grago, unici 
eclusi dalla pattuglia di 23 uomini 
che Zaccheroni si è portato a Ro¬ 
ma. 

Nel gruppo volti sorridenti e un 
solo muso lungo, ma neanche tan¬ 
to, quello di Bia. È infatti probabile 
che oggi Zaccheroni finisca per 
preferirgli il rientrante Pierini, ne¬ 
gandogli quel posto di titolare per¬ 
so per un po' a sorpresa e recupera¬ 
to part-time col Piacenza grazie al¬ 
la squalifica del giovane difensore 
toscano. Che riprenderà quindi il 
suo posto a fianco di Calori, capita¬ 
no de jure e de facto, costretto a mi¬ 
surarsi ogni anno contro lo scetti¬ 
cismo del pubblico e della critica, 
nemico spesso più pericoloso dei 
vari Weah e Batistuta e che ha deci¬ 
so di combattere con un silenzio 
stampa che dura coerente da gen¬ 
naio. Altro ballottaggio in difesa è 
quello tra Bertotto e Genaux, men¬ 
tre per il resto, mentre per il resto è 
confermata la formazione che ha 
travolto il Piacenza. 

Che possa bastare per un punto 
a Roma lo credono un po' tutti, che 
sia suficiente anche per far bella fi¬ 
gura in Europa pure, scongiuri a 
parte. Scongiuri non soltanto sul 
risultato di oggi, ma anche sui no¬ 
mi di Helveg (piace al Milan), Ros- 
sitto (piace alla Juve) Amoroso 
(piace all'lnter e in Spagna), e na¬ 
turalmente Bierhoff (che piace a 
tutti). 

Pozzo promette fortuna e gloria 
- «non si vende» - forte degli arrivi 
del regista dell'Anderlecht Wa- 
lem, del giovane, scuola Ajax, Lou- 
henapessy e del terzino vicentino 
D'ignazio, ma in pochi scommet¬ 
tono che resista fino alla fine alle 
sirene del mercato. Questa, però, è 
storia di domani: prima serve una 
piccola breccia a Porta Pia. Con 
l'aiuto dei mille. 


Riccardo De Toma 



DALL’INVIATO 


PIACENZA. «È tutto molto sempli¬ 
ce. Siamo qui a giocarci in novanta 
minuti una salvezza, anzi uno spa¬ 
reggio, dopo che in questo cam¬ 
pionato avevamo meritato molto 
più dei nostri rivali. Noi siamo 
sempre andati avanti con le nostre 
forze e la nostra dignità. A differen¬ 
za di al tri...». 

Se Piacenza-Pemgia è una calci¬ 
stica polveriera, allora Bortolo 
Mutti ci si muove dentro con un 
fiammifero acceso nella mano. 
«Come tutti sanno - continua il 
tecnico - il Piacenza non ha mai 
potuto contare su alcun sostegno, 
su quelle alleanze "particolari" che 
hanno favorito certe squadre. Si 
sono verificate tante situazioni 
che ci hanno nuociuto, lo ho capi¬ 
to ciò che stava accadendo qual¬ 
che settimana fa, guardando il ca¬ 
lendario. C'erano delle formazio¬ 
ni senza più obiettivi, già tagliate 
fuori dalla lotta per la Coppa Uefa. 
E conoscendo certi rapporti con 
delle società alla ricerca dei punti 
salvezza... Ma adesso per fortuna 
conta solo il campo, e noi lottere¬ 
mo anche per ribaltare questo sta¬ 
to delle cose». 

Vigilia di fiiego, dunque, per 
Mutti e Piacenza tutta. E lo san¬ 
no bene pure in questura, dove 
per questo match ad alto rischio 
hanno deciso di mobilitare qua¬ 
si 500 rappresentanti delle forze 
dell'ordine. Decisione saggia, 
soprattutto considerando i 
5.000 tifosi che arriveranno da 
Perugia con una carovana di 
100 pullman. Una sfida, Piacen- 
za-Perugia, vietata agli spettatori 
con coronarie a rischio, che 
qualche diavoletto del pallone si 
è divertito a mandare in scena 
nell'ultima giornata del torneo. 
La classifica dice che ci sono tre 
squadre a contendersi l'unico 
piazzamento-salvezza rimasto: il 
Perugia (37 punti), il Piacenza e 
il Cagliari (entrambe a quota 
34). Ora, per farla breve, gli emi¬ 
liani sono condannati a vincere 
per raggiungere la certezza di 
Bortolo Mutti Pais uno spareggio. Gli altri due ri¬ 


sultati equivalgono a retroces¬ 
sione certa. 

«E la classifica - spiega Mutti - 
condizionerà inevitabilmente lo 
spettacolo in campo. Loro pos¬ 
sono contare sul pareggio e 
quindi se ne staranno ad aspet¬ 
tarci. Noi dovremo segnare ad 
ogni costo, e non sarà facile vi¬ 
sto l'organico che ho a disposi¬ 
zione. Posso contare su quattor¬ 
dici uomini in tutto. Compreso 
il secondo portiere...». L'allena¬ 
tore preferisce non dirla, ma in 
questo condizioni c'è poco da 
scervellarsi per ipotizzare la for¬ 
mazione biancorossa. Davanti al 
portiere Taibi si schiereranno i 
difensori Lucci, Pari, Conte e 
Tramezzani. Centrocampo a 
cinque. Scienza, Valuti, Moretti, 
Valtolina ed il neo azzurro Di 
Francesco, con questi ultimi due 
muniti di licenza di offendere. 
Unica punta di ruolo, il funam¬ 
bolico Luiso, celebre per i suoi 
gol in rovesciata. 

Mutti accende la macchina 
nel vialone d'asfalto dello stadio 
«Galleana» e lascia spazio all'uo¬ 
mo del momento, quell'Eusebio 
Di Francesco che Cesare Maldini 
ha sorprendentemente convoca¬ 
to per il quadrangolare in terra 
francese al quale si appresta a 
partecipare l'Italia. «Ma io al et 
l'ho già detto per telefono - ci 
tiene a precisare questo ragazzo 
di Pescara dalla capigliatura 
biondiccia -, se andiamo allo 
spareggio resto qui a Piacenza. 
Lo devo alla società». Belle paro¬ 
le, alle quali il giocatore fa poi 
seguire un preciso a-wertimen- 
to: «La posta in palio è altissima, 
ragion per cui sugli spalti ci sarà 
molto nervosismo. Per evitare 
problemi noi giocatori dovremo 
essere molto responsabili. Noi 
ma anche l'arbitro...». Ed in ef¬ 
fetti per il signor Trentalange si 
annuncia un pomeriggio crucia¬ 
le, di quelli che possono rappre¬ 
sentare una svolta nella carriera 
di un direttore di gara, nel bene 
e nel male. 


Marco Ventimiglia 


PERUGIA. Saranno oltre seimila! ti¬ 
fosi del Perugia oggi a Piacenza per 
lo «spareggio salvezza». Sarà una 
lunga carovana tinta di biancoros¬ 
so, formata da un centinaio di auto¬ 
bus e da numerose automobili. 
Quelli che resteranno a casa potran¬ 
no assistere alla partita in tv o ascol¬ 
tarne la radiocronaca fatta dalle 
emittenti private che sarà diffusa, 
fra 1' altro, da altoparlanti posti in 
piazze del centro storico. Intanto, 
soltanto nella serata di ieri Giunti 
ha raggiunto la squadra, che era par¬ 
tita il giorno prima per il ritiro di 
Parma. 

11 capitano non si è allenato per 
tutta la settimana a causa di un at¬ 
tacco influenzale, ma Scala conta 
ugualmente di farlo scendere in 
campo fin dal primo minuto. È il 
centrocampo il reparto che preoc¬ 
cupa maggiormente il tecnico. 
Kreek è squalificato e al suo posto 
dovrebbe giocare il norvegese Rudi, 
che è stato impegnato l'altra sera 
con la sua nazionale contro il Brasi¬ 
le. Anche Goretti ha avuto proble¬ 
mi fisici, ma dovrebbe farcela. In 
ogni caso Scala ha pronte le alterna¬ 
tive Gautieri e Manicone. Per sosti¬ 
tuire il portiere Bucci, squalificato, 
c'è Spagnulo. Per l'ex numero uno 
del Genoa si tratta dell' esordio in 
campionato, proprio nell' ultima 
giornata. 

La coppia d'attacco sarà formata 
da Negri e Rapjc, mentre in difesa 
Scala dovrà scegliere fra Traversa e 
Castellini per il ruolo di esterno de¬ 
stro. A Piacenza non ci sarà - lo ha 
già annunciato in settimana - il pre¬ 
sidente Luciano Gaucci. Forse ha 
paura di soffrire troppo l'irrequieto 
presidente dei «grifoni». Forse ha 
paura, nella sfortunata ipotesi di 
una retrocessione, di doversi guar¬ 
dare in un metaforico specchio. An¬ 
che recentemente ha tuonato di 
nuovo contro Galeone, attribuen¬ 
dogli tutte le disgrazie nelle quali è 
incappata la squadra dopo Tallon- 
tamento del «profeta». Ma se al Pe¬ 
rugia, anche se è una delle ipotesi 
meno gettonate, dovesse andare 
male non sarebbero in molti ad as¬ 
secondarlo nella sua isterica crocia¬ 
ta. 


LE Forze in Campo 


-ORE 

- SERIE B - 8/S/1997 - 

CASTELSANGRO-PESCARA _ 

EMPOLI-CESENA _ 

FOGGIA-BARI _ 

LECCE-TORINO _ 

LUCCHESE-CREMONESE _ 

PADOVA-COSENZA _ 

PALERMO-CHIEVO V. _ 

RAVENNA-GENOA _ 

REGGINA-BRESCIA _ 

VENEZIA-SALERNITANA 


CLASSIFICA 


JUVENTUS . 

.64 

PARMA.. 

.60 

INTER .... 

.58 

LAZIO .... 

.54 

SAMPDORIA . 

.52 

UDINESE . 

.51 

BOLOGNA. 

.48 

VICENZA . 

.47 

FIORENTINA. 

.44 

MILAN ... 

.43 

ROMA... 

.41 

ATALANTA. 

.41 

NAPOLI.. 

.38 

PERUGIA. 

.37 

CAGLIARI. 

.34 

PIACENZA. 

.34 

VERONA H. 

.27 

REGGIANA. 

. 19 


6 . 30 - 

SERIEC1 GIRONE A 

Playoff: MONZA-BRESCELLO; SARONNO-CARPI 
Playout: ALZANO-SPAL; NOVARA-PISTOIESE 

SERIE CI GIRONE B 

Playoff: A. CATANIA-SAVOtA; GIULIANOVA-ANCONA 
Playout: SORA-NOCERINA; TRAPANI-FERMANA 

SERIE C2 GIRONE A 

Playoff: CITTADELLA-LECCO; PRO SESTO-PRO PATRIA 
Playout: OLBIA-OSPITALETTO; PAVIA-SOLBIATESE 

SERIE C2 GIRONE B 

Playoff: AREZZO-MACERATESE; GIORGIONE-LIVORNO 
Playout: IPERZOLA-PONTEDERA; PONSACCO-MASSESE 

SERIE C2 GIRONE C 

Playoff: CATANIA-TURRIS; CATANZARO-BENEVENTO 
Playout: ALTAMURA-MARSALA; CASERTANA-FROSINONE 


PIACENZA-PERUGIA 

1 

Taibi 

12 Spagnulo 

13 

Pari 

4 Castellini 

14 

Conte 

5 Dicara 

6 

Lucci 

14 Matrecano 

5 

T ramezzani 

38 Mijaikovic 

7 

Di Francesco 

3 Di Chiara 

17 

Valoti 

24 Goretti 

10 

Moretti 

10 Giunti 

16 

Scienza 

37 Rudi 

9 

Luiso 

18 Negri 

18 

Tentoni 

11 Rapajc 

ARBITRO: Trentalange di Torino 

12 

Marcon 

31 Storari 

28 

Cozzi 

27 Cotti ni 

15 

Pin 

2 Traversa 

22 

C. Ballotta 

36 Mate razzi 

8 

Valtolina 

26 Pizzi 

25 

Matteassi 

8 Manicone 

23 

Zerbini 

19 Gautieri 


BOLOGNA-INTER 

JUVENTUS-LAZIO 

NAPOLI-VIGENZA I 

MILAN-CAGLIARI 

1 Antonioli 

1 Pagliuca 

1 Rampolla 

1 Marchegiani 

1 Taglialatela 

1 Mondini 

25 Pagotto 

34 Sterchele 

6 Cardone 

2 Bergomi 

22 Pessotto 

2 Negro 

2 Ayala 

10 Viviani 

21 Tassotti 

2 Pancaro 

2 Tarozzi 

5 Galante 

4 Monterò 

13 Nesta 

15 Baldini 

2 Sartor 

11 Costacurta 

13 Scugugia 

20 Torrisi 

19 Paganin 

2 Ferrara 

6 Chamot 

16 Colonnese 

6 Lopez 

6 Baresi 

27 Mi notti 

5 De Marchi 

3 Pistone 

5 Dimas 

5 Favalli 

3 Milanese 

16 Seghetto 

3 Maldini 

3 Settari ni 

3 Paramatti 

20 Angioma 

19 Lombardo 

7 Rambaudi 

4 Bordin 

7 Rossi 

20 Boban 

11 Muzzi 

9 Marocchi 

4 Zanetti 

20 Tacchinardi 

23 Venturin 

5 Boghossian 

26 Gentilini 

4 Albertini 

20 Sanna 

30 Brambilla 

7 Fresi 

8 Conte 

14 Fuser 

23 bongo 

13 Maini 

8 Desailly 

26 Berretta 

25 Shalimov 

6 DJorkaeff 

18 Jugovic 

18 Nedved 

11 Pecchia 

18 Amerini 

34 Blomqvist 

6 Lonstrup 

19 Fontolan 

9 Zamorano 

9 Boksic 

10 Protti 

Esposito 

24 lannuzzi 

19 Dugarry 

28 Tovalieri 

31 Schenardi 

23 Ganz 

16 Amoruso 

11 Signori 

18 Caccia 

9 Murgita 

10 Savicevic 

9 Silva 

ARBITRO: Boggi di Salerno 

ARBITRC: Racalbuto di Gallarate 

ARBITRO: Lana di Torino | 

ARBITRO: Cesari di Genova 

22 Brunner 

12 Mazzantini 

28 Trotta 

12 ersi 

12 Di Fusco 

22 Brivio 

1 Rossi 

12 Abate 

4 Bergamo 

14 Winter 

5 Porrini 

3 Fish 

22 Crasson 

3 D’Ignazio 

13 Ceco 

33 Taccola 

11 Magoni 

18 Berti 

7 Di Livio 

17 Goliardi 

21 Policano 

17 Wome 

14 Reiziger 

19 Bressan 

16 Nervo 

30 Di Napoli 

15 Vieri 

20 Grandoni 

24 Altomare 

24 Firmani 

35 Vukotic 

7 Tinkler 

7 Bresciani 

15 D’Autilia 


8 Buso 

10 Belo 

23 Ambrosetti 

32 Daino 

15 Cozza 

13 Pavone 

29 Ferrari 


15 Baronio 

14 Aglietti 

11 Cornacchini 

28 Pelatti 


15 De Simone 



21 Piovanelli 

8 Caio 

19 Otero 

23 Simone 


REGGIANA-ATALANTA 

ROMA-UDINESE 

SAMPDORIA-FIORENTINA 

1 VERONA-PARMA 

22 Ballotta 

12 Pinato 

26 Berti 

12 Caniato 

1 Ferron 

22 Mareggini 

12 Guardalben 

12 Buffon 

30 Faso 

4 Carrara 

18 Tommasi 

13 Bertotto 

2 Balleri 

16 Falcone 

6 Fattori 

14 Mussi 

19 Hatz 

6 Mirkovic 

27 Pivotto 

5 Calori 

5 Mannini 

3 Serena 

24 Siviglia 

21 Thuram 

13 Grun 

13 Sotti 1 

13 Petruzzi 

24 Bia 

11 Mihajlovic 

5 Amoruso 

32 Brajkovic 

7 Sensini 

31 Grossi 

3 Bonacina 

3 Lanna 

2 Helveg 

7 Pesaresi 

6 Firicano 

3 Vanoli 

3 Benarrivo 

28 Parente 

18 Foglio 

21 Bernardini 

4 Rossitto 

14 Kerembeu 

4 Piacentini 

15 Bacci 

9 Grippa 

4 Mazzola 

15 Sgro’ 

15 Di Biagio 

16 Giannichedda 

4 Franceschetti 

20 Bigica 

7 Orlandini 

33 Brolin 

36 Ariatti 

11 Gallo 

5 Thern 

3 Sergio 

15 Saisano 

14 Cois 

30 Ametrano 

8 Saggio 

17 Tonetto 

29 Carbone 

24 Deivecchio 

11 Poggi 

8 Laigle 

11 Oliveira 

5 Cerini 

31 Pedros 

33 Vecchiola 

10 Morfeo 

9 Balbo 

20 Bierhoff 

10 Mancini 

9 Batistuta 

27 Maniero 

11 Crespo 

11 Simutenkov 

9 Inzaghi 

17 Totti 

7 Amoroso 

9 Montella 

23 Robbiati 

28 Zanini 

20 Chiesa 

ARBITRO: Serena di Bassano 

ARBITRC: Pairetto di Torino 

ARBITRO: Branzoni di Pavia 

ARBITRO: Pellegrino di Barcellona 

1 Gandini 

1 Micino 

22 Di Magno 

1 Battistini 

12 Sereni 

1 Tolde 

31 Landucci 

23 Nista 

39 Caselli 

23 Rustico 

7 Moriero 

23 Pierini 

18 Biso 

17 Pusceddu 

25 Italiano 

24 Pinton 

40 Casavola 

5 Fortunato 

11 Carboni 

30 Genaux 

24 Dieng 

8 Baiano 

22 Ferrarese 

27 Morello 

34 bonghi 

7 Magallanes 

10 Fonseca 

21 Orlando 

6 Sacchetti 

18 Orlando 

17 Manetti 

16 Triuzzi 

23 De Napoli 

8 Persson 


26 Nicoli 

13 Invernizzi 


8 Ficcadenti 

28 M. Apolloni 

37 Araboni 

19 Rossini 


27 Cappioli 

19 Vergassola 


19 Binotto 

25 Barone 

29 Mi netti 



29 Locatelli 

25 Carparelli 
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Domenica 1 giugno 1997 16 l'Unità Economia e Lavoro 


Luoghi e Saporì 



Una strada 
per un vino 
da collezione, 
il Chianti 

COSIMO TORLO 


La maratona europea ha accolto parzialmente le richieste italiane 

Sulle quote latte 
Bruxelles non cede 

Scelta a Middelburg la politica dei piccoli passi. Adattamenti al sistema 
lattiero, ma senza riforma profonda delle quote come chiedeva Finto 


Tra le novità enoturistiche la recentissima nascita della Stra¬ 
da del vino del Chianti Rufina è una bella notizia per tutti gli 
amanti di questo tipo di turismo. Tanto più che si tratta di 
una realtà poco conosciuta, vicino a Firenze, sebbene servita 
da strade e autostrade e con un trenino locale molto comodo 
per gite anche di una sola giornata. Per noi che ci siamo stati 
di recente è stata una grande sorpresa, la varietà delTofferta 
ambientale ed enologica che offre questa circoscritta realtà 
geografica (5 i comuniinteressati per 12.483 ettari, di cui 535 
iscritti vitati a DOCG) è strepitosa e le scoperte sono infinite. 
Dalle innumerevoli Pieve, tra le più affascinanti quella di 
Prioria di Santa Margherita di Mariotto di Nardo del 1388 e 
quella di Pieve San Bartolomeo a Pomino che conserva una 
preziosa terracotta invetriata di Luca Della Robbia ed una ta¬ 
vola del '400 raffigurante la Madonna col Bambino e Santi at¬ 
tribuito al maestro di San Miniato. 

Tra le bellezze ambientali di particolare impatto c'è il Monte 
Giovi che dall'alto dei suoi 980 metri è un punto di osserva¬ 
zione straordinario, lassù c'è anche un rustico ristorante in 
grado di soddisfare anche palati esigenti. Poco sotto il curioso 
e ritrovato sentiero di Giotto, un luogo dove il grande artista 
visse la sua adolescenza artistica, ma qui le sorprese le trovate 
ad ogni bivio che vi porta su dalla statale 6 7 : boschi, olivi, ci¬ 
pressi su su per le dolci curve, fino ad un'altra scoperta; le mu¬ 
ra etnische di Poggio di Frascole, un sito importante sulla pre¬ 
senza da queste parti di questa civiltà, ma conservano queste 
importanti tracce di storia. 

La strada del vino Chianti Rufina non è solo vino, ma il vino è 
parte integrante e qui è di assoluto pregio, le aziende iscritte 
al Consorzio, presieduto dal OmiticoP Ferdinando Frescobal¬ 
di (che è anche presidente del comitato della strada) sono 20 e 
rappresentano circa il 75% dell'intera produzione. Una realtà 
coesa e di grande unità tra tutti i soggetti interessati, le azien- 
delle amministrazioni locali che hanno portato quello che fi¬ 
no a non molto tempo fa era solo un'idea, un sogno alla sua 
realizzazione in pochissimo tempo. C'è e rimangono molte 
cose da fare, ad esempio migliorare la segnaletica, e semplifi¬ 
care molti aspetti burocratici, ma c'è un altro aspetto distinti¬ 
vo del Rufina, im valore aggiunto che è dato dal radicamento 
secolare delle realtà produttive presenti nel territorio, che co¬ 
me ci dice Frescobaldi «Qui l'attività legata all'agricoltura ha 
da sempre rappresentato una fonte economica rilevante e se 
oggi vantiamo delle bellezze artistiche dicosì alto valore lo 
dobbiamo proprio al fatto che nel corso dei secoli passati la 
vite e l'olio hanno creato ricchezze». 

Nella Strada del Rufina insieme all'offerta del vino e dell'olio, 
che trovate in tutte e 15 le realtà aderenti, queste ultime si so¬ 
no date regole chiare per un giusto rapporto con i visitatori, 
ad esempio per quanto riguarda la degustazione dei prodotti, 
gratuite e accompagnate da notizie e spiegazioni suUa tipolo¬ 
gia e annate del vino. Inoltre c'è un'antica e radicata realtà 
agrituristica, antiche dimore, casali ristrutturati, in esposi¬ 
zioni come dette strepitose, in ambienti verdi e freschi, ne 
fanno un luogo ideale per soggiorni rilassanti, ma anche con 
possibilità di svago e attività sportive a partire dall'equitazio¬ 
ne. . 

Altro pezzo forte dei Rrufina è il rapporto qualità/prezzo dei 
vini proposti, tra i migliori della Toscana, vini pieni, ricchi 
robusti a meno di lOmila lire alla bottiglia, ma anche una 
scelta di bottiglie di caratura superiore. Nel Pomino inoltre 
oltre al Chianti c'è un ottimo bianco composto da Pinot bian¬ 
co e Chardonnay più Trebbiano toscano, un vino particolare 
ed unico per i suoi profumi e persistenza al palato. 

Per tutte le informazioni, indirizzi, cartine su Consorzio 
Chianti Rufina- Lungarno Corsini 4-50123 Firenze -telefono 
055/212333-fax 055/210271. 

Dal 30 maggio è in corso a Siena, presso l'Enoteca italiana, la 
trentunesima settimana dei vini, questo appuntamento è il 
più importante in quanto l'Enoteca è l'unico entepubblico a 
carattere nazionale impegnato nella promozione e nella va¬ 
lorizzazione dei nostri vini. Questa edizione che si conclude¬ 
rà domenica 8 giugno con una festa in piazza e degustazione 
di vino e carne chianina è ricca di molti appuntamenti inte¬ 
ressanti. Tra gli altri ne segnaliamo un paio, il primo lunedì 2 
giugno è un convegno promosso dal ministero delle Risorse 
Agricole su «La naturalità dei vini come strumento di valoriz¬ 
zazione», il secondo sabato 7 quando verrà inaugurata alla 
fortezza Medicea l'enoteca Toscana. Infine, oggi a proposito 
di Chianti Rufina è prevista una visita guidata che partirà da 
Siena organizzata dal comitato promotore. 


ROMA. Restano in primo piano i 
problemi della produzione lattiero- 
casearia, delle quote latte, delle riven¬ 
dicazioni dei produttori e, natural¬ 
mente, delle multe. 

Una partita si sta giocando a livello 
europeo, altre in casa nostra, in diver¬ 
se sedi. Tra queste, la commissioni 
Agricoltura di entrambe le Camere. 
Al Senato procede, con qualche fati¬ 
ca, l'esame del disegno di legge di ri¬ 
forma dell'intero settore lattiero-ca- 
seario; a Montecitorio si discute sul 
decreto per le quote latte, già votato a 
Palazzo Madama. Tre le modifiche 
chieste dai deputati. La prima differi¬ 
sce al 30 giugno il termine delle de¬ 
nunce da parte degli acquirenti delle 
quantità di latte consegnate ai pro¬ 
duttori, con conseguente slittamen- 
te -questa la seconda- al 15 settembre 
dell'eventuale pagamento per il su¬ 
peramento delle quote. La terza, la re¬ 
stituzione ai produttori dell'80% del 
prelievo relativo alla parte di quota B 
ridotta, ma ugualmenteprodotta. 

A livello comunitario, le notizie ar¬ 
rivano dalla cittadina olandese di 
Middelburg, dove nei giorni scorsi si 
sono riuniti i ministrj dell'Agricol¬ 
tura europei. Sulle quote latte si è de¬ 
ciso di confermare la politica dei 
«piccoli passi». Avviare, cioè, degli 
«adattamenti» al sistema lattiero e al 
sistema delle quote, senza tuttavia 
«riformarli in profondità». Il massi¬ 


mo concesso a chi chiedeva, come il 
ministro italiano, Michele Finto, re¬ 
visioni più profonde, è stato «un'evo¬ 
luzione progressiva del settore» che, 
con tutta probabilità, vuol dire resta¬ 
re più o meno allo status quo sino ad 
ottobre, quando il commissario 
Franz Fischler presenterà, annuncia, 
«delle proposte concrete». 

Finto ha proposto lo smantelli- 
mento del settore in sei anni a partire 
dall'attuale campagna agricola e l'au¬ 
mento delle quote latte, anche nell'e¬ 
ventualità che l'Ue introduca aiuti al 
reddito del settore lattiero. Nel corso 
della riunione si è parlato anche della 
necessità di introdurre delle com¬ 
pensazioni per i produttori nel caso 
di un ritardo della riforma radicale 
del comparto. Allo studio, premi ai 
produttori. Si fa strada l'ipotesi, cal¬ 
deggiata da Francia e Danimarca, di 
un sistema con doppia quota di pro¬ 
duzione e prezzi diversi. Una quota 
destinata al mercato comunitario ed 
una al mercato mondiale senza sov¬ 
venzioni all'export. 

Fer quanto riguarda, in modo più 
specifico, le quote, Fischler ha an¬ 
nunciato che si stanno considerando 
alcuni adattamenti che prevedono 
«una loro ridistribuzione». Ricordan¬ 
do che solo qualche mese fa Bruxelles 
rifiutava di esaminare il problema, 
Finto ha detto che questa decisione 
sarebbe già per l'Italia un successo. 


Diverse le notizie dal fronte inter¬ 
no. Occorre, anzitutto, segnalare la 
rottura sul prezzo del latte per il perio¬ 
do 1997-98, intervenuta tra le orga¬ 
nizzazioni agricole (Unalt, Confagri- 
coltura, Cia e Coldiretti) da una parte 
ed Assolane (gli industriali del setto¬ 
re) dall'altra. La mediazione presen¬ 
tata dal ministro era quella di conver¬ 
tire in accordo interprofessionale la 
proposta, già siglata da Unalat con 
Publilat e Unionalimentare. Non è 
stata accolta dall'Assolatte, che ha la¬ 
sciato il tavolo delle trattative. La me¬ 
diazione propone un prezzo di 709,- 
18 lire più Iva per litro di latte refri¬ 
gerato alla stalla, a decorrere dal 1" 
gennaio. La trattativa si trascina da 
mesi. Le organizzazione agricole, 
per protesta, hanno organizzato, 
nei giorni scorsi, picchetti davanti 
agli stabilimenti della Polenghi 
Lombardo di Lodi, della Kraft-Inver- 
nizzi di Caravaggio (Bergamo), Gi¬ 
glio di Parma e Reggio Emilia, Polen¬ 
ghi di Ferrara, Parmalat di Collec- 
chio. Le responsabilità della rottura 
vengono rimpallate tra le due parti. 
Le organizzazioni agricole e l'Una- 
lat «trovano incomprensibile e pre¬ 
testuoso l'atteggiamento dell'Asso- 
latte di non aderire alla proposta di 
mediazione del ministro» che consi¬ 
derano equa. 


Nedo Canetti 


Segnale al governo dagli enti locali 

Referendum ministero 

«Le regioni 

per evitare il voto» 


ROMA. «Le Regioni hanno fatto la 
loro parte per evitare il ricorso al re¬ 
ferendum sul ministero delle Risor¬ 
se Agricole». Lo afferma il presiden¬ 
te della Regione Puglia e responsabi¬ 
le per l'agricoltura della Conferenza 
dei presidenti delle Regioni, Salva¬ 
tore Distaso. Ma il parere presentato 
alla Conferenza Stato-Regioni, ag¬ 
giunge Distaso, «rappresenta la so¬ 
glia minima, al di là della quale non 
si può e non si deve andare se si vuo¬ 
le evitare davvero il ricorso al refe¬ 
rendum. 

I pareri forniti da alcune commis¬ 
sioni parlamentari - aggiunge - rap¬ 
presentano un'inversione di ten¬ 
denza ed un arretramento rispetto 
allo stesso schema di decreto pre¬ 
sentato dal Governo». Le Regioni, 
sottolinea ancora Distaso, non han¬ 
no mancato di far rilevare che lo 
schema di decreto legislativo che 
conferisce alle Regioni le funzioni 
amministrative in materia di agri¬ 
coltura, foreste, caccia pesca, agritu¬ 
rismo, sviluppo rurale ed alimenta¬ 
zione, pur rispondendo ai principi 
di una riforma federalista, «non of¬ 
fre ancora una compiuta risposta ad 


altre rilevanti esigenze. Non viene 
infatti data attuazione al principio 
di integrazione per aree concorren¬ 
ti, per le quali - prosegue Distaso - 
abbiamo chiesto di stabilire sedi di 
codeterminazione delle competen- 
zemedesime». 

La Coldiretti è favorevole al con¬ 
ferimento alle Regioni delle funzio¬ 
ni amministrative in agricoltura e 
alla riorganizzazione dell'apparato 
centrale in funzione di una presen¬ 
za più incisiva in Europa. Lo afferma 
1 un documento della direzione na¬ 
zionale della Coldiretti che condivi¬ 
de gli orientamenti del governo. La 
proposta «coglie il vero significato 
della proposta referendaria motiva¬ 
ta dalla mancata attuazione della 
legge del Miraaf e dell'adeguamen¬ 
to razionale della burocrazia in 
chiave di federalismo amministra¬ 
tivo e di valorizzazione del princi¬ 
pio di sussidarietà». La Coldiretti 
evidenzia «la necessità della defini¬ 
zione delle procedure e di strumenti 
di raccordo e di forme concertate 
nell'elaborazione della politica 
agricola con particolare attenzione 
allaPac». 


Molise _ 

Progetto 
per fattorie 
imprese 

ROMA. Da fattorie tradizionali ad 
aziende con connotati fortemente 
imprenditoriali. È l'obiettivo ambi¬ 
zioso del progetto pilota voluto dal¬ 
la Cassa per la formazione della pro¬ 
prietà contadina e dall'assessorato 
alla Risorse Agricole del Molise. 

Utilizzando un primo stanzia¬ 
mento di tre miliardi l'iniziativa 
tende a superare la frammentazione 
e la polverizzazione della proprietà 
fondiaria sul territorio, che costitui¬ 
scono il principale limite allo svi¬ 
luppo dell'agricoltura locale, oltre a 
rappresentare anche un ostacolo al¬ 
l'attuazione degli interventi comu¬ 
nitari. 

Assieme alle misure per il miglio¬ 
ramento aziendale e al premio di 
primo insediamento, l'intervento è 
rivolto ai giovani tra i 18 e i 40 anni. 
Una scommessa occupazione che 
intende da fare da traino alla rina¬ 
scita del settore in una regione dove 
la tradizione è antica. In una regio¬ 
ne a forte prevalenza agricola, dun¬ 
que, sarà avviato un processo for¬ 
mativo di vere e proprie imprese da 
metodologie e concezioni tradizio¬ 
nali. 
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CHE TEMPO FA 


TEMPERATURE IN ITALIA 


Bolzano 

9 

27 

L’Aquila 

6 

18 

Verona 

12 

23 

Roma Ciamp. 

13 

22 

Trieste 

15 

20 

Roma Fiumic. 

8 

22 

Venezia 

14 

_2g 

Campobasso 

10 

17 

Milano 

16 

27 

Bari 

'l2 

20 

Torino 

17 

26 

Napoli 

12 

25 

Cuneo 

13 

24 

Potenza 

9 

16 

Genova 

16 

22 

S. M. Leuca 

15 

20 

Bologna 

12 

_25 

Reggio C, 


21 

Firenze 

14 

24 

Messina 

17 

22 

Pisa 

10 

24 

Palermo 

16 

22 

Ancona 

11 

22 

Catania 

11 

22 

Perugia 

.np... 

21 

Alghero 


26 

Pescara 

.10,, 

,20 

Cagliari 

„.np... 

24 


TEMPERATURE ALL’ESTERO 


Amsterdam 

9 

20 

Londra 

10 

24 

Atene 

15 

25 

Madrid 

11 

26 

Berlino 

2 

14 

Mosca 

7 

19 

Bruxelles 

9 

20 

Nizza 

14 

23 

Copenaghen 

_5_ 

_15 

Parigi 

11 

24 

Ginevra 

11 

24 

Stoccolma 

0 

14 

Flelsinki 

7 

14 

Varsavia 

8 

12 

Lisbona 

17 

24 

Vienna 

7 

15 


Il Servizio meteorologico dell’ Aeronautica milita¬ 
re comunica le previsioni del tempo sull’ Italia. 
SITUAZIONE: sull’ Italia la pressione e’ in diminu¬ 
zione per l’approssimarsi di una depressione di 
origine mediterranea, attualmente in formazione 
sulle Baleari. 

TEMPO PREVISTO: al Nord : cielo molto nuvoloso 
0 coperto, con precipitazioni sparse prevalente¬ 
mente temporalesche, in graduale intensificazio¬ 
ne nel corso della giornata; dal pomeriggio esse 
potranno assumere carattere di forte intensità' su 
Liguria, Piemonte e Valle d’Aosta. Al Centro: cielo 
molto nuvoloso o coperto con precipitazioni spar¬ 
se, inizialmente sulle regioni tirreniche ed in suc¬ 
cessiva estensione a quelle adriatiche. Dalla se¬ 
rata le precipitazioni assumeranno carattere tem¬ 
poralesco, localmente anche di forte intensità’, su 
Lazio e Toscana. Al Sud: sulle regioni tirreniche e 
Sicilia, cielo molto nuvoloso o coperto, con preci¬ 
pitazioni sparse prevalentemente temporalesche, 
localmente anche di forte intensità’. Dal pomerig¬ 
gio le precipitazioni si estenderanno alle regioni 
del versante ionico ed adriatico. 

TEMPERATURA: in lieve diminuzione le massime 
al Centro-Nord. 

VENTI: da sud-sud-est: da moderati a forti sulle 
regioni del versante tirrenico, Sardegna e Sicilia; 
da deboli a moderati sulle restanti regioni. 

MARI: molto mossi il Mar Ligure, il Tirreno ed i 
mari prospicenti le due isole maggiori, con moto 
ondoso in ulteriore aumento; mossi i rimanenti 



RICCIONE - HOTEL MONICA** 

Via Damiano Chiesa 8 - Tei. 0541/606814 - 605360 

50 metri mare - vicino viale Ceccarini - 100 metri Terme 

- Zona tranquillissima nel verde - Giardino - Bar - 
Ambiente familiare - ascensore - Solarium - Tutte 
camere servizi, balconi, cassaforte, impianto tv - 
Telefono - Cucina casalinga abbondante, curata dalla 
proprietaria - Colazione buffet - Cabine mare - 
Pensione completa: Maggio - Giugno - Settembre 
47.000/50.000 - Luglio 62.000 - 1-22/8 75.000 - 23-31 8 
62.000. 

MISANO ADRIATICO - HOTEL MAIOLI * 

Via Matteotti 12 Tei. 0541/613228- 606814 

Garage privato - Nuova costruzione vicino mare - 
Biciclette - Ascensore - Solarium - Cucina casalinga 
abbondante - colazione buffet - tutte le camere servizi - 
Balconi vista mare - Bar - Giardino - Cabine mare - 
Pensione completa: Maggio - Giugno - Settembre 
40.000 - Luglio 51.000 - 1-22/8 64.000 - 23-31/8 51.000 
tutto compreso. Sconti bambini - Gestione proprietario. 

RIMINI - VISERBELLA - HOTEL OSTUNI 

Tel. 0541/721550 

Prima linea sul mare - Ambiente moderno e familiare - 
Parcheggio privato - Camere con telefono (possibilità 
tv) - Menù a scelta, colazione a buffet, buffet di verdure 

- Prezzi speciali: maggio - giugno 48.000 - luglio 55.000 
compreso acqua minerale - Prenotatevi!! 

IGEA MARINA (RIMINI nord) - ALBERGO NERI BIANCA 
Viale Pinzon, 296 Tel. e Fax 0541/331091 

Ambiente cordiale, familiare - Sul mare - Tranquillo - 
Camere con bagno e telefono - Ascensore - bar - par¬ 
cheggio - cucina curata dal proprietario con menù a 
scelta - colazione a buffet, buffet di verdure. 
Specialissimo Giugno Settembre 40.000 - bambino 2 
anni gratis - Luglio 50.000 - Agosto 68.000/50.000. 

BELLARIA - IGEA MARINA - HOTEL ORNELLA * 

Via Plauto, 23 - Tel. 0541/331421 

(Privato 28893) 40 metri mare - tranquillo - giardino - 
parcheggio - camere servizi - telefono - Tv - ascensore 

- cucina romagnola - Specialissimo Maggio, Giugno 
42.000/45.000 bambino gratis - Luglio 45.000/52.000 - 
Agosto 54.000/72.000. 

Abruzzo ALBERGO NEL PINETO 

Lungomare Montesilvano Pescara - Tel. 085/4452116 

Nella verde regione dei parchi, proprio stabilimento bal¬ 
neare spiaggia riservata, familiare, camere servizi, 
ascensore. Colazione buffet, scelta menù, luglio agosto 
buffet verdure, giugno 55.000, media 65.000/75.000 
compreso ombrellone sdraio cabina spiaggia. Sconto 
famiglie. 

RIMINI - VISERBA - HOTEL RITA 

Tel. 0541/733511 - 0368/943954 

Vicinissimo mare - Aria condizionata - Parcheggio - 
Giardino recintato - Camere con bagno - Telefono - Tv - 
Cassaforte - Menù variatissimi e abbondanti - 
Eccezionale Giugno da 38.000 - Luglio da 50.000 - 
Sconto bambini - Prenotatevi!!! 

IGEAMARINA- HOTEL S AYONARA 

Tel. 0541/330201 

100 metri mare - parcheggio - camere servizi, balcone - 
cucina curata dai proprietari - Buffet verdure - Bassa 
stagione 36.000/38.000 - Sconto bambini 30-50% - 
Luglio 45.000/48.000 - Agosto 55.000/62.000/48.000. 

RIMINI - VISERBA - PENSIONE ORLETTA 
Via Doberdò, 20 - Tei. 0541/732968 

Tranquilla - familiare - 30 metri mare - parcheggio - 
Ottimo trattamento - aria condizionata - Giugno 42.000 

- Luglio 47.000 - speciale 1-21 Giugno 40.000 - 
Bambino gzatis e 4 adulti pagano 3 - gestione pro¬ 
prietario. 

ALBERGO VILLAARGENTINA - RIMINI - VISERBA 

Tel. 0541/732320 

Vicino mare - camere bagno - balcone - Ascensore - 
Parcheggio recintato - Cucina romagnola - Colazione 
buffet - Giugno/Settembre 42.000 - Luglio 51.000 - 
Sconto terzo/quarto letto. 

BELLARIA - HOTEL EVEREST 

Tel. 0541/347470 

Sul mare - Centrale - Gestione proprietario - Cucina 
locale - Parcheggio auto custodito - Terrazzo solarium - 
Camere con servizi privati, balcone - Speciale Giugno 
44.000 - Luglio 52.000/56.000 tutto compreso, sconto 
bambini - Agosto interpellateci. 

RICCIONE Hotel CLELIA (vicino piaggia e terme) 

Viale S. Martino, 66 - Tel. 0541/604667-600442 
Privato 0338/8123753 

Comforts - Colazione contorni buffet - Camere doccia, 
wc, balconi, ascensore - Pensione completa Giugno 
45.000/47.000 - 1-7/4-8 e 21-8/31-8 L. 57.000 - 5-8/20- 
8 L. 71.000 - Settembre 50.000 - Cabine mare - Sconti 
bambini - Direzione proprietario. 

RIMINI - VISERBA -ALBERGO CICCHINI 

Tel. 0541/733306 

Vicino mare - Completamente rimodernato - Aria condi¬ 
zionata - Camere bagno, telefono - Parcheggio - 
Cucina familiare - Giugno 40.000 - Luglio 50.000. 

MISANO ADRIATICO - HOTEL MERANO * * 

Tel. 0541/615624 

20 metri mare, reali!! - rinnovato - Ambiente familia¬ 
re - Ascensore - Camere servizi, telefono - Parcheggio 
custodito - Menù variato - Pensione completa: Maggio - 
Giugno - Settembre 48.000/50.000 - Luglio 60.000 - 
Agosto 76.000/70.000. 
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+ 

I Programmi di oggi 



Le notti di Raiuno 
tutte nel segno del comico 

20.00 LA PATENTE 

Episodio del film Questa è la vita. Regia di Luigi Zampa con Totò. 

RAIUNO 

Da stasera il palinsesto notturno di Raiuno sarà 
dedicato alle «maschere della comicità». Si parte con il 
film di Totò per proseguire domani con Io e la vacca, di 
e con Buster Keaton nel 1925. Mercoledì alTl.15, 
Meglio un mercoledì da leone con Harold Lloyd; giovedì 
all'130, Adamo ed Èva di Mario Mattioli con Macario; 
sabato alle 3. 05, Come inguaiammo l'esercito con 
Franco Franchi e Ciccio Ingrassia. Quasi all'alba (alle 
5) l'appuntamento sarà per tutta la settimana con Ciao 
Jerry, con Jerry Lewis. 



DOMENICA IN...SANREMO RAIUNO 14 00 
Gran finale del varietà-maratona condotto da Mara 
Venier: previsti tanti abbracci e lucciconi, in diretta 
dal Teatro Ariston di Sanremo. Partecipa Fabrizio 
Frizzi, conduttore della prossima edizione della 
trasmissione. 

MAI DIRE GOAL ITALIA 1 20 25 

Ultima puntata anche per il fortunato programma 
della Gialappa's che ospita in studio l'ex giocatore 
della Juve, Pietro Anastasi, Gioele Dix e «Alexia» 
del Pippo Chennedy Show. Previsti i soliti, 
irresistibili sberleffi di Stecchetti, Pravettoni, 
Fontecedro, Aldo, Giovanni e Giacomo. 

X-FILES ITALIA 1 

Puntata shock, quella di stasera, tutta incentrata 
sul male oscuro di uno dei due protagonisti: 
all'agente Dana Scully viene diagnosticato il 
cancro. 

DOMENICA MUSICA RADIOTRE 13.30 

La sala A di via Asiago si apre (e per tutto il mese) a 
piccoli complessi italiani di musica da camera che 
eseguiranno dal vivo e alla presenza del pubblico, 
brani di raro ascolto. Oggi i Philarmonia Ensemble 
specializzati nel repertorio del '900. 


AUDITEL 


VINCENTE: 


La sai l'ultima? (Canale 5, 20.58) .5.081.000 


PIAZZATI: 

Striscialanotizia (Canale 5, 20.33) .4.99ZOOO 

Beautiful (Canale 5,1 3.47).AeoaOOO 

La zingara (Raiuno, 20.42) .4.470.000 

Furore (Raidue, 20.58) .4.412000 



Omaggio per Bob Dylan 
nel settimanale del Tgl 

22.35 TV 7 

Settimanale di attualità del Tgl a cura di Romano Tamberlich 

RAIUNO 

La rubrica di approfondimento del Tgl dedica uno 
speciale a Bob Dylan, ricoverato recentemente per un 
problema cardiaco. Tra gli sltri servizi in scaletta: il 
giallo Mai con i quadri scritto da Federico Zeri con 
Carmen larrera; il carcere di Tirana dove i custodi 
sono stati costretti ad aprire i cancelli ai detenuti in 
rivolta; servizio sulle donne pugili; incontro con 
Carmen Consoli, che sta emergendo nel panorama 
rock italiano; viaggio alle Maldive per scoprire i 
misteri di un'antica civiltà che adorava il Dio Sole. 


SCaGLI IL TUO Fm 


20.30 UNA VEDOVA ALLEGRA... 

Regia di Jonathan Demme, con Michelle Pfeiffer, Matthew Modine, 
Alee Baldwin. Usa (1988). 103 minuti. 

Jonathan Demme in versione commedia noir- 
grottesca. Michelle Pfeiffer, rimasfa vedova, 
diventa l'oggetto del desiderio numero uno 
del boss di una famiglia mafiosa. Colonna so¬ 
nora di David Byrne. 

TELEMONTECARLO _ 

22.40 COWGIRL IL NUOVO SESSO 

Regia di Gus Van Sant, con Urna Thurman, River Phoenix, Keanu 
Reeves. Usa (1993). 108 minuti. 

Urna Thurman, pollicioni oversize, gira per 
l'America in autostop alla ricerca dell'amore, 
del sesso, della libertà. E fa tappa, inevitabil¬ 
mente, in un ranch gestito da autentiche co- 
wgirl. Dall'incredibile romanzo di Tom Rob- 
bins, un film decisamente sottovalutato. 
RETEQUATTRO _ 

2.00 LE IENE DEL QUARTO POTERE 

Regia di Jean-Pierre Melville, con Jean-Pierre Melville, P. Grasse!. 
Francia (1968). 84 minuti. 

Un cronista della France Presse indaga sulla 
sparizione di un noto politico. Rintraccia una 
donna che aveva a che fare con lui, scopre che 
l'uomo è morto proprio nel suo appartamento 
a Manhattan. Un noir che fa la critica alla 
stampa gonfiata. 

ITALIA 1 _ 

3.40 PISO PISELLO 

Regia di Peter Del Monte, con Luca Porro, Fabio Peraboni, Valeria 
D'Obici. Italia (1981). 103 minuti. 

Ragazzo padre a tredici anni, Oliviero, molto 
pm maturo dei suoi, che sono ex sessantottini, 
si ritrova un bimbo a carico dopo la prima 
esperienza sessuale con una ragazza straniera. 
Un film tenero anche se un po' scombinato. 
RAITRE 



# RAI DUE 


IIALIA 1 

CANALE 5 







6.45 CHECK-UP. (R). [5265517] 

7.30 LA BANDA DELLO ZECCHI¬ 
NO.. . ASPETTA LA BANDA. 
Contenitore. [9255807] 

7.50 L'ALBERO AZZURRO. Per i più 
piccini. [7718913] 

8.20 LA BANDA DELLO ZECCHI¬ 
NO... DOMENICA. Ali’interno: 1 
mondo segreto di Alex Mach. 
Teiefilm. “L'assolo”. [1698062] 

9.40 SPECIALE "SETTIMO GIOR- 
ND". Rubrica religiosa. [7351401] 
9.55 SANTA MESSA. All’interno: An¬ 
gelus. [64428333] 


6.50 SCANZONATISSIMA. Varietà. 
[1083401] 

7.05 LA TRAiDORA. Telenovela. 
[1038130] 

7.55 IL COMMISSARIO KRESS. Te¬ 
lefilm. “Chi ha ucciso Ingrid”. 
[4928284] 

8.55 TG 2 - MATTINA. [7682739] 
9.00 rGIUGNO: RAGAZZI IN AU- 

lA. “515 Studenti di tutta Italia 
saranno ospiti “illustri” della Ca¬ 
mera dei deputati”. [64423888] 

12.30 CARO CAROSELLO. Varietà. 
[4468] 


8.45 BUONGIORNO MUSICA! All’in¬ 
terno: Ccncerto in si beraolle 
maggiore. Di A. Vivaldi; Con¬ 
certo in sol maggiore. Di Karel 
Stamitz. [1195820] 

9.30 MADAME SANS GÈNE. Film 
commedia (Italia, 1961). [2326541] 
11.10 MOTOCICLISMO. Campionato 
del Mudo. G.P. 125cc. [7111555] 
12.05 CICLISMO. Coppa del Mondo 
su pista. [6025913] 

12.25 MOTOCICLISMO. Campionato 
del Mondo. Gran Premio d’Au¬ 
stria 250cc. [9680826] 


6.40 A CUORE APERTO. Telefilm. 
[1776826] 

7.30 PER AMORE DELLA LEGGE. 

Telefilm. [7707933] 

8.25 TG 4 - RASSEGNA STAMPA 

(Replica). [1186848] 

8.45 AFFARE FATTO. [5441062] 
9.00 DOMENICA IN CONCERTO. 
All’interno: Ouverture cp. 32. 
Musica sinfonica. [32536] 

10.00 S. MESSA. [3010449] 

10.45 LA DOMENICA DEL VILLAG¬ 
GIO. All'interno: 4. [2350333] 

12.30 L'ITALIA DEL GIRO. [63541] 


6.30 BiM BUM BAM. All’Interno: 7.30 
Carta e penna. Show; 8.10 
Scrivete a Bim Bum Barn. 
Show; 8.50 Ambregio, Uan e 
gli altri di Bim Bum Bara. 
Show; 9.25 Magazine. Show; 

9.55 la nostra inviata Manne- 
!k Show; 10.40 Sorridi c'è Bim 
Bum Barn. Show; ll.OO Ciak 
Junior. Rubrica. [37455739] 
11.15 PHENOM. Telefilm. [5165791] 
12.00 GRAND PRix. Conduce Andrea 
De Adamich. All’interno: 12.25 
studio aperto. [57333] 


9.00 LE FRONTIERE DELLO SPIRI¬ 
TO. Rubrica religiosa. [7091710] 
9.40 DOCUMENTARIO. Paucaitambo, 
un carnevale d'inferno”. 

[8927284] 

9.55 EXTRALARGE 2. Tf. [79942212] 

11.45 NONNO FELICE. Situation CO- 
medy. “Viva zio Paperone”. 
[3613710] 

12.15 SUPER - LA CLASSIFICA DEI 
DISCHI DELLA SETTIMANA. 

Musicale. Conduce Laura Freddi 
con la partecipazione di Gerry 
Scotti. [6834820] 


7.30 ZAP ZAP. Contenitore. Condu¬ 
cono Marta lacopini e Guido 
Cavalieri. [6657826] 

9.00 DOMENICA SPORT. Rubrica. 
All’interno: 9.05 NBAction. Ru¬ 
brica sportiva. [20746807] 

12.00 ANGELUS. “Benedizionedi 
S.S. Giovanni Paolo II”. [32284] 
12.15 ERBE spiRiTS. Telefilm. 

[178623] 

12.45 METEO. 

- . - TMC NEWS . [8892246] 


POMERZ GGZ O 


13.00 LINEA VERDE - IN DIRETTA 
DALLA NATURA. [7555] 

13.30 TELEGIORNALE. [2082] 

14.00 DOMENICA IN... SANREMO 
MODA . Conduce Mara Venier 
con la partecipazione di: Andrea 
Roncato, Giampiero Galeazzi, 
Don Mazzi, il maestro Mazza e la 
sua orchestra, i Ragazzi Italiani e 
I Magnifici capitanati da Nilla Piz¬ 
zi. Regia di Simonetta Tavanti. 
All’Interno: Tgs - Cambio di 
campo. Rubrica sportiva; 151 - 
Flash; 90° minuto. Rubrica Spor¬ 
tiva; Che tempo fa. [93880555] 


13.00 TG 2 - GIORNO / TG 2 - MOTO¬ 
RI. [5197] 

13.30 TELECAMERE. [98710] 

13.55 MOTOCICLISMO. Gran Premio 
d'Austria 500cc. [588371] 

14.50 AUTOMOBILISMO. 50 anni pri¬ 
ma vittoria Fferrari. [7308791] 

15.50 Parigi: TENNIS. Cpen di Fran¬ 
cia. [6425884] 

18.20 42* RASSEGNA DELLE ANTI¬ 
CHE REPUBBLICHE MARINA¬ 
RE. [953517] 

19.00 DOMENICA SPRINT ANTEPRI¬ 
MA. All’interno: Treviso: Basket. 
Italia-Russia. [86371] 


13.20 WWW LAVORI. Rubrica. 
[735333] 

14.00 T3l / TG 3. [42517] 

14.25 IN TOUR: “Roberto Vecchioni”. 
Musicale. [932178] 

15.20 QUELLI CHE ASPETTANO. 

Varietà. [5543555] 

16.25 QUELLI CHE IL CALCIO... Va¬ 
rietà. [85253994] 

18.30 GEO MAGAZINE. Documenta¬ 
rlo. [2449] 

19.00 TG 3. [25401] 

19.35 TGR. 

TGR - SPORT REGIONE. 

[858517] 


13.30 TG 4. [3352] 

14.00 LA MACCHINA DEL TEMPO. 
Rubrica. Conduce Alessandro 
Cecchi Paone. [98178] 

15.00 ARRIVA IL GIRO. Rubhca Spor¬ 
tiva. [7771] 

15.30 CICLISMO. Giro d'italia. 

[19401] 

17.00 STUDIO TAPPA. Rubrica Sporti¬ 
va. Conduce Giacomo Crosa. 
[25468] 

17.50 COLOMBO. Telefilm.All’interno: 

18.55 T5 4; Mèteo; 19.20 Giro 
seta. Rubrica sportiva. Conduce 
Paola Saluzzi. [37856371] 


13.00 GUIDA AL CAMPIONATO. Ru¬ 
brica sportiva. [9284] 

13.30 PRIMAVERA. [59333] 

13.35 HOTEL CALIFORNIA. Varietà 
(Replica). [714046] 

14.00 AGLI ORDINI PAPÀ. Telefilm. 
Con Gerald McRaney. [5197807] 

14.35 WINDSURF - IL VENTO NELLE 
MANI. Film commedia. [6811197] 

16.30 BAYWATCH: CORSA CON¬ 
TRO IL TEMPO. Film-Tv. Con 
Pamela Anderson. [234330] 

18.30 STAR TREK. Telefilm. [23352] 

19.30 STUDIO APERTO. [93517] 

19.52 FATTI E MISFATTI. [3534536] 


13.00 TG 5. [70081] 

13.32 IL MEGLIO DI "BUONA DOME¬ 
NICA" . Varietà. Conducono Fio¬ 
rello e Maurizio Costanzo con 
Claudio Lippi e Paola Barale. 
Regia di Roberto Cenci. All’inter¬ 
no: 16.00 Cascina Vianello. Si- 
tuation comedy. “I due candida¬ 
ti”. Con Sandra Mondaini, Rai¬ 
mondo Vianello. [50748197] 


13.05 BOOKER. Telefilm. [847536] 
14.00 DANZANDO CON LO SPORT. 

Varietà (Replica). [6644710] 
15.35 CLUB HAWAII. Telefilm. 
[7508994] 

16.00 CARTOON NETWORK SUN- 
DAY. Contenitore. [4711333] 
18.15 TMC RACE. Rubrica. [177420] 

18.50 CRONO, TEMPO DI MOTORI. 

Rubrica sportiva. [9884975] 

19.30 TMC NEWS. 

- . - METEO. 

- . - LA DOMENICA DI MONTA¬ 

NELLI. Attualità. [18826] 

19.45 TMC SPORT. [517178] 


S E RA 


20.00 TELEGIORNALE. [30] 

20.30 TG 1 - SPORT. [10710] 

20.45 UN TUFFO NEL BUIO. Film 
drammatico (USA, 1991). Con 
Gabrielle Anwar, Michael 
Schoeffing. Regia di Steve Mi- 
ner. [696159] 

22.25 TG 1. [8474975] 

22.35 TV 7. Attualità. [1614505] 


20.30 TG 2 - 20,30. [19081] 

20.50 CAROSELLO. Varietà. Conduce 
Ambra. Con la partecipazione 
straordinaria di Elio, le Storie Te¬ 
se. Regia di Fosco Gasperi. 
[54417623] 


20.00 AFFARI DI FAMIGLIA. Attualità. 

Di Giuseppe Jacobini. [62159] 

20.15 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi- 
deoframmenti. [497420] 

20.40 ELISIR. Conduce Michele Mira¬ 
bella con la partecipazione di 
Patrizia Schisa. [528159] 

22.25 TGS - LA DOMENICA SPORTI¬ 
VA. Conduce Paola Ferrari oon 
la parteoipazione di Sandro Ciot¬ 
ti. [7157401] 


20.00 AMORI PERDUTI. Rb. [67401] 
20.35 MOLLO TUTTO. Film grottesco 
(Italia, 1995). Con Renato Poz¬ 
zetto, Barbara D’Urso. Regia di 
José Maria Sanchez. 

Prime visione TV. [3389884] 

22.40 COWGIRL: IL NUOVO SESSO. 
Film commedia (USA, 1993). 
Con Urna Thurman, John Flurt. 
Regia di Gus Van Sant. 

Prime visione TV. [2309994] 


20.00 HAPPY DAYS. Telefilm. “Una 
macchina sospetta”. [41178] 

20.25 MAI DIRE GOL. Con la Gialap- 
pa's Band. [272604] 

21.25 x-FTLES. Telefilm. “Il male oscu- 
ro”. Con Gillian Anderson, David 
Duchovny. [7316371] 

22.30 PRESSING. Rubrica Sportiva. 
Conduoe Raimondo Vianello oon 
la partecipazione di Miriana Tre¬ 
visan. [70222178] 


20.00 TG 5. [5420] 

20.30 PANDORA'S CLOCK - LA 
TERRA È IN PERICOLO. Mini¬ 
serie. Con Richard Dean Ander¬ 
son, Daphne Zuniga. Regia di E- 
ric Laneuville. [40994] 

22.30 TARGET - TEMPO VIRTUALE. 
Rubrica. Conduce Gaia De Lau- 
rentiis. [4555] 


20.00 DOTTOR SPOT. Rubrica. 

[6159] 

20.30 UNA VEDOVA ALLEGRA. . . 

MA NON TROPPO . Film farso- 
sco (USA, 1988). Con Michelle 
Pfeiffer, Matthew Modine. Regia 
di Jonathan Demme. [4940536] 
22.45 TMC SERA. [9015333] 


KI OTTE 


23.40 ASPETTANDO LA PARTITA 
DEL CUORE ' 97 . [8980623] 
0.10 TG 1 - NOTTE. [3186227] 

0.25 AGENDA / ZODIACO / CHE 
TEMPO FA. [2427753] 

0.30 SOTTOVOCE. Attualità.“Pier 
Luigi Vigna, il giudice, il giocato¬ 
re”. [5294753] 

1.05 DOPPIA COPPIA. [1955956] 
2.10 QUESTA È LA VITA. Film Com¬ 
media (Italia, 1954, b/n). Con 
Totò, Nino Taranto. Regia di 
Giorgio Pastina, Mario Soldati, 
Luigi Zampa e Aldo Fabrizi. 


23.00 MACAO. Varietà.[8028] 

23.30 TG 2 - NOTTE. [17284] 

23.45 METEO 2. [2928826] 

23.50 PROTESTANTESIMO. Rubrica 
religiosa. [8979517] 

0.20 Da Firenze: supergiovani . 
Conducono Marino Sinibaldi e 
Franco Santoro. [3424005] 

2.20 MI RITORNI IN MENTE - RE¬ 
PLAY. Musicale. “Mina - Cateri¬ 
na Caselli - Giorgio Gaber”. 
[1313734] 

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI¬ 
STANZA. Rubrica di didattica. 


23.30 TG 3 / TGR. [86410] 

23.45 Atene: PALLANUOTO. COPPA 
FINA. Finale. [8892975] 

0.20 TG 3. [7390753] 

0.30 CALCIO. Campionato Serie A. 

[8406208] 

1.15 NUOTO. Tomeo 7 colli. 

[6883005] 

1.40 FUORI ORARIO. Cose (mai) vi¬ 
ste presenta: [91184531] 

2.15 GABRIELE LA PORTA PRE¬ 
SENTA. Rubrica. [4500753] 

3.40 PISO PISELLO. Film Commedia 
(Italia, 1981). Con Luca Porro. 


0.50 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

Attualità. [2082482] 

1.20 DOMENICA IN CONCERTO. 

Musicale (Replica). [6311956] 

2.20 SPENDER. Telefilm. [7584753] 

3.20 BONANZA. Telefilm. [4791918] 

4.20 MATT HOUSTON. Telefilm. 
[5105111] 

5.10 CARIBE. Telenovela. 


1.15 ITALIA 1 SPORT. Rubhca spor¬ 
tiva. All’interno: Ciclismo. Sinte¬ 
si della tappa; studio sport. 


23.00 NONSOLOMODA. [7420] 

23.30 CORTO CIRCUITO. [6791] 
24.00 1G5. Attualità. [31666] 

0.15 LE NOTTI DELL'ANGELO. At¬ 
tualità. [8512482] 

1.15 DREAM ON. Telefilm. [1341753] 

1.45 TG 5 EDICOLA. [4175918] 

2.30 NONSOLOMODA. Rubrica (Re¬ 
plica). [1618043] 

3.00 TG 5 EDICOLA. [1686444] 

3.30 LE FRONTIERE DELLO SPIRI¬ 
TO. (Replica). [1689531] 

4.00 ERCOLE AL CENTRO DELLA 
TERRA. Film avventura. 


23.00 GALAGOAL. Rubrica Sportiva. 
Ultima puntata. [44710] 

1.00 TMC DOMANI. Attualità.All’in¬ 
terno: La domenica di Monta- 
reUi. Attualità (Replica). 
[2800444] 

1.15 CUORE DI TENEBRA. Film-Tv 
(USA, 1994). Con Tim Roth, 
John Maikovich. Regia di Nico¬ 
las Roeg. [4690550] 

3.15 TMC DOMANI. Attualità (Repli¬ 
ca). [96342005] 

3.20 CNN. 





Cinquestelle 



Tmc 2 

Odeon 

Mia? 

Tele -Fi 

Tele -f3 

12.00 FLASH TG. [506807] 

18.00 ANICA FLASH. 

8.30 DOMENICA INSIE¬ 

12.30 DIAGNOSI. Talk- 

14.20 CROSSROADS. Ru¬ 

7.00 L'UNIVERSITÀ A 

14.00 FLASH TG. [650807] 

[296159] 

ME. [27615265] 

show. Conduce il pro¬ 

brica. [2578975] 

DOMICILIO. Rubrica. 

14.05 BASKET NBA. 

18.05 RACING TIME. (Re¬ 

12.45 CINEMA. [2126230] 

fessor Fabrizio T. 

14.45 ANGEL. Film dram¬ 

[68379371] 

[1693212] 

plica). [8002284] 

14.00 AUTOMOBILISMO. 

Trecca (Replica). 

matico. [8675820] 

10.00 MESSA IN MI BE¬ 

1G.05 CMECIDI D'ÉLITE. 

18.30 ABS.(R). 

American Speed- 

[497246] 

16.25 DARK STAR. Film. 

MOLLE MAGGIORE. 

Telefilm. [3734517] 

ANICA FLASH. 

my: Indianapolis. 

13.00 INFORMAZIONE 

[1959284] 

F. Schubert. [499739] 

17.00 BLUE s BLUE. Do¬ 

METEO. [931265] 

[81479333] 

REGIONALE. 

17.55 PANTHER. Film dram¬ 

11.00 SINFONIA N. 4 OP. 

cumentarlo. [858333] 

19.30 INFORMAZIONI RE¬ 

17.00 SPAZIO LOCALE. 

[87585468] 

matico. [78029028] 

se. Brahms. [837975] 

17.30 TOM SAWYER. Film 

GIONALI. [167468] 

[934352] 

20.30 MoviNG. Rubrica 

20.00 CROSSROADS. Ru¬ 

12.00 FRIEDRICH GULDA. 

commedia (USA, 

20.00 TG ROSA 

18.00 DiAMONDS. Tele¬ 

sportiva. [158710] 

brica. [221710] 

Doc. [831791] 

1973). [967994] 

WEEKEND. Attualità. 

film. “Il coraggio di 

21.00 FIM. [740975] 

20.15 SPECIALE ATTUA¬ 

13.00 MTV EUROPE. Musi¬ 

19.30 CARTOON NET¬ 

[157081] 

Nadin”. Con Nicholas 

22.30 INFORMAZIONE 

LITÀ CINEMA. Ru¬ 

cale. [40603081] 

WORK. [672975] 

20.30 COPERTINA. Attua¬ 

Campbell. [5453642] 

REGIONALE. 

brica. [6417517] 

19.05 +3 NEWS. [8099197] 

20.30 I DOCUMENTARI 

lità. Con Anna Ma- 

19.15 IG. News. [4914569] 


20.35 SET. [485246] 

21.00 PINA BAUSCH. Do¬ 

DEL NATIONAL 

scolo. [234739] 

20.40 SPACE RAGE. Film 


21.00 HOOP DREAMS. 

cumentarlo. [509555] 

GEOGRAPHic. Do¬ 

21.30 SOLO MUSICA ITA¬ 

fantascienza. Con Mi¬ 


Film. [84975197] 

22.00 LIEDER. Musicada 

cumentarlo. [201401] 

LIANA. Musicale. 

chael Paré, Richard 


24.00 THE ADDICTION. 

camera. [334064] 

21.30 SEINFELD. [230913] 

“Speciale domenica”. 

Farnsworth. Regia di 


Film horror. [7401289] 

22.15 SERENATA "GRAN 

22.30 LA SPADA DI HOK. 

[179517] 

Conrad Palmisano. 


1.35 ERASERHEAD - LA 

PARTITA" K361. 

Film fantastico (GB, 

22.25 ANICA FLASH. 

[260284] 


MENTE CHE CAN¬ 

Mozart. [2187449] 

1982). [681884] 

METEO. [3914178] 

22.30 VOLPE NEL POL¬ 


CELLA. Film fantasti¬ 

23.05 IL VIAGGIO D'IN¬ 

0.30 GALAGOAL. Rubrica 

22.30 ODEON SPORT. Ru¬ 

LAIO. Film Tv com¬ 


co. [8706024] 

VERNO. Musica da 

sportiva. [5209376] 

brica. 

media (USA, 1982). 


3.10 DOMINOES. Film 

camera. [5724197] 

2.30 THE MIX. 


Con Jean Collins. 


musicale. 

24.00 MTV EUROPE. 


GUIDA SHOWVIEW 
Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma Tv digitare i nu¬ 
meri showview stampati 
accanto al programma che 
volete registrare, sul pro¬ 
grammatore Showview. 
Lasciate l’unità showview 
sul Vostro videoregistrato¬ 
re e il programma verrà 
automaticamente registra¬ 
to all’ora indicata. Per 
informazioni, il “Servizio 
clienti ShowView” al telefo¬ 
no 06/68.89.42.56. Show¬ 
view è un marchio della 
GemStar Development 
Corporation (C) 1991 - 
GemStar Development 
Corp. Tutti i diritti sono 
riservati. 

CANALI SHOWVIEW: 001 
- RaiUno; 002 - RaiDue; 
003 - RaiTre; 004 - Rete- 
quattro; 005 - Canale 5; 
006 - Italia 1: 007 - Tmc; 
009 -Tmc 2; 010-Italia 7; 
011 - Cinquestelle: 012 - 
Odeon; 013 - Tele-i-1 ; 015 - 
Tele-i-3. 


PROGRAMMZ RADZO 


Radiouno 

Giornali radio: 8; 11 ; 13; 19; 23; 24; 2; 
4; 5; 5.30. 

6.00 Radiouno Musica; 6.15 italia, 
istruzioni per l’uso; 6.51 Bolmare; 
7.00 L'oroscopo; 7.03 Speciale 80° 
Giro d’Italia; 7.27 Culto evangelico; 
8.34 A come Agricoltura e Ambiente; 
9.00 Est-Ovest; 9.10 Mondo cattolico; 

9.30 Santa Messa; 10.17 Permesso 
di soggiorno; 11.07 Senti la monta¬ 
gna; 11.45 Anteprima Sport; 12.00 
Musei; 13.30 Fantasy; 15.30 
Radiouno Musica - Speciale Giro 
d’Italia. Spettacolo, musica, premi e 
attualità; —Ciclismo. 80° Giro 
d’Italia. Da Borgomanero; 16.20 Tutto 
il calcio minuto per minuto; 19.28 
Ascolta, si fa sera; 19.40 Processo al 
Campionato; 20.15 Radiouno Musica; 

22.50 Bolmare; 23.06 Piano bar; 0.34 
La notte dei misteri; suggestioni, 
atmosfere, notizie, musiche e perso¬ 
naggi del mondo notturno. Con Fabio 
Brasile e Paolo Francisci. 


Radiodue 

Giornali radio; 6.30; 7.30; 8.30; 12.15; 
12.30; 13.30; 19.30; 22.30. 

6.00 Buoncaffè; profumo d’Italia, pic¬ 
coli grandi paesi si svegliano con 
Carla Urban, regia di Stefano Pogelli; 
7.17 Vivere la Fede; 8.02 L’Arca di 
Noè; 9.30 Da dove chiama?; 11.15 
Vivere la fede; 11.40 La Bibbia; 12.00 
Angelus del Papa; 12.50 Duty Free; 
14.00 Consigli per gli acquisti; 15.00 
Una signora cosmopolita; 16.00 
Quelli che la radio; 18.30 GR 2 
Anteprima; 18.32 Strada facendo; 

22.40 Fans Club; 24.00 Stereonotte. 

Radiotre 

Giornali radio; 8.45; 18.45. 

6.00 Ouverture; 7.30 Prima pagina; 
9.00 Appunti di volo; 10.15 Terza 
pagina; 10.30 Concerto di musica da 
camera; 12.00 Uomini e profeti. 
Domande" - “Voci proprie; 13.30 
Domenica musica. La città della musi¬ 
ca; 14.30 Club d’ascolto; 15.00 


Italiani a venire; 16.00 Domenica 
musica. Musicisti allo specchio. 2° 
parte; 16.30 Vedi alla voce; 17.30 
Domenica musica. Notizie in musica. 
3* parte; 18.00 Scaffale; 19.02 Amici; 
20.05 Tempi moderni. Viaggio nella 
musica di oggi; 20.45 Radiotre Suite; 
—.— Il Cartellone; 21.00 Conferenza 
Musicale del Mediterraneo. Musiche 
nuove; 23.00 Audiobox, derive 
magnetiche a più voci; 24.00 Musica 
classica. 

ItaliaRadio 

GR radio; 7; 8; 12; 15. - GR Flash; 
7.30; 9; 10; 11,16; 17. 6.30 Buongior¬ 
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10 
Ultimerà; 9.05 Prefisso 06; 10.05 
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta; 
14.05 Altri spalti; 15.10 Livingstone; 
16.05 Quaderni meridiani; 18.05 
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno; 
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro¬ 
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02- 
6.29 Selezione musicale notturna. 
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Il Paginone 


Il Personaggio 

Flavia Prodi 
l'«ala sinistra» 
della famiglia 

RAFFAELE CAPITANI 


S E NON FOSSE perché 
Roma sta sui colli po¬ 
trebbe capitare di veder¬ 
la entrare o uscire da Pa¬ 
lazzo Chigi in bicicletta. Flavia 
Franzoni, moglie del presiden¬ 
te del Consiglio, (proprio ieri 
hanno festeggiato in famiglia a 
Bologna il loro ventottesimo 
anniversario di matrimonio), 
ha compiuto da poco il primo 
anno dafirst lady, ma lesue abi¬ 
tudini non sono proprio cam¬ 
biate. Lei stessa ci tiene a difen¬ 
dere la sua immagine di donna 
«normale». Se a Bologna acca¬ 
de di incontrarla in bicicletta 
per le strade del centro mentre 
va all'Università o al mercato, a 
Roma capita di incrociarla sulla 
soglia di palazzo Chigi a piedi 
con qualche borsa della spesa o 
con valigetta da viaggio. 

Niente scorta, niente ac¬ 
compagnatori. Niente auto 
blu. Va e viene da sola come 
fosse una funzionarla qualun- 
quedelpalazzo.Tuttalpiùqual- 
che taxi percompiere il tragitto 
verso la stazione ferroviaria o 
viceversa. 

Ciò non significa che il suo sia 
un ruolo appartato o incolore. 
Niente di più sbagliato. Certo 
non è invadente, è discreta, ma 
tutt'altro che assente; non è 
presenzialista, ma sicuramente 
è presente. All'avventura politi¬ 
ca del marito par¬ 
tecipa con grande 
pathos. 

Quando nel 
maggio dell'anno 
scorso ha varcato 
il portone di pa¬ 
lazzo Chigi per 
prendere posses¬ 
so della «casa isti¬ 
tuzionale» l'ha 
fatto con un certo 
imbarazzo. Si è 
mischiata al grup¬ 
po dei professori 
che Romano Pro¬ 
di si è portato a 
Bologna, tutta 
gente che cono- 
scedaanni. 

Del grande ap¬ 
partamento pre¬ 
sidenziale che sta al terzo piano 
ha lasciato tutto così come ha 
trovato. Soltanto una cambia¬ 
mento: ha fatto sparire i fiori 
freschi. Tutte le sere andavano 
messi in frigorifero e perciò di¬ 
ventava poco pratico. Meglio 
toglierli di mezzo così si rispar- 
miaanche. 

Donna Flavia ha scelto fare la 
first lady a metà tempo e agli 
amici confessa che la «base» re¬ 
sta Bologna. «Perché sostan¬ 
zialmente - spiega chi la cono¬ 
sce bene - lei è come il gatto, le 
piace stare attorno a casa». 11 lu¬ 
nedì e il martedì in università 
con i suoi studenti. Il mercoledì 
mattina prende il treno e via a 
Roma per raggiungere il mari¬ 
to dove si trattiene fino al ve¬ 
nerdì mattina. 

A Roma oltre agli affetti, ci 
sono da assolvere che impegni 
di protocollo. Quando può ne 
fa a meno, però è diligente. Al¬ 
l'estero, a fianco del presiden¬ 
te, è andata soltanto quattro 
volte. Non ama frequentare i 
salotti, ne la vita mondana. 
Neanche il suo guardaroba è 
cambiato: gonne e giacche blu 
e grigio, camicette a fiorellini 
che compra in negozi occasio¬ 
nali. È il look che veste da sem¬ 
pre. Un giornale straniero l'ha 
anche criticata per quelle sue 
camicette, ma lei ci ha fatto so¬ 
pra una risata. Un'amica che la 
conosce da anni aggiunge con 
affetto: «Il modo con cui veste è 
in stile con il suo personaggio 
non appariscente, non aggres¬ 
sivo. Nessuno potrebbe imma¬ 
ginarla con un vestito verde di 
paillettese un cappello rosa». 

A Palazzo Chigi si porta die¬ 
tro anche il lavoro universita¬ 
rio; rilegge e corregge le tesi 
preparate dai suoi studenti. 
Durante la giornata gli incontri 
con il presidente sono piutto¬ 
sto di sfuggita. Alla sera c'è un 
po' più di tempo. Anche se si fi¬ 
nisce tardi cenano insieme nel¬ 
l'appartamento, magari con 
qualche amico che passa da 
Roma. A volte è la stessa Flavia 


che si avventura in cucina, an¬ 
che se non è una delle sue pas¬ 
sioni, percimentarsi in una del¬ 
le ricette che le viene meglio, il 
coniglio al limone. La preferen¬ 
za va però al ristorante, dove 
ogni tanto si rifugiano. Niente 
di eccezionale o di esclusivo. 
Può capitare di incontrarli al 
«cinese» vicino a piazza Trevi o 
da Ernesto al Pantheon. Dopo 
cena , se resta il tempo, una 
passeggiata di mezz'ora per il 
centro. 

Lo staff di palazzo Chigi defi¬ 
nisce la first lady una presenza 
rassicurante, un carattere aper¬ 
to, solare, sempre disponibile 
ad ascoltare tutti. Ma questi 
suoi modi non vanno affatto 
scambiati perdebolezza.Chi la 
frequenta da vicino la descrive 
così. «Non le capita mai di alza¬ 
re la voce o di arrabbiarsi, ma è 
unadonnadecisa. Dicesempre 
ciò che pensa ed è abituata a 
scegliere. Una donna tenace. 
In casa sua non dà ordini, ma 
comanda». 

Quanto pesa Flavia Franzoni 
nelle scelte politiche del presi¬ 
dente ? Lui appena eletto di¬ 
chiarò in toni scherzoso: «L'u¬ 
nico consigliere politico che 
ascolto è mia moglie». Una 
mozione dei sentimenti o qual¬ 
cosa di più ? Che tra di loro di 
politica ne parlino molto non è 
un segreto per 
nessuno. Donna 
Flavia è passata at¬ 
traverso il '68, 
seppure non da 
militante, vivendo 
pienamente le 
tensioni di quel 
periodo. La politi¬ 
ca l'ha sempre at¬ 
tratta. I suoi critici 
la definiscono 
r«ala sinistra» del 
governo e della fa¬ 
miglia. Se non ha 
lo stile di Hillary 
Clinton, qualcosa 
però in comune 
con lei ce l'ha: la 
passione per le 
questioni sociak, 
per il welfare. E 
sempre stato l'argomento dei 
suoi studi e del suo impegno 
politico. La sua ricetta è nota: 
«Lo Stato sociale per essere di¬ 
feso va cambiato, ma non trop¬ 
po». Non ha timori a confessa¬ 
re di essere sempre stata «fi¬ 
glia» di un sociale gestito inte¬ 
ramente dal pubblico. Ora che 
alcuni servizi stanno muoven¬ 
dosi verso la privatizzazione 
suggerisce «prudenza e atten¬ 
zione perché non vi sia una ca¬ 
duta della qualità». Tanto basta 
perché qualcuno dei «profes¬ 
sori», quelli che devono far 
quadrare i conti, la guardino di 
traverso. 

Q uando ci fu la crisi 
politica sull'Albania, 
Flavia era a Roma, a 
palazzo Chigi. Quei 
due giorni non è riuscita a darsi 
pace. « Ogni tanto- haconfida- 
to - seguivo il dibattito in Parla¬ 
mento attraverso il circuito te¬ 
levisivo interno di Palazzo Chi¬ 
gi. Resistevo solo pochi minuti 
perché mi prendeva l'ansia del 
comevaafinire». 

L'altro evento di grande su¬ 
spense fu quello del rientro del¬ 
la lira nello Sme. La lunga attesa 
è stata vissuta nella casa di Bo¬ 
logna. «Flavia - ricorda uno dei 
presenti - era quella che teneva 
i collegamenti e smistava le te¬ 
lefonate». In questo anno l'uni¬ 
co dispiacere l'ha provato 
quando per attaccare il marito 
hanno tirato in mezzo i figli. 
Non hafatto una piega quando 
la magistratura, dopo una 
campagna scandalistica pro¬ 
mossa da «Il Giornale», ha se¬ 
questrato le carte di una picco¬ 
la cooperativa dove lavora. Al¬ 
cuni mesi dopo si è dimostrato 
che era tutta una bolla di sapo¬ 
ne. Cosa manca di più alla first 
lady ? Il cinema. La sua passione 
sono i film di Nanni Moretti, 
non ne ha perso uno. Per il futu¬ 
ro non azzarda previsioni choc 
. Al contrario, pensa soltanto a 
un avvenire «normale e tran¬ 
quillo». 



In Primo Piano 



Massimo Carrara, 
industriale 
«Nel Centro-Sud 
sta emergendo 
del risentimento 
verso il Veneto» 

Una trentina 
di piccoli inprenditori 
vuole costituirsi 
parte civile contro 
la Serenissima Armata 
Dalle magliette 
la simbolica protesta 
del prof di Pordenone 


«Noi; antisecessionisti 
silenziosi 
Una maggioranza 
che non fa notizia» ^ 


DALL’INVIATO 

MICHELE SARTORI 


PADOVA. I «serenissimi» di San 
Marco si erano portati in cam¬ 
panile quattro bottiglie della 
sua grappa. Sbagliato tutto: 
«La grappa è l'unico distillato 
italiano. E sottolineo italia¬ 
no», ridacchia Giuseppe Nar- 
dini, distillatore storico con 
bottega sul ponte di Bassano- 
là ci darem la mano. «A me, la 
secessione proprio non va giù. 
E umori del genere tra i colle¬ 
ghi non ne avverto». 

Tanto più che le sue grappe 
stanno cominciando a sfon¬ 
dare proprio al Sud: «Siamo 
arrivati in Campania. Roma, 
non ne parliamo: gran merca¬ 
to». Insomma, Roma ai veneti 
non ciuccia solo il sangue? 
«Ah-ah-ah. Senta: se trova 
ualche industriale che guar- 
a con occhio benevolo a 
quelli del campanile, non è 
che sia secessionista: sempli¬ 
cemente siamo penalizzati da 
molte cose, a cominciare dai 
collegamenti stradali, e allora 
anche le provocazioni qualcu¬ 
no non le condanna più di 
tanto perché "muovono le ac¬ 
que"». 

Uhm. Non sarà una tolle¬ 
ranza suicida? Andate a chie¬ 
derlo al professor Mario Gian- 
natiempo, docente di lettere 
al liceo Leopardi, che passeg¬ 
gia con alcuni colleghi sotto il 
municipio di Pordenone con 
dei vistosi talloncini gialli ap¬ 
pesi alla camicia. C'è una 
grande «T» stampata e, in pic¬ 
colo: «Teròn». Come un ebreo 
nel ghetto? Sorrisino agro: 
«Oggi scegliamo noi di met¬ 
terlo. Domani potrebbero im¬ 
porcelo. Meglio preoccuparsi 
in anticipo».Camminano len¬ 
ti, il «professò», i suoi amici, 
si espongono alla vista, distri¬ 
buiscono altri adesivi, e più di 
cento pordenonesi doc li 
prendono, se li appiccicano 
addosso a loro volta, meno 
male. Siamo da’wero così 
malmessi? Giannatiempo ci 
pensa poco: «Quando arrive¬ 
remo all'atto violento sarà 
troppo tardi. Quello che sta 
succedendo è già una premes¬ 
sa».E che sta succedendo? 
«Niente. Questo è il proble¬ 
ma. Sta succedendo che da 
una parte c'è una voce martel¬ 
lante, ossessiva. Dall'altra si¬ 
lenzio, acquiescenza, indiffe¬ 
renza, sottovalutazione, con¬ 
fusione».Si sfoga: «Sta diven¬ 
tando difficile capire il limite 
della legalità. La dichiarazio¬ 
ne d'indipendenza della Pada¬ 
nia era illegale, ma una volta 
fatta è diventata realtà. Il go¬ 
verno padano era illegale, ma 
una volta costituito è diventa¬ 
to vero. Il referendum era ille¬ 
gale, però l'hanno fatto. La 
storia del campanile era una 
cretinata, ma quelli sono di¬ 
ventati eroi e patrioti. Tutto 
a’wiene, e "visto che si può fa¬ 
re”...». 


In altri termini: in Veneto 
c'è una maggioranza non se¬ 
cessionista silenziosa e sem¬ 
pre meno maggioranza; una 
minoranza secessionista sem¬ 
pre più rumorosa^ e sempre 
meno minoranza. È così? Pro¬ 
va a ragionare sui tanti silenzi 
Massimo Carraro, uno degli 
imprenditori veneti più luci¬ 
di: «La classe dirigente forma 
e pensa. Anche nei momenti 
di maggiore eccitazione, ra¬ 
giona con prospettive più am¬ 
pie. In Veneto invece cerca di 
cavalcare la tigre, andando 
contro i suoi stessi interessi». 

Ci sono industriali di polsi¬ 
no, come Agnelli. E industria¬ 
li di polso. Carraro sta per for¬ 
za nella seconda categoria: è 
leader mondiale nella produ¬ 
zione di cinturini per orolo¬ 
gio. «Nel Centro-sud sta emer¬ 
gendo un sentimento di risen¬ 
timento verso il Veneto. Io 
avverto diffidenza, ostilità. 
Comincio a sentire clienti, 
agenti, che ci chiedono: "Siete 
leghisti? Se siete leghisti non 
compriamo più da voi". Mi 
piacerebbe che l'Associazione 
industriali del Veneto comin¬ 
ciasse a levare una voce a dife¬ 
sa dell'immagine dell'impresa 
veneta. Invece, con molto 
provincialismo, son sempre lì 
a leggere "dentro" la regio¬ 
ne...». 

Massimo Carraro non ha 
parentela col Mario Carraro 
sbattuto fuori dalla presiden¬ 
za regionale di Assindustria, 
ma le idee coincidono larga¬ 
mente. Il destino pure: «Un 
po' minoritario mi sento, sì. 
Ho lasciato tutti gli incarichi 
associativi». 

Respira «un clima sovrecci¬ 
tato, poco lucido». Accusa: 
«Quando sento un presidente 
degli industriali che minaccia 
le barricate... Eh no, noi ab¬ 
biamo altri strumenti, il con¬ 
fronto, la scelta degli investi¬ 
menti, l'influenza sulle politi¬ 
che economiche. La scelta nu¬ 
merica è sbagliata: per 5.000 
imprenditori ci sara sempre 
un milione di operai. Infatti, 
Confindustria è isolata come 
mai prima: chi grida trova 
eco, ma non incide». 

Già. «Chi urla di più va sui 
giornali. Io, se voglio farmi 
sentire, che devo fare? Andare 
in piazza in mutande?», bron¬ 
tola a Casale di Scodosia Albe¬ 
rico Ressa, grossista che rifor¬ 
nisce i mobilieri della zona. 
Casale, nella bassa padovana, 
è uno degli epicentri della 
«Serenissima Armata» e delle 
relative simpatie. E Ressa è un 
piccolo imprenditore che ha 
tentato di reagire. Con una 
trentina di colleghi ha contat¬ 
tato un avvocato per costituir¬ 
si parte civile contro il com¬ 
mando «a difesa della lesa im¬ 
magine dell'imprenditoria 
della bassa padovana»: «La 



maggior parte dei mobili di 
qua va venduta al sud. Rer 
colpa di quattro esaltati e del¬ 
la Life cominciamo ad esser 
visti tutti come una manica di 
secessionisti, rivoltosi, evasori 
fiscali». 

Ma pure Ressa non si sentirà 
un po' maggioranza-minoran¬ 
za? «Eh. Malumore ce n'è tan¬ 
to. Roi, prendendo le persone 
una per una, ragionandoci as¬ 
sieme, chissà. D'altronde, mi¬ 
ca è compito mio: dovrebbero 
farlo i partiti, e quelli sono 
falliti, disgregati. Io mi sento 
a disagio. Anche a parlare con 


chi leghista non è. Ti senti di¬ 
re "io ho votato Ulivo, pe¬ 
rò...", "io ho votato Rolo, pe¬ 
rò...", capisce?, di quei "però" 
che ti stendono». 

I partiti. Rroviamo a vedere 
proprio dove la Lega è più Le¬ 
ga, la Life è più Life: attorno a 
Conegliano. Apriti cielo. 
Edoardo Rina, segretario di 
zona del Rds, docente 4Tenne 
approdato tanti anni fa dal 
Cilento, fa il paio coi colleghi 
di Rordenone: un altro scon¬ 
volto dai «silenzi». «Che se¬ 
gnali dà lo Stato? Che chi in¬ 
cita alla disobbedienza 















Uattro 

Nord-€St 


Uliano Lucas 


La Scheda 


In alto 

un'immagine 
del Veneto 
«tranquillo»: 
quattro passi 
in piazza 
delle Erbe 
a Verona 
Sotto 

il Nord-est 
«agitato»: 
i «serenissimi» 
durante 
l'assalto 
al campanile 
di San Marco 


Una realtà 
dai confini 
in continuo 
mutamento 


Ma cos'è questo Nord-est? Si può 
dire che non esiste concetto che 
occupi così frequentemente la 
pubblicistica del nostro paese, 
dalla stampa quotidiana alle in¬ 
dagine economiche e sociali per 
finire agli studi sulle trasforma¬ 
zioni politiche, i cui contorni dal 
punto di vista geografico e quan¬ 
titativo siano definiti con tanta 
imprecisione. Infatti, per una 
classificazione che risale agli an¬ 
ni Cinquanta il Nord-est com¬ 
prende l'Emilia Romagna, il Ve¬ 
neto, il Trentino Alto Adige, Il 
Friuli Venezia Giulia. È allora il 


nord povero, prevalentemente 
agricolo e primo polmone del¬ 
l'immigrazione interna verso il 
«triangolo industriale», che si op¬ 
poneva al Nord-ovest (Piemonte, 
Val d'Aosta, Eigurla e Eombardia) 
la parte ricca e industrializzata 
del paese. Anche quando, a parti¬ 
re dalla fine degli anni sessanta e 
più nettamente nel decennio suc¬ 
cessivo, il Nord-est diventa il luo¬ 
go per elezione dello sviluppo 
della piccola e media impresa ita¬ 
liana è stato semplice tenere in¬ 
sieme Emilia e Veneto. Uguale il 
fenomeno economico (piccola e 
media industria), e uguale anche 
il peso delle subculture di riferi¬ 
mento - nel Veneto quella cattoli¬ 
ca, in Emilia quella comunista - 
nella definizione dei caratteri del 
nuovo modello di sviluppo. 
Uguale anche il salto in alcuni 
servizi: per anni i servizi sanitari 
regionali, in Veneto e in Emilia, 
hanno fatto a gara per conquista¬ 
re il primato deH'efficienza e so¬ 
no stati il flore aH'occhlello della 
sanità pubblica italiana. Ma ora, 
in questi anni novanta, è difficile 
tenere insieme Veneto e Emilia. 
Mentre in Emilia l'antica subcul¬ 


tura di riferimento pur nella radi¬ 
cale trasformazione da cui è stata 
investita abbia mantenuto il suo 
ruolo connettivo dal punto di vi¬ 
sta sociale e politico, in Veneto da 
questo punto di vista la fine della 
De ha lasciato il deserto, soprat¬ 
tutto al di fuori delle città capo¬ 
luogo di provincia. È in questo 
vuoto che sono prosperate la be¬ 
ga e le forme di separatismo più 
esasperate che hanno riempito le 
cronache recenti. Si è così divari¬ 
cato anche il modello economico 
delle due regioni. E'Emilia, ad 
esempio, non conosce fenomeni 
di malcontento fiscale così acuti 
come il Veneto, e lo stato delle re¬ 
lazioni sindacali è addirittura 
agli antipodi. Intanto zone della 
Eombardia orientale, da Berga¬ 
mo a Brescia, diventano sempre 
più simili alle province con cui 
confinano ad est. Ee accomuna 
intanto il peso del fenomeno le¬ 
ghista. Per tutte queste ragioni, 
perciò, per il fatto cioè di trovarsi 
di fronte a un concetto che desi¬ 
gna una realtà in continua evolu¬ 
zione anche per quel che riguar¬ 
da i suoi confini, quando oggi si 
parla di Nord-est conviene riferir¬ 


si alle tre regioni del Veneto, del 
Friuli Venezia Giulia, del Trenti¬ 
no Alto Adige (anche se la provin¬ 
cia di Bolzano per la forte presen¬ 
za di popolazione tedesca ha na¬ 
turalmente problemi suoi pro¬ 
pri). Ora se prendiamo queste tre 
regioni a riferimento vediamo, 
secondo i dati fomiti dalTIstat, 
che la popolazione residente am¬ 
monta nel complesso a 6.535.126 
abitanti, poco più dell'11% del¬ 
l'intera popolazione nazionale. 
Di questi gli ultrasessantacin- 
quennl sono poi una bella fetta: 

1.135.513.1 maschi sono 
3.170.074, le donne 3.365.052. 
Quando passiamo a grandezze 
più direttamente economiche, 
abbiamo la conferma di tassi di 
disoccupazione molto bassi: il 4,2 
in Trentino Alto Adige, il 5,6 nel 
Veneto e il 7,4 in Friuli Venezia 
Giulia (dove però incidono la si¬ 
tuazioni di deindustrializzazione 
di vecchie localizzazioni a Trieste 
e a Monfalcone). Relativamente 
alto è il peso dell'occupazione in¬ 
dustriale: 19,9% nel Trentino Al¬ 
to Adige, il 24,1 nel Veneto, il 20,- 
5 nel Friuli Venezia Giulia, di 
contro a un dato nazionale 
delTll%, di cui al centro nord il 
14,3 e al sud il 6,6. Si tratta di 
percentuali minori che in Eom¬ 
bardia e Piemonte, anche se nel 
caso del Nord-est bisogna tener 
conto della maggiore incidenza 
del lavoro nero. Infine, per 
quanto riguarda le esportazioni, 
che sono il piatto forte dell'eco¬ 
nomia del Nord-est, nel 1995 
(Tanno che ha di più beneficiato 
degli effetti della svalutazione 
competitiva) il Trentino Alto 
Adige ha esportato per 7.142 mi¬ 
liardi contro 5.597 di importa¬ 
zioni, il Veneto 51.550 contro 
37.336 di importazioni e il Friuli 
Venezia Giulia 12.487 contro 
6.218. 

[P. Di S.] 


fiscale è definito "malessere 
del nord". Beh? Anch'io, allo¬ 
ra, sono una faccia del "ma¬ 
lessere del nord”, ma nessuno 
mi bada. E il Pds nazionale, 
che fa? In tutte queste vicen¬ 
de non ho sentito alzarsi la 
voce di compagni autorevoli. 
Possibile che a livello nazio¬ 
nale nessuno si accorga di una 
situazione così potenzialmen¬ 
te esplosiva?». Controdoman¬ 
da: possibile che non ci sia 
reazione locale? «Ma quella 
c'è. Il volantino, il comunica¬ 
to ai giornali. Che possiamo 


fare d'altro, venti attivisti al 
massimo in una città di 
35.000 abitanti? ...». 

Plico di comunicati, di de¬ 
nunce... Contro il leghista che 
fa i campionati «padani» di 
mountain-bike, contro gli stu¬ 
denti «padani» che al liceo in¬ 
vitano i docenti «terroni» ad 
andarsene... Rilievo sui gior¬ 
nali: scarsino. Pacco di volan¬ 
tini sul «malgoverno» della 
Lega, che nella confinante 
San Vendemiano dà il via li¬ 
bera alle costruzioni nel parco 
della storica villa Lippomano 
e raddoppia da 300.000 a 


600.000 mq l'area di un me¬ 
gacentro commerciale, «pura 
vecchia De»... Attenzione del¬ 
la gente: distratta.Che poi in 
tante altre zone va meglio. 

Ma in queste larghissime 
macchie di leopardo l'espan¬ 
sione leghista non sente ra¬ 
gione. I silenzi, ancora i silen¬ 
zi, quelli di chi conta... «È 
questo il grave: troppe affer¬ 
mazioni senza repliche. A for¬ 
za di sentirle, la gente comin¬ 
cia a crederci», lamenta Filip¬ 
po Tormene, imprenditore 
metalmeccanico, vicepresi¬ 
dente dell'associazione indu¬ 


striali di Padova: «Le forze po¬ 
litiche dovrebbero avere una 
funzione di vigilanza superio¬ 
re. I sorrisetti producono gli 
scalmanati: prima in piccolo, 
poi chissà». 

Non dovrebbero essere più 
decisi anche gli industriali? 
«Questi malesseri traggono 
origine da una situazione non 
buona, e soprattutto incerta, 
che porta ad atteggiamenti ir¬ 
razionali. Più un'impresa è 
piccola, meno avverte una 
prospettiva di progresso, un 
messaggio forte: soffrire oggi 
per migliorare domani. Anche 


'sto governo...». Sentiamo... 
«Il percorso ai più appare len¬ 
to e indefinito. Qualche sfor¬ 
zo in più di chiarezza, di non 
negoziare ogni mattina su 
nuove posizioni, gioverebbe 
al morale. Conta, sa?, il mora¬ 
le». 


A disagio anche Tormene, 
nel suo mondo? «Io mi sento 
diverso. Però siamo in tanti, 
diversi. Così tanti che forse 
diversi sono gli altri. Ma non 
facciamo notizia: dire che 
questo stato non va spaccato, 
che notizia è?». 
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l'Unità 



Domenica 1 giugno 1997 


L'Intervista 



Charles Kartman 


A colloquio 
con il 

sottosegretario 
agli Esteri 
americano 
delegato 
per TAsia 
orientale: 

«La Corea 
del nord 
è allo stremo 
Per salvarsi 
deve 
trattare» 

Pyongyang, finisce 
il lungo isolamento? 



Mentre laCoreadelnordsi accinge ad affrontare il drammatico peg¬ 
gioramento di condizioni economiche già disastrose (il World food 
programme dell'Onu, che coordina gli sforzi per alleviare la carestia, 
prevede che a partire da giugno le scorte alimentari saranno comple¬ 
tamente esaurite in tutto il paese), le speranze di una svolta distensiva 
resta affidata aU'awio di colloqui quadripartiti: le due Coree, gli Usa, 
la Cina. Ma nonostante Pyongyang li abbia accettati in linea di prin¬ 
cipio, il loro effettivo decollo è ancora un'ipotesi. Charles Kartman, 
sottosegretario americano agli Esteri, specificamente incaricato di se¬ 
guire gli affari dell'Asia orientale, risponde al telefono dal suo ufficio 
presso il Dipartimento di Stato a Washington. 

Signor Kartman, immagino che ai vostri approcci negoziali 
crei grosse difficoltà il fatto di conoscere a malapena chi sia in 
realtà l'interlocutore. Quindi, quale quadro vi siete fatti della 
struttura di potere e della lotta per il potere a Pyongyang? 

«Non so se sia in corso una lotta di potere. Non ne ho davvero delle 
prove. Ciò che le autorità nordcoreane dicono, e noi li crediamo, è 
che Kim Jong 11, figlio del defunto Kim 11 Sung, sia alla guida del paese. 
Qualcuno ha ipotizzato il contrario, semplicemente perché due delle 
cariche detenute da Kim 11 Sung sono rimaste vacanti: la presidenza 
della Repubblica e il titolo di segretario generale del partito comuni¬ 
sta. 1 nordcoreani lo motivano con il lutto per la morte dell'ex-diri- 
gente. 11 lutto dura tre anni, e terminerà il prossimo mese di luglio. 
Staremo a vedere. Non sono sicuro che la questione delle cariche sia 
significativa per stabilire se Kim Jong 11 abbia o meno il potere, ma cer¬ 
tamente non c'è alcun segno dell'esistenza di un'alternativa alui». 

Vi sono stati recenti, ripetuti casi di defezione da parte di perso¬ 
naggi più o meno importanti del regime nordcoreano. Quello 
che ha fatto più scalpore ha avuto per protagonista Hwang Jang 
Yop, l'ideologo. Che importanza hanno avuto la fuga e le infor¬ 
mazioni passate all'intelligence di Seul? 

«Non c'è dubbio che Hwang abbia svolto un ruolo molto impor¬ 
tante nella creazione e diffusione del Juche (Autosufficienza), la teo¬ 
ria ufficiale del regime. Però non ricopriva posizioni terribilmente 
importanti in ambito governativo, non era coinvolto direttamente 
nella formulazione delle scelte politiche, e non aveva necessariamen¬ 
te una conoscenza approfondita di quel tipo di cose. Comunque, era 
vicino al vertice e si presume abbia avuto notizia di molte faccende, 
ragione per cui siamo molto interessati alle cose che può dirci. Non 
trascureremo nulla, ma bisogna avere presente che nel valutare ireso- 
conti dei transfughi bisogna soppesare ciò che essi conoscono perso¬ 
nalmente e ciò che hanno semplicemente senUto dire». 

Quale è il suo giudizio su Kim Jong II? Alcuni esperti lo dipingo¬ 
no come il leader dei moderati, altri come il capofila del duri. 

«Non so bene come sia definibile nella realtà nordcoreana, una po¬ 
sizione moderata distinta da un'altra più radicale. Direi che esiste un 
punto di vista a Pyongyang secondo cui, al fine di risolvere i loro vari 
problemi, soprattutto economici, sarebbe necessario avere assistenza 
dal mondo esterno. Gli appelli per aiuti alimentari, che hanno lancia¬ 
to alla comunità internazionale, dimostrano che quel punto di vista 
ha qualche consistenza. Ad esso si contrappone l'opinione di coloro 
secondo i quali la Corea del nord ha sempre camminato da sola in 
passato e deve continuare così in futuro, perché aprirsi metterebbe a 
repentaglio il controllo del sistema. Non saprei dire però se questa 
equazione contenga in sé una distinzione fra moderati e duri, perché 
in effetti, che io sappia, nessuno propone altro che piccoli aggiusta¬ 
menti al sistema». 

Per quanto riguarda Kim Jong II, lei lo vede più vicino all'uno o 
all'altro del duepuntl di vista indicati? 

«Non penso che Kim Jong II o chiunque altro pensi realmente a 
cambiare il sistema. Kim ha avviato qualche limitata riforma econo¬ 
mica. Sono in corso già da qualche anno, ma non sembra che bastino 
ad arrestare il velocissimo declino dell'economia nordcoreana. Non 
mi risulta che altri in Nord Corea propongano un'alternativa più dra¬ 
stica. In altre parole, non mi pare davvero che su questi temi esista 
qualche cosa di simile ad un dibattito nel paese». 

L'ultima sua risposta introduce la prossima domanda. In Ger¬ 
mania l'unificazione arrivò attraverso il collasso della metà co¬ 
munista di quella nazione. Ascoltandola, sono portato a pensare 
che lei preveda una sorte analoga per il regime di Pyongyang, una 
sorta di autoconsunzione dall'interno. 

«Non vedo come la Corea del nord possa fermare il declino econo¬ 
mico sperimentato nell'ultimo quinquennio. Non vedo come possa¬ 
no compiere qualche più serio sforzo verso le riforme economiche. 
Farlo significherebbe cambiare il sistema. Non voglio usare il termine 
«collasso», ma certamente se scelgono la via delle riforme, il sistema 
non sarà più lo stesso. Viceversa, se decidono di non cambiare, strin¬ 
gere la cinghia e lasciare che il degrado vada avanU, magari a ritmo ac¬ 
celerato (perché questi fenomeni tendono ad acquistare velocità), 
esiste allora una diffusa convinzione che il sistema, in quelle circo¬ 
stanze, non possa sopravvivere a lungo. È assai arduo, chiuso com'è il 
regime verso l'esterno, prevedere quanto tempo tale processo possa 


prendere. Il caso coreano comunque è assai diverso da quello tedesco. 
Diversamente dalla Germania, la Corea ha vissuto una sanguinosa 
guerra interna fra il 1950 ed il 1953, U ché rende più complicato di¬ 
menticare il passato. Inoltre la Corea del Nord si è divisa dal sud per 
propria scelta e non sotto l'occupazione straniera. Questo è molto 
importante. In Germania l'unificazione ha coinciso con il momento 
in cui il popolo tedesco ha avvertito che i sovietici non li avrebbero 
più costretti a restare separati. Rimosso quell'ostacolo, il movimento 
verso l'unificazione è avvenuto con naturalezza. Ma questo non è il 
caso della Nord Corea». 

Lei ha affermato recentemente che le difficoltà economiche 
nordcoreane hanno creato opportunità diplomatiche, ma pon¬ 
gono anche dei pericoli. Può spiegare meglio? 

«Se si acuisse il bmsco declino, ora così manifesto in campo alimen¬ 
tare, e si arrivasse adesodimassicci di cittadini, adun'ondata di profu¬ 
ghi, o magari a grandi dimostrazioni popolari che il regime soffocasse 
con la forza, allora avremmo tutti gli elementi di una reale crisi di in¬ 
stabilità nella penisola. Data la dimensione delle forze in campo e la 
natura dell'armistizio che fermò la guerra nel 1953, ognuno può im¬ 
maginare quanto la situazione diverrebbe grave. Questo per i rischi. 
Le opportunità sono un po' più tenui. Se Pyongyang vede il bisogno 
di risolvere i propri problemi con il soccorso esterno, così come dico¬ 
no di voler fare, e se a quello scopo, siedono attorno a un tavolo e di¬ 
scutono seriamente della pace, allora forse ci si può aspettare che fi¬ 
nalmente mettano da parte i loro vecchi dogmi e provino ad affronta¬ 
re le cose secondo una prospettiva più universale. Altrimenti, se non 
si uniscono ai negoziati, e semplicemente contano sulla consegna di 
aiuti dalla comunità internazionale, ciò non servirà a molto. Diven¬ 
tare beneficiari di aiuti a lungo termine non risolverebbe alcun pro¬ 
blema stmtturale». 

Pyongyang ha accettato di congelare le sue installazioni nu¬ 
cleari e immagazzinare il combustibile spento sotto supervisione 
intemazionale. Nemmeno volendolo, ora potrebbero riprendere 
i progetti atomici di natura militare di cui erano sospettati? 

«Se volessero costmire ordigni nucleari, noi ne verremmo a cono¬ 
scenza, e ne scaturirebbe una crisi immediata. Ma la situazione in cui 
ci troviamo è la seguente: hanno congelato l'intero loro programma, 
ed esso sarà infine rimpiazzato da un altro programma per la costru¬ 
zione di reattori ad acqua leggera con cui produrre energia a scopi pa¬ 
cifici sotto monitoraggio internazionale». 

Dunque neanche se una fazione oltranzista avesse il soprav¬ 
vento, i nordcoreani sarebbero in grado di sviluppare rapida¬ 
mente il programma nucleare militare cui hanno accettato di ri¬ 
nunciare? 

«Diciamo che non potrebbero farlo, a meno che decidano di strac¬ 
ciare le intese prese con gli Stati Uniti nell'ottobre 1994, il cosiddetto 
«Agreed Framework» o Accordo di Ginevra. Certo potrebbero strap¬ 
parlo oggi stesso e noi lo sapremmo subito, e scoppierebbe quella gra¬ 
ve crisi di cui le dicevo. Ma la scelta che hanno fatto è diversa, di man¬ 
tenerlo in vigore». 

Al tramonto del regime comunista i duri prendono il potere e 
giocano una carta disperata: contando sul loro Immenso poten¬ 
ziale militare invadono il Sud, conquistano Seul che dista pochi 
chilometri dalla linea di demarcazione fra le due Coree, e a loro 
modo unificano la penisola. Sanno che la comunità intemazio¬ 
nale li condannerà, ma sanno anche che se resistono per un po', il 
mondo sarà tentato di accettare il fatto compiuto. Pura fantasia? 

«Di interessante in questo scenario c'è che i nordcoreani fanno fati¬ 
ca a liberarsi completamente dei vecchi dogmi sull'uso dalla forza per 
unificare la penisola. Riferendosi a quei dogmi, lo scenario che lei ha 
descritto, vive. Quanto alla effettiva attuabilità, noi e la Repubblica di 
Corea (il Sud) siamo consapevoli della minaccia militare nordcorea¬ 
na sin dall'epoca dell'armistizio. Siamo in guardia e preparati ad af¬ 
frontarla. Abbiamo sviluppato il nostro potenziale militare e i nostri 
servizi di intelligence. Per cui quello scenario non è più così probabi¬ 
le. Pyongyang ha più truppe della Corea del sud, ma quanto a livelli 
demografici, economici, tecnologici, è rimasta indietro, e continua a 
perdere terreno giorno dopo giorno». 

Poco tempo fa lei si è detto «cautamente ottimista» sulle chan- 
ces di promuovere una pace durevole. Sucosabasala sua fiducia? 

«C'è una logica che noi speriamo valga per la Corea del nord. Se lo¬ 
ro guardano alloro problemi allo stesso modo in cui li guardiamo noi, 
se vogliono risolvere quei problemi e tentare di uscire dai loro guai, al¬ 
la fine quando noi apriremo una porta essila varcheranno. La nostra 
non è una minaccia. E non abbiamo mai capito appieno perché siano 
riluttanti a muoversi. Però la gente con cui parliamo, i diplomatici 
che incontriamo a New York, sono persone ragionevoli, non si per¬ 
dono in diatribe ideologiche. Abbiamo l'impressione di riuscire a co¬ 
municare con loro. Per tutte queste ragioni, anche se non abbiamo 
avuto segnali particolari, sono ottimista». 


+ 


Gabriel Bertinetto 





+ 
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Domenica 1 giugno 1997 

La filosofia 
di Mozart: 
scopritela 
senza i critici 

I consumatori di arte, e più 
precisamente i consumatori 
di opera (nel senso di 
ascoltatori-utenti), non lo 
sanno, o almeno non 
l'hanno saputo fino ad 
adesso; del teatro musicale, 
dei grandi capolavori, da 
quelli di Gluck e Mozart, 
fino a Verdi e Wagner, non 
riescono a cogliere la 
grandezza complessiva, 
l'intima e «oggettiva» 
verità, perchè vittime 
inconsapevoli di 
un'industria culturale e di 
una critica che sembrano far 
di tutto per allontanare e 
depistare lo spettatore. Lo 
sommergono di parole e 
interpretazioni 
relativistiche, e spesso 
maldestre, non gli 
comunicano, perchè loro 
stessi li rifiutano, gli 
strumenti per comprendere 
e scoprire quell'oggettività 
dell'arte, quell'«unico», vero 
significato dell'opera, 
inteso come nesso coerente 
di testo e musica, che è, o 
dovrebbe essere, l'obiettivo 
della ricerca critica. La tesi, 
ma si potrebbe anche 
chiamare la provocazione, è 
«rappresentata» in un 
sorprendente ma 
affascinante saggio di Aldo 
Spranzi, teorico 
dell'«economia dell'arte», 
disciplina che ha tra i suoi 
compiti proprio quello di 
verificare, nell'interesse del 
consumatore d'arte, 
l'efficienza dell'industria 
culturale. Nel libro («Così 
fan tutte» di W.A.Mozart, il 
punto di vista dell'economia 
dell'arte Ed.Unicopli Cuesp 
lire 14mila), si assiste a 
un'interpretazione del 
capolavoro mozartiano che 
rovescia il clichè 
tramandato da studiosi, 
storici e critici musicali 
autorevolissimi nel corso di 
decenni, per non dire di 
secoli: quello che vuole 
«Così fan tutte» un gioiello 
musicale costruito su un 
testo sostanzialmente 
grottesco, irrealistico, 
offensivo per le donne, 
inchiodate alla loro 
vocazione di volubilità e 
infedeltà. Insomma un 
brutto canovaccio riscattato 
dalla musica di Mozart, che 
riuscirebbe col suo genio a 
rendere profonda 
psicologicamente e 
filosoficamente la vicenda di 
Fiordiligi e Dorabella (le due 
donne vittime di una turpe 
scommessa sul loro grado di 
fedeltà messa in atto dai 
loro due amanti col 
diabolico filosofo Don 
Alfonso). Spranzi conduce 
un'analisi serrata del testo, 
mettendosi nei panni di uno 
spettatore non «tecnico 
della musica» ma 
interessato a carpire «il 
segreto» del capolavoro, e 
giungendo a conclusioni 
opposte a quelle cui si 
giugerebbese 
accompagnati dalle 
interpretazioni dei critici. 
L'assunto è che le due 
protagoniste femminili 
sono tutt'altro che 
«donnine» immerse nella 
pochezza quotidiana, facili 
per leggerezza di mente e di 
cuore a subire il fascino di un 
corteggiamento (falso ma 
vero ai loro occhi); esse 
rappresentano invece una 
celebrazione dell'amore e 
della passione, un'apoteosi 
della femminilità, e l'opera 
stessa permette una vera e 
propria meditazione sulla 
fedeltà e l'infedeltà, 
sull'amore e la diabolicità 
dell'inganno. L'assuntosi 
basa su uno sfondo 
filosoficamente 
controverso: l'esistenza 
dell'«oggettività dell'arte», 
di una sola, sia pure 
profondissima, verità nel 
nesso testo-musica. Il 
dibattito è aperto, e non da 
oggi. 

Bruno Miserendino 


4 I'Unità2 


+ 

Le Idee 


Un teologo palaidino del mercato contro la sinistra marteidì a Roma in un (dibattito alla Mon(da(dori 

«Basta welfare», «No, va ampliato» 
Liberali Usa a duello sullo stato sociale 


«Lager puliti 
e ordinati 
Si possono 
assicurare» 


Per Michael Novak il Nuovo Labour ha fatto propria la lezione della Thatcher, abbandonando una linea «di sterile e puni¬ 
tivo redistribuzionismo». Ronald Dorè replica con le conquiste che la «burocrazia statale» ha saputo realizzare in Europa. 



Lionel Jospin. Scontro sul welfare anche nelle elezioni francesi. Christine Crunnet/Reuters 


Nel duello tra liberali e socialdemo¬ 
cratici Michael Novak è sempre sceso 
in campo dalla parte dei primi. Quel¬ 
lo che lo rende diverso dagli altri tifo¬ 
si dell'una e dell'altra squadra è che 
lui non usa solo le armi della teoria 
politica ma anche quelle della teolo¬ 
gia. Questo combattivo filosofo cat¬ 
tolico americano è un sostenitore del 
capitalismo democratico, avversa 
ogni forma di socialismo, special- 
mente quello predicato dai teologi 
della liberazione in America Latina, 
ed è lo sponsor intellettuale della li¬ 
nea del pontefice in favore dello spiri¬ 
to di impresa. Per lui la battaglia con¬ 
tro lo stato sociale si combatte con 
l'appoggio della Grazia divina. Altro 
che Maastricht! Novak ritiene che la 
più importante creatura del movi¬ 
mento socialdemocratico europeo, il 
sistema di welfare, vada ridotta ai mi¬ 
nimi termini, se non proprio abbat¬ 
tuta, per ragioni morali prima che per 
il bisogno di rientrare in qualsivoglia 
parametro di spesa. È autore di saggi 
liberisti, che si ispirano alla scuola au¬ 
striaca di Menger, Mises, Hayek (e 
che sono stati pubblicati in Italia a cu¬ 
ra di Dario Antiseri) e sostiene che il 
mercato non è soltanto un meccani¬ 
smo capace di rivelare e contrastare le 
inefficienze ma che esso ha una fun¬ 
zione etica, risanatrice della corruzio¬ 
ne, purificatrice, salvifica. 

«La crisi del Welfare State» è il tema 
sul quale l'organizzazione dei Rap¬ 
porti Mondadori lo ha chiamato a un 
confronto, che si presenta come un 
appassionante duello intellettuale, 
con personalità di diversa impronta. 
In effetti questo 1997, dopo la svolta 
antiwelfare grazie alla quale Clinton 
ha stravinto il secondo mandato e 
mentre in Europa sono in corso i 
grandi lavori di contenimento della 
spesa pubblica, si annunciava come 
l'anno di una durissima resa dei conti 
per lo stato sociale e la sinistra. Invece 
è successa una cosa che non era nien- 
t'affatto scontata: la sinistra - Novak 
parte di qui - ha imparato la lezione e, 
invece di prestarsi al ruolo di vittima 
sacrificale, sta riprendendo le redini 
della politica. Dopo il collasso del so¬ 
cialismo come teoria economica - 
confessa nella introduzione che apri¬ 
rà la discussione di martedì e che ab¬ 
biamo potuto leggere - era convinto 
che comunisti e socialisti avrebbero 
cercato di salvare la pelle dei loro mo¬ 
vimenti sotto le ali del welfare state. 
Invece l'elezione di Tony Blair smen¬ 
tisce quella previsione, con effetti di¬ 
rompenti per tutta l'Europa. 

Che cosa è accaduto in Inghilterra? 
Che il Nuovo Eabour - dice Novak - ha 
fatto sua la lezione della Thatcher ab¬ 
bandonando una linea di "sterile e 
punitivo redistribuzionismo", ha 
smesso di considerare «lo Stato come 
una balia» ed ha attribuito finalmen¬ 
te il giusto valore ai fattori «crescita, 
opportunità e società civile». I leader 
della sinistra europea - dice di loro 
con una ammirazione che vale anche 
come suggerimento - si sono rivelati 
«molto intelligenti e, in un certo sen¬ 
so - aggiunge - essi sembrano nati per 
dirigere, invece che per seguire». In¬ 


vece di sbagliare perserverando, «essi 
sanno cambiare», «invece di finire 
nel precipizio insieme alle loro idee 
sbagliate, mostrano, quelli di mag¬ 
giore intelligenza pratica, che il loro 
destino è un altro: cambiare il corso 
dellecose». 

Questi inconsueti apprezzamenti 
per i dirigenti della socialdemocrazia 
europea, le cui idee ha sempre com¬ 
battuto, sono indicativi della con¬ 
vinzione di Novak che oggi le «predi¬ 
che» di un liberale trovano lì un udi¬ 
torio sensibile. Ma di che cosa li vuole 
convincere? È a questo punto che il 
confronto si fa duro perchè il pugna¬ 
ce cattolico americano vorrebbe si ri¬ 
conoscesse che i sistemi di welfare 
hanno prodotto sulla società un dan¬ 
no morale. Il che è come pretendere 
che dei genitori accettino di farsi in¬ 
trattenere sui vizi dei loro figli. Non 
solo, Novak ne vuol trarre poi della 
conseguenze rivoluzionarie: togliere 
allo stato ogni funzione assistenziale, 
previdenziale e di cura per trasferirle 
alla società civile, alle sue associazio¬ 
ni e al mercato. Secondo lui l'assi¬ 
stenza dello Stato corrompe, produce 
pigrizia, degrada le energie indivi¬ 
duali, indebolisce le virtù, ostacola la 
sana competizione tra gli individui 
in gara per realizzarsi. Ne sarebbe una 
prova la frequenza con cui la gente si 
dà per malata senza esserlo, abban¬ 
donando il lavoro a spese dei contri¬ 
buenti. In altre parole quando arriva 
lo Stato a garantire certe prestazioni 
sociali noi perdiamo di vista - dice 
Novak - il loro contenuto umano, ci 
dimentichiamo dei loro costi, ten¬ 
diamo a considerarle qualcosa di au¬ 


tomatico, dovuto, non problemati¬ 
co. Egli è disposto a riconoscere che lo 
stato sociale ha pur dato qualche ri¬ 
sultato, ma propone una rinegozia¬ 
zione così radicale dei suoi termini da 
cancellarne la natura di istituzione 
pubblica posta a garanzia di diritti. 
L'idea stessa di diritto sociale (alla sa¬ 
lute, al lavoro, all'istruzione) sembra 
per Novak la fonte di tutti i guai: ciò 
che è sancito come diritto diventa 
fonte di irresponsabilità. La terapia 
shock che egli propone è perciò quel¬ 
la di revocare in causa questi diritti. 

Per Novak il welfare state deve la¬ 
sciare il posto a un sistema di autogo¬ 
verno e il compito della socialdemo¬ 
crazia oggi dovrebbe essere quello di 
realizzare questa trasformazione, 
questa «devolution», come la chia¬ 
ma con una parola inglese che si¬ 
gnifica «decentramento». «Devol¬ 
vere» dunque i compiti sociali di 
giustizia dallo Stato alla società ci¬ 
vile, dal centro alla periferia, dalle 
regioni ai comuni, giù giù fino ai 
cittadini, secondo uno schema che 
ci rimanda ancora una volta alla 
verità di fatto che lo stato sociale è 
figlio - oltre che della socialdemo¬ 
crazia - dello Stato nazionale e che 
la rimessa in causa di quest'ultimo 
rimescola inevitabilmente e neces¬ 
sariamente tutte le carte delle poli¬ 
tiche sociali. Il teologo della libera 
impresa dubita - e con ragione - 
che questa rivoluzione «devoluzio- 
naria» sia davvero il programma di 
Tony Blair ed offre una serie di 
suggerimenti volti a privatizzare i 
sistemi pensionistici, l'assistenza 
sanitaria e a riformare il fisco in 


D'Alema 
tra gli 
oratori 

Confronto in due tempi su 
«Società civile e welfare» 
martedì nella sede romana 
della Mondadori. Il primo 
tempo consiste nella 
presentazione, la mattina, del 
Rapporto Mondadori curato 
da Pierpaolo Donati. 
Parleranno Umberto Agnelli e 
Massimo D'Alema. Il secondo 
tempo si annuncia come una 
sfida liberista allo stato 
sociale europeo. Il teologo 
cattolico Michael Novak 
presenterà una relazione - di 
cui l'articolo qui accanto 
anticipa il contenuto - di 
ispirazione nettamente anti¬ 
welfare. La discuteranno 
Ronald Dorè, economista 
americano, Nicola Rossi, 
studioso dei sistemi di welfare 
e responsabile di settore del 
Pds, Stefano Zamagni, 
economista dell'Ulivo. Nel 
nuovo Rapporto, Zamagni 
presenta un saggio sulla 
«economia civile» ovvero 
sull'apporto che al welfare 
può dare la società civile in 
termini non puramente 
commerciali. 



modo da far fiorire un «capitali¬ 
smo famigliare» che tenga insieme 
i valori essenziali della sua teolo¬ 
gia: la creatività imprenditoriale, 
la competizione, lo spirito di ini¬ 
ziativa, l'educazione morale e il 
senso della famiglia, il risparmio 
come mezzo di riscatto e unica ve¬ 
ra sana garanzia per il futuro. 

Una anticipazione del duello di 
martedì ce la offre l'economista 
Ronald Dorè, che affronta Novak 
sul terreno teorico. Ci sono nella 
tradizione occidentale due aspetti 
della cultura del lavoro: nel primo 
esso è visto come una sofferenza 
necessaria per vivere, nel secondo 
come l'adempimento di un dovere 
fondamentale della vita umana 
tanto più meritorio quanto più do¬ 
loroso. Nelle nostre moderne so¬ 
cietà individualistiche il secondo 
aspetto è stato abbandonato, o 
meglio modificato nella versione 
per cui scopo della vita è autorea- 
lizzarsi piacevolmente, raggiunge¬ 
re la propria meta, ovvero il suc¬ 
cesso. Dorè sostiene che Novak as¬ 
sume come essenziale alla nostra 
identità di moderni questa secon¬ 
da versione, ma così facendo egli si 
dimentica che per la grande mag¬ 
gioranza della popolazione il lavo¬ 
ro è ancora quello della prima ver¬ 
sione, una pura necessità che non 
dà alcun piacere e dalla quale non 
viene nessuna self-realìzation, solo 
il denaro per mantenersi. 

La competizione che Novak ce¬ 
lebra in termini teologici non ri¬ 
guarda dunque tutti, ma soltanto 
quella minoranza che nel lavoro 
può realizzarsi, soltanto quei ceti 
che Robert Reich ha collocato nel¬ 
la categoria degli «analisti simboli¬ 
ci». Ancora più duramente Dorè ri¬ 
batte agli argomenti di Novak con¬ 
tro lo stato sociale: prigioniero del¬ 
la tradizione politica anglosassone 
forgiata nelle lotte della società ci¬ 
vile contro il dispotismo monar¬ 
chico, il teologo americano non 
riesce neppure a immaginare 
quante belle cose la famosa «buro¬ 
crazia statale» è riuscita a fare in 
Europa per il bene dei cittadini e 
quanto essa somigli a una buona 
istituzione della società civile. Il 
problema dunque per Dorè non è 
affatto quello di abbattere lo stato 
sociale, ma al contrario di finan¬ 
ziarlo ancora di più e meglio in 
modo da garantire in futuro non 
solo provvidenze ai bisognosi ma 
un reddito di cittadinanza a tutti 
in modo da distaccare almeno par¬ 
zialmente la retribuzione dal crite¬ 
rio della scarsità dei talenti. Ovve¬ 
ro più denaro non tanto ai più bra¬ 
vi, che già si realizzano dirigendo 
concerti, dipingendo capolavori o 
segnando gol favolosi, quanto a 
quelli costretti ai compiti più fati¬ 
cosi e ripetitivi. Insomma chi non 
trae felicità dal lavoro che la ricavi 
almeno dal denaro. Forse per buo¬ 
ne cause come queste si possono 
pagare anche più tasse. 


Giancarlo Bosetti 



Per loro era un qualsiasi 
rapporto professionale, né 
più né meno come mille 
altri: semplice assicurazione 
contro incendi. Che poi 
l'assicurazione riguardasse 
campi di concentramento, 
era un particolare 
accessorio, su cui non 
fermavano la loro 
attenzione neppure per un 
attimo. Così un agente, 
visitando nel 1942 l'inferno 
di Auschwitz, potè scrivere 
con assoluta asetticità che 
«grazie alla sorveglianza 
militare vi regnavano un 
ordine ed una pulizia 
irreprensibili». Dagli archivi 
spuntano nuovi fantasmi 
del nazismo. Escono storie 
che gettano ombre cupe su 
facciate rispettabili. Come 
rispettabilissima è, senza 
dubbio, la facciata 
dell'Allianz, grande società 
di assicurazioni. A capo, in 
quegli anni, di una cordata 
di società tedesche che 
rilasciavano polizze per 
assicurare officine, depositi, 
le baracche in cui venivano 
tenuti i prigionieri, 
materiale rotabile dei campi 
di concentramento. Lo 
rivela, nel numero che sarà 
in edicola domani, il 
settimanale tedesco «Der 
Spiegel», attingendo le 
proprie informazioni agli 
archivi federali. Ad Allianz. 
si accodavano numerose 
compagnie, come la 
Mannheimer, l'Iduna- 
Germania, la Victoria o 
L'Aachenerund 
Muenchener. Lo «Spiegel» è 
andato a sentire le ragioni 
dell'Allianz, esposte dal suo 
attuale presidente, Herbert 
Hansmeyer. «Ci siamo 
accostati all'Olocausto in 
maniera inquietante», ha 
dichiarato Hansmeyer. Che 
ha voluto assicurare come la 
sua società, se anche 
dovesse aver guadagnato 
qualche migliaio di marchi 
da queste operazioni, non si 
è davvero arricchita con 
quelle polizze. I dossier dei 
nazisti, come quelli di altri 
clienti, prevedevano degli 
sconti; e sul posto venivano 
inviati degli agenti per 
verificare che i servizi 
antiincendio fosse in regola. 
E questi si premuravano di 
fornire ai clienti consigli 
controgli incendi. Il rischio 
era comunque esiguo per le 
compagnie che hanno 
avuto un solo caso di 
incendio grave, nel maggio 
del 1943a Lemberg. Da 
New York, adesso, Allianz è 
stata raggiunta da una 
querela collettiva 
presentata da vittime 
dell'Olocausto o da loro 
eredi che l'accusano di 
depredazione. 


Un libro (di Jakob Taubes ripropone una lettura (della storia (deirOcciidente in una prospettiva messianica 

Se anche Auschwitz è una tappa verso la redenzione 

La necessità metafisica di uno scopo finale. Ma la rivelazione, l'apocalisse, non riguarderà tutti, bensì solo coloro che «vivono per fede». 


Perché, si chiedeva Kant in un eni¬ 
gmatico scritto del 1794, La fine di 
tutte le cose - gli uomini si aspetta¬ 
no la fine del mondo e del tempo? 
E perché mai questa febbrile attesa 
della fine è contrassegnata dalla 
paura? Cruciali interrogativi. Che 
evocano, da un lato, l'urgenza, la 
necessità metafisica di uno scopo, 
di un éschaton. Dall'altro, la co¬ 
struttiva fragilità e corruzione de¬ 
gli esseri umani. È inimmaginabile 
una creazione senza scopo. Una 
creazione che non manifestasse al¬ 
cun disegno razionale. Mentre la 
natura originariamente corrotta 
degli uomini non lascia spazio alla 
speranza. Ecco perché la fine fa 
paura: l'Apocalisse, cioè la rivela¬ 
zione, la pienezza della visione 
delle cose ultime, attiene al futuro, 
all' éschaton. Cosicché, solo alTin- 
terno della visione escatologica, ri¬ 
schiarati dalla luce metastorica 
della fine, i singoli eventi storici 
possono acquistare dunque un 
senso ed esser compresi. 

È all'interno di questa prospetti¬ 


va escatologica, di matrice giudai- 
co-cristiana, che Jakob Taubes 
(1923-1987) ripercorre la storia 
dell'Occidente nel suo «singolare» 
libro. Assistente dal 1951 al 1953 
di Gershom Scholem presso l'uni¬ 
versità ebraica di Gerudsalemme, 
Taubes ha insegnato Filosofia della 
religione prima a 
New York, poi a Prin¬ 
ceton e dal 1956 alla 
Columbia university. 

Nel 1966 gli viene as¬ 
segnata la cattedra di 
Giudaistica alla Freie 
Universitàt di Berlino, 
successivamente la 
direzione del Dipati¬ 
mento di ermeneuti¬ 
ca nell'Istituto di filo¬ 
sofia. Contempora¬ 
neamente insegna 
anche a Parigi, nella Maison des 
Sciences de l'Homme. Una brillantis- 
sia carriera accademica. Durante la 
quale, però, oltre a occasionali sag¬ 
gi sparsi in introvabili riviste, non 
pubblicherà più nulla. Questo sull' 


Escatologia occidentale, rappresenta 
il suo primo e unico libro che è, in 
realtà, la sua tesi di dottorato scrit¬ 
ta e pubblicata nel 1947. 

Il tentativo di Taubes è quello di 
leggere la storia dell'Occidente rin¬ 
tracciando nel suo processo un iti¬ 
nerario messianico. La motivazio¬ 
ne che lo guida è pri¬ 
ma di tutto di caratte¬ 
re esistenziale: cercare 
una tradizione che 
possa spiegare lo sradi¬ 
camento del suo essere 
ebreo uscito indenne 
dall'Olocausto, in cui 
perirono molti suoi fa¬ 
miliari. L'altra motiva¬ 
zione ha un carattere 
molto più ambizioso. 

Egli rivolge alla sto¬ 
ria occidentale una 
raffica impietosa di domande tese 
a far emergere una ragione, non 
eccezionale, bensì necessaria della 
tragedia di Auschwitz. Se il singolo 
evento storico, all'interno della 
prospettiva messianica e apocalit¬ 


tica, non è che un passaggio tra 
creazione e redenzione, vuol dire 
che non ha alcun senso in se stes¬ 
so. Un evento storico, anche l'apo¬ 
calisse dell'Olocausto, «è sempre 
in relazione all' éschaton». Ea sto¬ 
ria, pertanto, non può essere che 
storia della salvezza, della reden¬ 
zione messianica. Solo in quanto 
escatologica, solo in quanto la re¬ 
denzione giunge alla fine della sto¬ 
ria, quest'ultima può essere neces¬ 
sariamente storia della salvezza. 

Ma tutto questo non rischia di 
comportare una equivalente indif¬ 
ferenza degli eventi storici, un 
neutralizzante e asettico «giustifi¬ 
cazionismo»? Assolutamente no, 
replica Taubes. Perché la rivelazio¬ 
ne, l'apocalisse non riguarderà tut¬ 
ti, ma solo coloro che vivono per fe¬ 
de: la paura della fine trae origine 
da questa implacabile verità. Per¬ 
tanto, lo svelamento delle cose ul¬ 
time, l'apocalisse, può compiersi 
solo nella prospettiva escatologica. 


Giuseppe Cantarano 
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Il Commento 

L'appeal 
«rosa» 
della Lega 

ALBERTO LEISS 


N ella cronaca, sempre 
in bilico tra farsa 
surreale e dramma, 
che racconta la politica 
italiana, ecco la 
dichiarazione del «premier» 
del cosiddetto «Governo 
provvisorio della Padania», 
Roberto Maroni, secondo il 
quale sarebbe bene che nel 
suo esecutivo sedessero 
delle donne. Maroni ha idee 
chiare sui posti «chiave»: 
Borghezio per interni e 
giustizia. Cavaliere per 
sport e tempo libero, 
Formentini agli esteri. Fin 
qui gli ometti. Servono poi 
competenze per ambiente, 
cultura e «identità dei 
popoli padani». Ruoli più 
adatti alle donne. In questa 
stravagante invenzione 
istituzionale, colpisce il 
ritorno di «parole d'ordine» 
comuni a tutta la politica. 
Chi non dice di volere «più 
donne»? Blair ha «tinto di 
rosa» la sua vittoria, Jospin 
scommette sulle 
candidature femminili. Nel 
caso della Lega c'è qualcosa 
di più spontaneo e insieme 
contraddittorio. Bossi e i 
suoi si sono distinti per un 
crudo linguaggio «macho», 
detto «celodurismo». Però 
la Lega ha promosso la più 
giovane presidente di un 
parlamento occidentale. È 
di ieri la notizia di una 
consigliera ieghista di 
Treviglio, che ha denunciato 
al Tar una giunta comunale 
fatta di soli uomini. 

Abbiamo letto anche della 
volontà di costituire una 
sezione di leghisti gay. Qui 
la disponibilità di Maroni si è 
arrestata. L'ideologia 
politica del leghismo è 
inaccettabile, e ormai batte 
una strada pericolosa. Ma la 
natura di movimento legato 
ad una vasta realtà sociale, 
conferisce alla Lega una 
capacità di 

rappresentazione genuina 
di ciò che cambia in una 
fetta importante del paese. 
Forse, al di là del peso 
elettorale, anche questa 
capacità ha esercitato una 
strana fascinazione sugli 
altri soggetti politici, che - 
come ricordava ieri Sergio 
Romano - hanno tutti 
cercato di stringere con 
Bossi un rapporto politico a 
proprio vantaggio, 
restandone 

sistematicamente spiazzati. 
Sedotti e abbandonati da 
questi strani «machisti», un 
po' barbari e un po' 
femministi. 


Un convegno su donne, guerra e politica a partire dalla lotta di Liberazione in Emilia 

«Dopo la nostra Resistenza 
non d dissero più: stai zitta» 

Un ricco archivio ora accessibile anche con Internet. La memoria di un processo fatto di passione 
politica e conquista di libertà femminile. 11 rimosso sulle violenze subite. Confronto tra storiche. 


BOLOGNA. Dalla memoria - indivi¬ 
duale e collettiva - all'ipertesto. È 
lungo il percorso compiuto in 50 
anni dalla storia della Resistenza 
femminile in Emilia Romagna. Ar¬ 
gomento sul quale si è appena con¬ 
cluso a Bologna un importante, 
puntuale convegno, approdo finale 
di una lunga ricerca del Diparti¬ 
mento di discipline storiche dell'U¬ 
niversità: «Donne guerra politica. 
La Resistenza in Emilia Romagna», 
che ha visto la luce grazie anche al fi¬ 
nanziamento del Comitato regio¬ 
nale per le celebrazioni del 50" anni¬ 
versario della Liberazione. Uno stu¬ 
dio accurato in collaborazione con 
varie istituzioni e il cui coordina¬ 
mento scientifico era affidato ad El¬ 
da Guerra, Bianca Tarozzi e Daniela 
Gagliani. 

La ricerca confluisce oggi nell'Ar¬ 
chivio della memoria delle donne, 
ospitato negli spazi dell'Università: 
120 fascicoli nominativi che corri¬ 
spondono alle testimonianze orali 
di 120 intervistate, appartenenti a 
varie aree geografiche della regione, 
un centinaio di fotografie donate 
dalle stesse protagoniste, documen¬ 
ti, attestati, diari, 300 audiocassette, 
insieme alla mappatura dei mate¬ 
riali esistenti presso gli Istituti regio¬ 
nali della Resistenza. L'Archivio si 
presenta anche in forma multime¬ 
diale, cioè consultabile via compu- 


KARAKORUM (Mongolia). Il limite. 
Il limite è sempre un po' più in là, for¬ 
se anche oltre. Di questi luoghi, di 
questo Paese, della Mongolia qualcu¬ 
no ha scritto che sembra un oceano. 
Andando avanti in questo viaggio la 
linea dell'orizzonte è allontanata co¬ 
me la fatica di percorrere questi 2.400 
chilometri da Ulan Bator ad Ulan Ba- 
tor. 

Il Carnei Trophy è arrivato alle pen¬ 
dici dell'altopiano del Karakomm, il 
Carnei Trophy volge ormai al termi¬ 
ne e i ragazzi che vi partecipano co¬ 
minciano a sentire un po' di stan¬ 
chezza mescolata alla nostalgia. 

Nostalgia che non sa soltanto di ca¬ 
sa, ma anche nostalgia di questi luo¬ 
ghi, di questa gente che ha il volto 
scolpito dal vento, di questa avven¬ 
tura vissuta con attrezzature tecnolo¬ 
giche, ma in piena libertà. 

«A volte sento che le mie gambe 
non vogliono più muoversi». Anouar 
Deblagh Zriouil, ha 23 anni, è di Mar- 
rakesh, è una delle cinque ragazze 
che quest'anno partecipa al Carnei 
Trophy: «Quando rientro in gara, 
quando c'è da affrontare una compe¬ 
tizione il mio corpo torna a funziona- 


ter, attraverso una guida ipertestua¬ 
le e presto, grazie al server del Co¬ 
mune di Bologna, accessibile via In¬ 
ternet per chiunque, soggetto pub¬ 
blico o privato, volesse consultarlo. 

Molte le donne convenute alla 
due giorni di studio (fra loro nume¬ 
rose e emozionate le protagoniste di 
quegli anni), molte e interessanti le 
relazioni presentate al convegno, 
che ha cercato di illuminare il bien¬ 
nio che va dal '43 al '45 e le diverse, 
sfaccettate forme della Resistenza 
femminile in regione. Resistenza at¬ 
tiva o passiva a seconda dei luoghi e 
delle circostanze. 

Comune denominatore - per 
quasi tutte le donne intervistate - è 
la consapevolezza che quel periodo 
costituì un solco, una soglia, un ap¬ 
prodo di liberazione femminile nel¬ 
la Liberazione collettiva, un punto 
di non ritorno verso il riconosci¬ 
mento dei diritti e verso la rappre¬ 
sentanza. «Dopo la guerra - raccon¬ 
ta una intervistata - non si poteva 
più dire a una donna “Tu stai zit¬ 
ta"». E se l'adesione alla Resistenza 
fu assai generalizzato, se pur diffe¬ 
renziato, oggi si comincia a scavare 
nei diversi motivi di quella scelta, 
che fu più o meno consapevole, più 
o meno dettata dalla storia familiare 
(padri antifascisti, comunisti, anar¬ 
chici... e madri che appoggiavano 
saldamente i mariti). «Nelle testi- 


re perfettamente». 

Le cinque ragazze naturalmente 
sostengono le stesse prove degli uo¬ 
mini, in kayak, in mountain bike, in 
corsa orientamento. Marie Hansen, 
olandese di Amsterdam, ha 31 anni, 
ha lasciato a casa tre bambini di tre, 
sei e otto anni: «Vonei insegnare loro 
quello che ho imparato qui, vorrei 
che un giorno vivessero la stessa espe¬ 
rienza chehovissutoio». 

Marie, due giorni fa ha stracciato i 
suoi colleghi nella prova di oriente- 
ring sotto il sole aspro del deserto dei 
Gobi. Alla fine, invece di piegarsi alla 
fatica, è esplosa in un sorriso. 

Marie racconta le sue vittorie un 
po' trafelata e con il mascara piutto¬ 
sto scomposto, all'alba non è raro tro¬ 
varla alle prese con un rossetto per¬ 
ché combattenti sì, ma anche di una 
femminilità sorprendente. 

Del Carnei Trophy, Mayumi 
Ugayn, giapponese, ricorderà soprat¬ 
tutto il freddo: «Il lago che dalla Mon¬ 
golia arriva sino alle piane siberiane 
era più o meno ghiacciato, nevicava 
tutte le mattine e durante il giorno 
anchetre volte». 

Strano a dirsi, ma mentre qualcu- 


monianze raccolte si avverte in mo¬ 
do chiaro quel desiderio della politi¬ 
ca che per molti secoli è stato negato 
alla componente femminile e que¬ 
sta vocazione politica non è legata 
al livello culturale, mentre l'am¬ 
biente di provenienza ha forse sulle 
scelte individuali un'influenza più 
forte di quello familiare» scrive una 
ricercatrice. Angela Verzelli. 

«La ricostruzione delTitinerario 
politico e del passato di queste don¬ 
ne dà la sensazione che la passione 
scaturita da quegli anni di lotta non 
accenni a diminuire, almeno nell'a¬ 
nima e questo, in un contesto di al¬ 
lontanamento dalla politica, non 
può suscitare domande sul signifi¬ 
cato di quel periodo e di quelle scel¬ 
te di vita». O si può ipotizzare - come 
spiega Mariuccia Salviati, ordinario 
di Storia contemporanea, interve¬ 
nendo al dibattito sulla specificità 
"regionale" dell'esperienza resi¬ 
stenziale delle donne - che in questa 
regione che ha saputo tenere insie¬ 
me il filo della Storia - prima durante 
e dopo la guerra - proprio l'acquisi¬ 
zione anticipata (rispetto ad altre 
realtà italiane) dei diritti sociali ab¬ 
bia provocato una spinta minore al¬ 
la rappresentanza parlamentare, un 
minore bisogno di andare a Roma a 
legiferare. 

Fra le relazioni più interessanti 
presentate durante il convegno di 


no dei ragazzi si porterà a casa una 
tosse che sa di polvere di vento, le ra¬ 
gazze del Carnei sembrano tutte in 
buonaforma. 

«L'adrenalina è sempre al massi¬ 
mo». Può dirlo con certezza una che 
di professione fa il vigile del fuoco e si 
chiama Karen McDonald, inglese, 
naturalmente dotata di efelidi: «Non 
c'è tempo per pensare a qualche livi¬ 
do o sbucciatura». 

Della Mongolia, Karen ama il mu¬ 
tare re-pentino del paesaggio. Del Ca¬ 
rnei Trophy, «la possibilità di cono¬ 
scere ragazzi che arrivano da tutto il 
mondo, con i quali condividere un'e¬ 
sperienza come questa, ragazzi che 
andrò sicuramente a trovare quando 
questa avventura sarà conclusa». 

Oggi si conclude il Carnei Trophy: 
per qualcuna, la vita, il modo di guar¬ 
dare alla vita sarà diverso. Per qualcu- 
n'altra sarà soltanto un po' diverso. 
«Tornerò a casa felice, forse stanca, si¬ 
curamente triste». Anouar lancia un 
bacio con la mano all'orizzonte spe¬ 
rando che vada lontano, magari un 
po'piùinlà. 


Azzurra Della Penna 


Bologna ci sono quelle che hanno 
cercato di illuminare zone d'ombra 
della storia al femminile che, gioco¬ 
forza, passa anche attraverso il cor¬ 
po della donna: per esempio il silen¬ 
zio, il taciuto sulle violenze sessuali 
subite dalle resistenti in carcere, du¬ 
rante gli interrogatori, o nelle zone 
di passaggio del fronte, in particola¬ 
re nell'area di Monte Sole, dove si 
svolse la strage di Marzabotto. Varii 
motivi di questo oblio: il pudore 
delle vittime, la preoccupazione di 
proteggerle - da parte della comuni¬ 
tà - da un qualsiasi sospetto di collu¬ 
sione con torturatori e carcerieri - 
spiega Cinzia Venturoli nella sua 
analisi. Altro inquietante silenzio 
toccò alle deportate (fra le quali le 
ebree) su che cosa era successo nei 
campi di concentramento in Ger¬ 
mania. 

«La deportazione delle resistenti - 
scrive Rossella Ropa - in "L'identità 
negata: deportate per motivi politi¬ 
ci e perseguite per motivi razziali" - 
ha conosciuto una sorta di rimozio¬ 
ne storiografica. La violenza subita 
si è tradotta in una sofferenza speci¬ 
fica di una qualità diversa da quella 
patita dagli uomini». Il ritorno dal 
lager - raccontato da una decina di 
donne - mette bene in evidenza la 
volontà degli altri di non sapere. 


Morena Betti 

Una causa a Londra 

Uomini 
discriminati 
al golf 

LONDRA. Un gmppo di uomini ha 
fatto causa ad un club di golf gestito 
da donne: vogliono parità' di diritti. 
Il 'Wirral Ladies Golf Club" di Birken- 
head, non lontano da Liverpool, e' 
stato formato centotre anni fa da un 
gruppo di signore e - alla pari di altri 
due club per il golf operanti nel Re¬ 
gno Unito - ha di peculiare che conce¬ 
de pieni diritti di voto soltanto alle 
donne. Gli uomini possono essere 
"membri associati" e frequentarlo 
ma la gestione no: e' competenza 
esclusiva del gentil sesso. Nel caso del 
'Wirral Club' i 199 membri associati 
si sono adesso ribellati non condivi¬ 
dendo l'operato del direttivo, eletto 
dalle 220 donne iscritte, che ha auto¬ 
rizzato una controversa spesa per la¬ 
vori di ristrutturazione. Le regole del 
club prevedono che gli uomini ab¬ 
biano parila' di diritti se cosi' decide il 
75 per cento delle golfiste ma nelle 
votazioni finora non si e' mai creata 
una maggioranza pro-maschile cosi' 
massiccia. Come cittadini di seconda 
classe i "membri associati" del Wirral 
Club pagano una sterlina di meno al¬ 
l'anno rispetto alle donne: 399 inve¬ 
ce che 400 sterline. 


In kayak, mountain bike, e di corsa, spesso battono i maschi 

Carnei Trophy^ cinque ragazze 
alla conquista della Mongolia 

Anuor, marocchina, Marie, oiandese, Mayumi, giapponese, Karen, ingiese, paria- 
no deila loro avventura. «Che cosa attrae? Conoscere ragazzi di tutto il mondo». 


Diritti e Rovesci 


Davvero aedete 
che l'avvocato 
dei minori sarebbe 
una migliore tutela? 

MAURIZIO BARRUFFO * 

Vanno certamente condivise le intenzioni e le finalità che sot¬ 
tostanno alla proposta di legge cosiddetta un «Avvocato dei 
bambini e dei minori». Ma proprio per cercare di raggiungere 
effettivamente quelle finalità, e al di là di ogni falsa retorica, è 
meglio sottolineare alcuni aspetti attinenti ai processi civili che 
vedano comunque coinvolti dei minori. Intanto, nell'ambito 
delTordinamento, un complesso di norme che vanno daU'art. 
69 e seguenti del Codice di procedura civile (intervento del P.M. 
nel processo civile) alle norme relative alle cause di separazione 
personale dei coniugi ovvero di divorzio, o di modifica delle 
condizioni di queste, ed ancora quelle relative al riconoscimen¬ 
to o disconoscimento di paternità, quelle relative alla volonta¬ 
ria giurisdizione, ove esistano dei minori, affidamento ed asse¬ 
gni relativi ai figli naturali, tutte prevedono, a pena di nullità 
del processo, Tobbligatoria partecipazione del Pubblico Mini¬ 
stero. vUiche che la Corte Costituzionale ha sempre fortemente 
sostenuto questa partecipazione con sentenze le cui finalità ap¬ 
paiono molto simili, in linea di principio, a quelle che spingono 
la proposta di legge sull'«Avvocato del bambino», ma con un 
elemento significativo e qualificante: riconoscere che la tutela 
del minore debba essere posta, assegnata, e caldeggiata da una 
parte pubblica, estranea al processo e che già per vocazione isti¬ 
tuzionale può rappresentare tali interessi e finalità. Dal punto 
di vista squisitamente pratico va riconosciuto che cause che 
prevedono l'intervento del P.M. nel coacervo di norme prima 
indicate, di fatto, nei grandi tribunali sono migliaia all'anno, e 
prevedere la partecipazione obbligatoria del P.M., degli avvoca¬ 
ti delle parti, degli avvocati dei minori dinanzi ad un Tribunale 
formato da 3 Giudici appare un po' eccessivo. Ed ancora, appare 
difficile immaginare che per ognuna delle migliaia di cause 
venga nominato un avvocato, oculatamente scelto, che con im¬ 
mediatezza possa costituirsi in giudizio: un avvocato che, di fat¬ 
to, non riuscendo ad avere rapporti con i suoi «clienti» ( chi si 
recherà presso il suo studio? i minori?), non riuscendo ad avere 
informazioni e documenti, rischia di avere una partecipazione 
solo formale, e soprattutto con il rischio di creare un «mercato» 
di tali patrocini. Prevedendo poi la proposta la nomina di un 
avvocato quando comunque siano in gioco gli interessi dei mi¬ 
nori si può arrivare a casi paradossali: ove ci siano altri nuovi fi¬ 
gli da ex coniugi che chiedano la modifica degli originari patti 
del loro divorzio o separazione, quanti avvocati bisognerà no¬ 
minare: uno per i figli avuti durante il matrimonio, uno per 
ognuno dei figli di ciascuno degli ex coniugi? O, ancora, verrà 
nominato un avvocato ogni volta ci siano richieste di autorizza¬ 
zione alla vendita di beni ereditati ove ci siano dei minori (non 
basta più l'intervento obbligatorio del Giudice Tutelare e del P. 
M.). 

Si rischia di avere difese assolutamente formali, che possano so¬ 
lo «burocratizzare» e appesantire il processo, non rendendo nes¬ 
suno concreto vantaggio ai minori. La Corte Costituzionale ha 
affermato che l'interesse pubblico che il P. M. in oggi è chiama¬ 
to a tutelare non è più quello che una volta appariva come mero 
interesse dello Stato, volto a tutelare e mantenere l'ordine della 
famiglia, ma è un interesse più esteso e vasto che comprende in 
primis la tutela minorls. Ma il problema esiste e di certo vanno 
più fortemente tutelati i minori nei processi; tuttavia con aggra¬ 
vio di spese minimo e con la modifica di poche norme si potreb¬ 
bero sortire notevoli risultati. Nonostante l'enorme mole di la¬ 
voro cui sono sottoposti normalmente i magistrati del P. M., ap¬ 
pare doveroso oltre che fortemente utile, e già inserito alTinter- 
no del sistema, che questi magistrati siano obbligatoriamente 
coinvolti in forma specificamente fattiva e non formale, come 
purtroppo a volte avviene, modificando semplicemente Kart. 

72 del Codice di procedura civile, prevedendo che la partecipa¬ 
zione al giudizio sia ancora più «effettiva» e mai formale. Anco¬ 
ra, per rendere effettivo e realmente incisivo tale intervento 
sempre nel pieno rispetto del contraddittorio, (si parla sempre 
di processi civili) potrebbe dotarsi l'ufficio del P. M. di alcuni as¬ 
sistenti sociali e/o psicologi relazionali che distaccati dal comu¬ 
ne a dalle Asl di appartenenza, a costo zero, collaborino con il P. 
M. Tutto ciò tenendo conto che, con il nuovo rito del processo 
civile, il P. M. ha conoscenza fin dalla prima udienza della cau¬ 
sa civile pendente e quindi qualora ne ravvisi la necessità, potrà 
immediatamente richiedere al propri collaboratori, relazioni o 
esami relativi alla condizione sociale, economica e psicologica 
dei coniugi e dei loro figli, cosicché sin dalle prime battute il 
processo potrà essere arricchito di documenti che di certo da¬ 
ranno un contributo notevole se non determinante di chiarezza 
perla decisione. 

*Sost. Procuratore della sezione affari civili della Procura di Napoli 



L'Agenda della Settimana 


VACANZA FRA I TRULLI 


LA SALUTE DELLE IMMIGRATE. Donne im¬ 
migrate e servizi socio-sanitari: Italia e Fran¬ 
cia a confronto in vista di una nuova legi¬ 
slazione. Se ne discute con Cathérine Ri¬ 
chard, Edoarda Trillò, Marina Toschi, aiuto¬ 
responsabile Dipartimento Servizi Sanitari 
Territoriali, Usi n. II, Perugia. Introduce Gio¬ 
vanni Berlinguer e conclude Marida Bolo¬ 
gnesi, presidente Commissione Affari sociali 
della Camera. Lunedì 2, ore 17,30 a Palazzo 
Valdina, Sala della Sagrestia, piazza Campo 
Marzio, 42, Roma. Segreteria organizzativa. 
Edizioni Era Nuova, tei. 075.5170267. 

LE DONNE, IL NOVECENTO. La storia, le 
donne, il '900, una lettura condotta insieme 
da studiose e politiche, a cura della Com¬ 
missione per la parità e le pari opportunità 
tra uomo e donna della Presidenza del Con¬ 
siglio. Con una tavola rotonda alla quale 
parteciperanno Simona Colarizi, Cecilia 
Dau Novelli, Mimma De Leo, Paola Gaiotti 
De Biase, Lucetta Scaraffia, Fiorenza Tarico- 
ne. Coordina Anna Vinci, conclude Alberti¬ 
na Soliani, sottosegretario alla Pubblica 
Istruzione. Alla Sala del Cenacolo, in Vicolo 
Valdina, martedì 3, ore 17. Informazioni tei. 
06.67793412-3261. 

SE STESSI, DIVERSI. Il libro di Giovanni Jervis 
«La conquista dell'identità» Essere se stessi, 
essere diversi, editore Feltrinelli, viene di¬ 


scusso assieme all'autore, da Jorge Canestri, 
Nino Dazzi, Rossana Rossanda, coordinatri¬ 
ce Anna Pizzo. Martedì 3, ore 20,30, alla Li¬ 
breria Internazionale II Manifesto, via To- 
macelli 144, Roma. 

DIFFERENZA E LIBERALISMO POLITICO. 
Iris Marion Young, filosofa politica america¬ 
na, della quale è stato tradotto da Feltrinelli 
«Le politiche della differenza», al seminario 
«Differenze come risorse per la comunica¬ 
zione politica», voluto dal Centro di studio 
e ricerca dell'università di studi di Milano, 
«Donne e differenze di genere» (Diparti¬ 
mento di sociologia). 

Intervengono Antonella Besussi, Elisabetta 
Galeotti, Giulio Giorello. Presiede Alberto 
Martinelli. Martedì 3, ore 17,30, alla sala 
Lauree, Facoltà di Scienze politiche di Mila¬ 
no, via Conservatorio, 7. Telefono del Cen¬ 
tro Donne e differenze di genere, 
02.76074389. 

DIVORZI A BOLOGNA. Sulle separazioni e di¬ 
vorzi negli ultimi anni a Bologna, una di¬ 
scussione con l'avvocata Maria Virgilio e Le¬ 
tizia Bianchi, docente di sociologia della fa¬ 
miglia. Relatori, Marzio Barbagli e Nadia 
Marzano. Presiede Lalla Golfarelli, assessora 
alle Politiche sociali di Bologna. 

L'iniziativa, a cura del Centro Studi e Docu¬ 
mentazione sulle famiglie del Comune di 


Bologna e del Centro di documentazione/ 
Biblioteca, martedì 3, ore 17,30, presso i No¬ 
tai, via Pignattari 1, Bologna. Centrodonne, 
via Galliera, 8. Tel. 051.233863. 

PATRIARCATO ADDIO. Il Quaderno di via 
Dogana, «La parabola del patriarcato. Dal¬ 
l'invenzione della tèchne alla restituzione 
dei panieri» di Maria Anna Rosei, viene di¬ 
scusso con l'autrice alla libreria delle donne 
giovedì 5 alle ore 21, Via dei Fienaroli 31 d, 
Roma, 06.5817724. 

STEREOTIPI TRA «NOI» E GLI «ALTRI». La 

scrittrice algerina Assia Djebar, che vive e la¬ 
vora a Parigi, la sociologa algerina Fatma 
Oussedik, studiosa e esperta della condizio¬ 
ne femminile nei paesi arabi e dell'incontro 
fra culture. Renate Siebert, sociologa tede¬ 
sca, che insegna presso l'Università della 
Calabria e sta terminando un libro-intervi¬ 
sta con Assia Djebar, insieme, al convegno 
«Pensare l'incontro tra le due rive. Sociolo¬ 
gia e letteratura tra la riva Sud e la riva Nord 
del Mediterraneo». Introduzione di Franca 
Pizzini. Presiede Itala Vivan. Parteciperanno 
alcuni autori del libro «L'altro: Immagini e 
realtà. Incontro con la sociologia dei paesi 
arabi» nonché esperti e studiosi del Mediter¬ 
raneo. Venerdì 6 ore 16, aula 1, facoltà di 
Scienze Politiche, via Conservatorio 7, Mila¬ 
no. 
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Nel cuore della Valle dei TruUi, tra Alberobello, Ostumi, Castellana 
Grotte; a 25 Km. dal Mare Jonio e Adriatico: “IL VIGNALETTO”, 
una masseria in collina circondata da 200 ettari di bosco. Passeggiate 
nei boschi, biciclette, ping pong, piscina, massaggi, equitazione con i 
tipici cavalM murgesi; appartamenti ben arredati da 2-3-4 posti letto e 
angolo cottura. Punto ristoro con i prodotti della masseria. Si alleva e 
si coltiva con il metodo biologico (controllo AMAB). 


• ^>10 
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TROVERETE ANCHE: 

Shiatsu • Bioenergetica • Musicoterapia • Aumentazione biologica 
Ginnastica dolce • Kinesiologia applicata 

Dopo un colloquio preliminare, verrà stabilito un programma settimanale personalizzato mirato a 
disintossicare l'organismo, eliminare gii accumuli di stress e ristabiiire l’equilibrio energetico 
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Le Letture 


Il corpo 
e il sangue 
per amare 
fino alla fine 



ENZO BIANCHI* 

«Mentre mangiavano prese il pane e, pronunziata 
la benedizione, lo spezzò e lo diede loro dicendo: 
"Prendete, questo è il mio corpo". Poi prese il calice 
e rese grazie, lo diede loro e ne bevvero tutti. E dis¬ 
se: "Questo è il mio sangue, il sangue dell'alleanza, 
versato per molti». (Me 14,12-16.22-26) 

Oggi i cattolici (non gli altri cristiani) celebrano la fe¬ 
sta del corpo e del sangue del Signore Gesù, una festa tra 
le meno comprese da quanti non condividono la fede 
cristiana. Eppure il suo significato è al cuore della fede 
cristiana e il vangelo di oggi ce ne parla attraverso l'e- 
ventocristiano per eccellenza: Gesù, celebrando lapa- 
squa ebraica, per raccontare e spiegare in anticipo quel¬ 
lo che avrebbe vissuto il giorno dopo, cioè la morte in 
croce, compie un segno, un gesto che dovrà essere ripe¬ 
tuto dalla comunità cristiana fino a quando egli torne¬ 
rà nella gloria per instaurare definitivamente la vita, la 
giustizia, la pace e farci partecipare alla sua vittoria sulla 
morte attraverso la resurrezione. 

L'eucarestia va infatti compresa nel contesto pa¬ 
squale e riveste un senso pasquale per noi. Cerchiamo 
di capire : Gesù, da ebreo credente e fedele celebra, co¬ 
me ogni anno, la pasqua, sapendo che per lui è l'ultima 
pasqua. Gliela preparano in una sala alta a Gerusalem¬ 
me i suoi discepoli, ed ecco tutto è pronto : l'agnello pa¬ 
squale, le spezie rituali, ilpaneeilvino. 

Non c'è rottura tra pasqua ebraicae pasqua di Gesù. 
Ma Gesù innova: dopo aver pronunciato la benedizio¬ 
ne, Gesù afferma che quel pane tra le sue mani è il suo 
corpo e il vino è il suo sangue off erto per tutti gli uomi¬ 
ni. Così Gesù presenta se stesso come agnello pasquale: 
non sarà più versato il sangue di animali sacrificati, ma 
egli stesso, Gesù diNazaret, diventa vittima al posto di 
tutti. 

È così che Gesù offre la sua vita per gli uomini, met¬ 
tendosi dalla parte delle vittime della storia: infatti sarà 
condannato e messo in croce solo perché era giusto e 
buono, qualità queste che in un uomo scatenano l'odio 
e la violenza deimalvagi. Con quel gesto che ancora og¬ 
gi i cristiani ripetono in ogni eucarestia per ricordarsi di 
lui, Gesù dava un insegnamento : come lui ha offerto la 
vita per gli uomini, così dovranno fare anche i cristiani, 
collocandosi nella storia sempre dallaparte delle vitti¬ 
me e non dei carnefici! Ed egli stesso, il Signore vivente, 
resterà sempre in mezzo alla comunità cristiana in quel 
pane spezzato e in quel vino versato come segno e me¬ 
moria per tutti. Dare la vitaper gli altri amando Dio e 
amando gli uomini è ciò che rende il cristiano simile al 
suo Signore. 

In questa festa, i cristiani celebrano dunque il dono 
della vita di Gesù per tutti gli uomini, un dono rappre¬ 
sentato dall'eucarestia, raccontato in un segno che, 
qualoranon sia capito e vissuto, si riduce a essere un ri¬ 
to in cui la presenza efficace del Signore in mezzo ai suoi 
rischia di essere cosificata e svilita. E i non cristiani? 1 
non cristiani che vogliono capire questa festa potreb¬ 
bero trovare nelleparolediD. Bonhoeffer ciò che è 
comprensibile e leggibile non soltanto nello spazio del¬ 
la fede, cioè « Gesù, uomo per gli altri». Essendo Gesù 
povero, affamato di giustizia, pacifico, mite, essendo 
passato tra di noi facendo il bene, perciò è stato rifiuta¬ 
to dai potenti di questo mondo, politici e religiosi. Egli 
però ha dato la sua vita fino alla croce piuttosto di acca¬ 
parrarsi o di affrontare o di offendere quella degli altri, 
piuttosto di vedere negli altri dei nemici. Questo è stato 
Gesù di Nazaret secondo la testimonianza di chi ha vis¬ 
suto alcuni anni con lui, coinvolto nelle sue vicende. 
Ecco perché l'eucarestia per i cristiani è un magistero, 
una cattedra silenziosa, ma che insegna l'evangelo: l'a¬ 
more per gli altri fino alla fine, senza smentite. 

*Priore di Rose 


A Salsomaggiore convegno, cerimonie e feste per il Vesak, la più importante ricorrenza buddista 

Elogio del vuoto, quel luogo 
dove si incontrano Cristo e Budda 

Cristiani e buddisti si sono confrontati sul dialogo e sui rapporti con la scienza. La mondanità con BertO' 
lucci e Sabina Guzzanti, ma anche i tamburi giapponesi e le preghiere interconfessionali. 



SALSOMAGGIORE. Un uomo con le brac¬ 
cia aperte e le palme delle mani rivolte 
verso l'alto su uno sfondo di spazio cosmi¬ 
co, stelle e pianeti: questo uomo tecnolo¬ 
gico che assomiglia alle immagini di 
oranti delle residenze dei cristiani del IV 
secolo e sembra richiamare energie co¬ 
smiche per rischiarare il suo cammino ter¬ 
reno, è il logo del convegno internaziona¬ 
le «Buddismo e Cristianesimo in dialogo 
di fronte alle sfide della scienza», a cura 
dell'Unione Buddista italiana (Ubi) e del¬ 
l'istituto italiano Zen solo Shobozan Fu- 
denji, che si conclude stamani al palazzo 
dei congressi di Salsomaggiore Terme. 
L'occasione di questa iniziativa è stata la 
festa del Vesak, ricorrenza centrale del 
buddismo. 

Il convegno ha messo a confronto le vi¬ 
sioni del mondo buddista e cristiana, at¬ 
traverso le figure dei fondatori, i punti di 
convergenza e le differenze etiche e teore¬ 
tiche di queste due dottrine di salvazione; 
per un altro verso ha considerato il loro 
rapporto con metodi e problemi dello svi¬ 
luppo scientifico in ambiti come quelli 
dellebiotecnologie e dei nucleare. 

«Preghiere e saluti» sono arrivati dal 
Dalai Lama, mentre il cardinale Francis 
Arinze, presidente del Pontificio collegio 
per il dialogo interreligioso, parla del Ve¬ 
sak come di un «pellegrinaggio di pace 
sulle vie del perdono», citando Buddha: 
«tra coloro che odiano beati noi che sia¬ 
mo senza odio». Si è entrati immediata¬ 
mente nel cuore del dibattito con la rela¬ 
zione di Michio Shinozaki del seminario 
buddista della Rissho-kay di Tokyo, il 
quale sostiene che la teoria dell'«unico 
veicolo» è la sola che sviluppa le possibili¬ 
tà di una estesa tolleranza perché rappre¬ 
senta il «vuoto», cioè una realtà che può 


far emergere differenti prospettive com¬ 
plementari, anche in campo religioso. 
Prospettive che non si escludono a vicen¬ 
da ma possono convivere. A lui ha replica¬ 
to il gesuita Michael Fuss: «La via verso 
una famiglia delle religioni non è il loro 
assorbimento in una religione universale, 
nella prospettiva di una superficiale tolle¬ 
ranza, ma la scelta soggettiva e la fedeltà 
individuale verso una particolare tradi¬ 
zione». Non quindi «una spiritualità per¬ 
sonale e sincretistica, che non rispetti più 
una chiara identità confessionale, ma un 
approfondimento della propria tradizio¬ 
ne come veicolo di incontro e confron¬ 
to». Tra le figure di Buddha e di Cristo, ha 
ricordato Fuss, emergono similitudini e 
differenze: «Molte sono le somiglianze a 
livello superficiale, Siddharta e Gesù non 
hanno lasciato scritti, i loro discorsi sono 
stati raccolti da altri, entrambi appaiono 
come riformatori delle religioni (indui¬ 
smo ed ebraismo) dei loro padri, entrambi 
cercano di approfondirle per metterne in 
evidenza l'essenza. Essi esprimono la 
grande sofferenza del mondo e allo stesso 
tempo la trascendono rivelando una pro¬ 
fonda compassione: Buddha quella co¬ 
smica del Dharma, Gesù quella della Cro¬ 
ce. Egli però è non solo un modello ma 
Dio stesso, Buddha, invece, ha trovato 
l'antico sentiero di salvezza e lo mostra 
agli uomini, ma rifiuta di essere divinizza¬ 
to». 

Su come individuare una chiave di let¬ 
tura e di confronto tra religioni e scienza 
moderna si è soffermato il teologo cattoli¬ 
co Roberto Tagliaferri, per cogliere nel rito 
«la logica di fondo comune nelle dinami¬ 
che di presenza-assenza, di inferiore-este¬ 
riore, di identità-differenza, comunione- 
alterità, perché i riti conservano il legame 


originario con gli eventi fondamentali 
dell'esistenza, che per la loro consistenza 
possono dirsi veramente sacri». Una sorta 
di anatomia psichica dell'individuo se¬ 
condo il tantrismo tibetano è stata trac¬ 
ciata dal prestigioso lama del buddismo 
Vajarayana, Gesche Sopa. La radicale ri- 
deflnizione dei tradizionali problemi eti¬ 
ci che comporta la contemporanea evolu¬ 
zione tecnologica è stata così espressa da 
Mauro Cemti: «La responsabilità umana 
non investe solo l'altro uomo, oggi si deve 
estendere anche alla biosfera; la ricerca 
del bene non può essere limitata all'altro, 
ma allargarsi alla natura. Grazie ai muovi 
strumenti le conseguenze dell'azione 
umana si dilatano nello spazio e nel tem¬ 
po. Per questo abbiamo bisogno di una 
nuova etica planetaria, di ridiscutere la re¬ 
lazione natura-cultura». Perciò, ha com¬ 
mentato Giulio Gioriello, è necessario ri¬ 
prendere e sviluppare la nuova idea di 
scienza che si afferma alla fine dell'800, 
una scienza capace di pensarsi non come 
assoluta ma fallibile, «capace di pratica 
"l'arte del distacco" dai propri pregiudizi 
consolidati». 

Accanto al dibattito il galà con Marco 
Columbro che ha visto la proiezione i 
«Perché Buddha», di Paolo Bmnatto, un 
documentario su «Il piccolo Buddha»di 
Bertolucci. Bertolucci ha ricordato la ge¬ 
nesi del suo film, dal momento della pri¬ 
ma idea nell967 grazire alla «Vita di Mila- 
repa» che gli regalò Elsa Morante. Infine 
Sabina Guzzanti ha letto passi del Sutra 
del Loto, seguita dallo spettacolo di Taiko, 
tamburi giapponesi, tiro dell'arco, judo e 
danze di monaci tibetani. Stamattina la 
preghierainterconfessionale. 


Enrico Ferri 


La maestra 
del thè 
racconta 

Uno dei momenti più 
suggestivi della serata di gala 
è stato quello del Sadò, la 
cerimonia del tè, secondo il 
rituale della scuola Omoté 
Sen Ké, la più legata alla 
semplicità della tradizione 
originaria, sotto la direzione 
di HajimeTakasugi, maestra 
giapponese addestrata in 
quest'arte dall'età di sei anni. 
Ecco come ce la racconta: 

«Nel nono secolo alcuni 
monaci giapponesi hanno 
portato la pianta del tè dalla 
Cina. Il primo uso di questa 
bevanda avveniva nei templi, 
ma non aveva una natura 
cerimoniale. Poi si è 
cominciato a ritualizzare la 
pratica dell'uso del tè. Le 
regole della cerimonia sono 
state fissate nel XVI secolo dal 
maestro Sen No Rikyu. Il suo 
significato profondo è la 
pulizia fino in fondo al cuore 
che è tanto esteriore che 
interiore. La cerimonia dura 
quattro ore senza considerare 
il tempo per la preparazione 
della casa, del giardino, degli 
ambienti e del programma. Si 
inizia con una passeggiata nel 
giardino: in silenzio si ascolta 
la natura, si osserva il modo in 
cui l'ambiente è predisposto, 
si coglie lo spirito di chi ci 
ospita, si comunica, ma senza 
parole. Le regole sono 
sempre le stesse: la posizione 
degli oggetti e i gesti non 
cambiano, ciò che ogni volta 
è diversa è l'atmosfera, il 
legame intimo che si crea tra i 
partecipanti. Non esiste una 
cerimonia simile all'altra, 
ogni momento rappresenta la 
totalità, un momento non è 
confrontabile con un altro. Il 
buon maestro conosce i suoi 
ospiti, è capace di creare 
l'armonia e far si che ogni 
cerimonia divenga 
un'esperienza unica, che si 
generi un'atmosfera 
irripetibile. Il Sadò, come le 
altre arti, ad esempio il judo e 
il tiro con l'arco, ispirate dallo 
zen, esprime sotto differenti 
forme uno stesso spirito». 


E. F. 



A Palermo 

L'Italia e l'IsIam 
incontro possibile 

La città di Palermo e la 
CO.RE.IS (Comunità Religio¬ 
sa Islamica) Italiana organiz¬ 
zano un convegno interna¬ 
zionale dal titolo «L'Italia e 
l'Islam» che si terrà a Palermo 
all'aula della Facoltà di Giuri- 
spmdenza, in via Maqueda, a 
partire dal pomeriggio di ve¬ 
nerdì 6 giugno e che si con¬ 
cluderà sabato 7 giugno. Al 
centro dei lavori, ai quali par¬ 
teciperanno personalità del 
mondo istituzionale, diplo¬ 
matico, religioso e accademi¬ 
co, saranno i problemi di ca¬ 
rattere culturale, giuridico ed 
educativo rappresentati dalla 
significativa presenza della 
comunità islamica in Italia. Il 
convegno sarà la prima tappa 
di un progetto di scambio cul¬ 
turale e sprirituale tra la co¬ 
munità islamica e l'Italia, pro¬ 
mosso da Co.Re.IS in vista 
della possibile intesa giuridi¬ 
ca tra lo Stato e la Comunità 
islamica. 

Missionario in Brasile 

Fra' Damiao 
lo vogliono santo 

Ha quasi del "miracoloso" la 
resistenza del frate cappucci¬ 
no toscano Damiao da Bozza- 
no, venerato come un santo 
da milioni di brasiliani, che 
continua a respirare e a far 
battere il suo cuore. Migliaia 
di fedeli stanno raggiungen¬ 
do Recife da tutto il «sertao» 
del Nordest del Brasile, dove il 
frate 98/enne ha predicato 
per 66 anni. La diocesi di 
Olinda e Recife ha annuncia¬ 
to che chiederà al Vaticano il 
permesso di iniziare la pratica 
di beatificazione del frate 
francescano, nato in Versilia 
con il nome di Pio Giannotti e 
approdato in Brasile nel 1931. 
«E un santo missionario - ha 
detto l'arcivescovo di Recife, 
Josè Cardoso Sobrinho - che 
ha consacrato la sua vita al 
Vangelo». Il Brasile, maggior 
paese cattolico del mondo, 
non ha finora alcun santo (so¬ 
lo due beati). 

Antimafia e fede 

Una chiesa 
per le vittime 

È stata riaperta ieri al culto, a 
Gerace (nella Locride), la 
chiesa di S. Michele De' Lati- 
nis, chiusa da circa un ven¬ 
tennio. L'edificio sacro è stato 
dedicato alle vittime della 
mafia. AlTiniziativa, promos¬ 
sa dal coordinamento di im¬ 
pegno civile «Riferimenti», 
hanno partecipato autorità 
religiose, politiche e istituzio¬ 
nali nazionale e della regione. 


Una singolare petizione da Triora, borgo medievale ligure 

«Riabilitate quelle streghe!» 

Il centro fu luogo di processi e roghi durante le persecuzioni del Seicento. 


SANREMO. «Triora? Il nome del pae¬ 
se è subito associato a quello delle 
streghe, è ora di finirla». Che l'Italia 
sia la nazione delle petizioni si sape¬ 
va, ma quella lanciata dal pittore Rai¬ 
mondo Barbadirame è davvero sin¬ 
golare: riabilitare le streghe. Barbadi¬ 
rame, cultore delle tradizioni del Po¬ 
nente ligure, una sorta di ultimo «Ba¬ 
rone Rampante» che si muove nelle 
terre che furono di Italo Calvino, 
vuole affossare la tesi dell'eresia e con 
essa le tradizioni negative legate a 
certi luoghi. Triora è uno di questi. Il 
borgo mediovale arroccato su uno 
sperone del Monte Fronte, alle spalle 
di Sanremo, località da sempre con¬ 
tesa tra Liguria e Piemonte, era una 
delle porte principali d'Italia: aveva 
delle solide mura, tre castelli e tre 
ponti levatoi. Ormai tutto è ridotto a 
rudere, anche il quartiere della Cabo- 
tina dove, secondo le leggende, si riu¬ 
nivano le streghe per scambiarsi i lo¬ 
ro strani intrugli e le formule magi¬ 
che. Triora entrò così nella storia del¬ 
l'Inquisizione con il processo cele¬ 
brato nel 1588 a numerose donne ac¬ 
cusate di stregoneria e condannate a 
morte dopo orribili supplizi. 

Una nomea che il paese di Ponente 
si è trascinato dietro, nonostante la 
Chiesa abbia cercato di cancellarla. 
Quattro secoli dopo qualcuno tenta 
di riabilitare quelle figure che da que¬ 
ste parti sono chiamate «masche» e 


tenta di togliere a Triora una sorta di 
bolla storica. «Visto che la Chiesa 
parla di riabilitazione di Girolamo Sa¬ 
vonarola - spiega Barbadirame - per¬ 
ché non si decide a discolpare anche 
le streghe di Triora, anch'esse brucia¬ 
te vive per eresia?». Questo lembo di 
terra tra Italia e Francia è stato terreno 
fertile di eresie e anche rifugio per 
molti avversari della Chiesa di Roma. 
Alle streghe di Triora si è rifatto il regi¬ 
sta Marco Bellocchio per il suo film 
«La visione del sabba» e diversi spet¬ 
tacoliteatrali. 

«Da questi parti - narra Barbadira¬ 
me - c'erano streghe vecchie, lerce e 
sfrontate da togliere il desiderio al 
diavolo, ma ce n'erano anche di bel¬ 
le, giovani, nude, con lunghe trecce, 
come testimonia un manoscritto del 
1647 firmato da Giacinto Garoscio». 
I sabba si svolgevano a Triora ma an- 
che a Dolceacqua e invogliavano per¬ 
sino mogli e amanti di ufficiali e capi¬ 
tani di mare stanche di attendere i lo¬ 
ro compagni. Barbadirame ha anche 
scovato la ballata dell'amore che ac¬ 
compagnava le misteriose riunioni: 
«Cantavano da anime libere - raccon¬ 
ta il pittore - non da streghe. Ma la 
Chiesa e la nobiltà dell'epoca non 
amavano la libertà, così le accusaro¬ 
no di eresia, torturandole e bmeian- 
dole ancora vive». 


Marco Ferrari 


Il cardinale 
e ì divorziati 
risposati 

La condizione dei divorziati 
risposati all'interno della 
Chiesa è un problema su cui i 
cattolici francesi si aspettano 
attenzione da parte dei vescovi 
e del Vaticano. Lo sottolinea 
l'arcivescovo di Bordeaux Pier¬ 
re Eyt in un'intervista diffusa 
dal «Sir», l'agenzia promossa 
dalla Cei. Il card. Eyt spiega che 
«i cattolici francesi si attendo¬ 
no dai vescovi e dalla Santa Se¬ 
de di creare le condizioni per 
accogliere coloro che hanno 
delle 'domande' da indirizzare 
alla chiesa cattolica, come ad 
esempio i divorziati che si sono 
risposati». «Si tratta - rileva l'ar¬ 
civescovo - di persone che co¬ 
noscono la disciplina sacra¬ 
mentale della Chiesa, ma che 
vogliono anche essere meglio 
riconosciuti nella loro dignità 
di battezzati, desiderando par¬ 
tecipare alla vita della Chiesa e 
ai suoi diversi servizi». 


Con l’otto per mille 
agli Avventisti centinaia di 
anziani hanno ritrovato il Cdiore 

di una famiglia. 


E continueranno ad essere 


assistiti e ospitati in centri sociali in varie 



parti d’Italia; oltre 3.000 persone quest'anno potranno smettere di fumare 
con il Piano dei Cinque Giorni; altri nuovi operatori sociali saranno 
preparati per aiutare chi soffre; 700 bambini di Chernobyl riceveranno 
assistenza medica e ospitalità in Italia; migliaia di giovani e bambini 
italiani e stranieri bisognosi saranno aiutati e seguiti negli studi. La Chiesa 
Awentìsta potrà realizzare tutto questo, ed altro ancora, con i Fondi dell’Otto per 
Mille. Firmare per la Chiesa Cristiana Awentìsta è una scelta che non costa nulla, 
ma che può dare un aiuto concreto dove c’è più bisogno, ^ 

^ § Unione Chiest 
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p€r destinare l'd per mille alla Chiesa Avventista, che lo uti lizza esclusivamente per fini sociali 
e UTranflan, rretli 'a tua fiima nella casella dei modeNi 101, 201 0 740. come Indicato qui a fianco, 


Chiese cristiane awenlisie del 7° qlorrio 

^^'hOA^'a'£)ÌaAuif4 


UNIONI CHIESE CRISTIANE AVVENTISTE DEL 7° GIORNO 


Se vuoi saperne di più; Unione Italiana delle Chiese Cristiane Avventate del Giorno - Lungotevere Michelangelo, 7 - 00192 Roma. 
Tel. 06/3609591 - Fax 06/36095952 * Numero Verde 167-865167 - Internet: http;// www.avventisti.org/8xiooo 






